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DIZIONARIO BIOGRAFICO DEI POLITICI VENEZIANI

INTRODUZIONE

di Nicola Pellicani

Il Dizionario biografico dei politici veneziani è un tassello dell’Atlante Storico-Politico Vene-

ziano Novecentesco. Un progetto di ampio respiro che ha come oggetto la storia della politica ve-

neziana contemporanea, che costituisce una delle attività di ricerca permanenti della Fondazione

Pellicani. L’Atlante attraverso ricerche documentali, raccolte di immagini e di testimonianze

orali, rivisita la politica cittadina in tutte le sue forme espressive, ponendo particolare attenzione

ai principali protagonisti e approfondendo le fasi salienti, sempre connesse con il contesto della

vita culturale e sociale di Mestre e Venezia. Le ricerche sono sempre ancorate a bibliografie spe-

cializzate e all’utilizzo di fonti inedite, anche orali e su raccolte di materiale archivistico. L’Atlante

si basa su strumenti di ricerca innovativi che convergono on line sul sito della Fondazione

(www.fondazionegiannipellicani.it). 

Lo scenario privilegiato in questi primi anni d’attività della Fondazione è stata l’analisi del go-

verno della città nella sua dimensione amministrativa e istituzionale, ossia è stata riservata un’at-

tenzione privilegiata ai luoghi, dove si plasmano le normative e le scelte che poi influenzano la vita

dei cittadini veneziani, in particolare in Consiglio comunale e in Parlamento. Se la prima pubbli-

cazione, apparsa nel 2010 nella medesima collana, ha riguardato una ricerca sulla genesi della Legge

speciale, utilizzando perlopiù documenti inediti, il Dizionario rappresenta un primo contributo nella
ricostruzione puntuale della classe politica veneziana nel secondo dopoguerra. Le schede biografiche
inseriscono le parabole personali dei protagonisti nel contesto politico cittadino. La pubblicazione

si completa con una serie d’appendici che, per la prima volta, permettono di trovare facilmente,

all’interno di uno stesso volume, i componenti di tutti i Consigli comunali, provinciali, regionali
e delle rispettive giunte. Ed inoltre sono consultabili nel testo tutti i parlamentari eletti in collegi
afferenti la Provincia di Venezia.

Il Dizionario è quindi uno strumento agile, ricco di informazioni che contiene le prime cento

schede biografiche sui politici veneziani. È importante precisare in via preliminare, che non si tratta
del Dizionario di tutti i politici veneziani, tantomeno di tutti i politici attivi a Venezia. Sarebbe stato

presuntuoso da parte nostra pensare di poter avventurarsi in un’impresa simile, dai contorni

indefiniti e impossibile da determinare. Il Quaderno contiene le prime cento voci (per l’esattezza

104?) di  un lavoro in fieri, iniziato da tempo e destinato a proseguire giorno dopo giorno, con l’in-
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serimento di nuove schede, a partire dalla versione web del Dizionario, che è già in Internet da tre

anni, con un sistema wiki raggiungibile dal sito della Fondazione. Un modello partecipativo che

consente agli utenti d’implementare in tempo reale le schede, aggiungendone di nuove o modifi-

cando quelle esistenti, con lo stesso meccanismo utilizzato da wikipedia. I criteri usati per indivi-

duare le prime cento schede, sono illustrati nella Guida al Dizionario.   

In questa introduzione al lavoro è interessante segnalare come il Dizionario possa essere letto

in diversi modi. È anzitutto una guida alle cariche e agli eletti, perciò alla classe dirigente politica

della cosiddetta prima Repubblica, offrendo una quantità d’informazioni mai raccolte finora in ter-

mini così esaustivi. Ma il Dizionario è molto di più, consente molteplici spunti di riflessione e di

analisi. Le schede, sono infatti consultabili singolarmente ma anche leggibili in termini unitari. At-

traverso le biografie sono ricostruiti i passaggi chiave della vita politico-amministrativa della città.

Ma non solo. È possibile comprendere i meccanismi di selezione della classe dirigente, individuare

i percorsi formativi dei singoli politici e le diverse estrazioni sociali. Insomma, gli autori, Omar

Favaro e Giuseppe Saccà, con questa ricerca, offrono uno strumento prezioso all’indagine della po-

litica veneziana del secondo Novecento. E vale la pena, in questa sede, di ricordare alcuni dei pas-

saggi e i personaggi più significativi dei lunghi decenni presi in esame. 

A partire da Giobatta Gianquinto, il primo sindaco del dopoguerra che nel 1950 con la fascia

tricolore si mise alla testa del corteo di protesta degli operai della Breda dopo i drammatici scontri

con la polizia, che portarono al ferimento, da arma da fuoco, di alcuni lavoratori. Momenti di grande

tensione emotiva, entrati a far parte della memoria collettiva cittadina, ai quali si sommano

momenti di raffinata strategia politica in cui Venezia si fa “laboratorio”. Come negli anni della For-

mula Venezia, dove si sperimenta per la prima volta il centrosinistra, fondato sull’alleanza tra DC

e PSI, che segnerà per lunghi anni la storia italiana. A Venezia la stagione del centrosinistra carat-

terizzò l’amministrazione del Comune per quasi 15 anni (1961-1974).

Un ampio periodo che si chiude, lasciando il campo a un’altra partita, in cui Venezia diventa
laboratorio politico nel dicembre del 1974, con la votazione in Consiglio comunale che portò al-
l’approvazione dei Piani particolareggiati con i voti di DC e PCI. Un fatto di grande portata politica,

in pieno clima di Guerra Fredda, che vide i due più grandi partiti allearsi. Una scelta che fece scal-

pore in tutta Italia, amplificata anche dalla stampa internazionale che venne ribattezzata mini-com-
promesso storico. L’alleanza non andò oltre quella votazione, ma rappresentò l’apertura di un nuovo
orizzonte politico in cui per la prima volta, dagli anni della ricostruzione, il PCI diventa protagonista

del governo della città. Ma si trattava solo dell’anticamera di un’altra svolta che inciderà in modo

ben pù profondo nel governo di Venezia: la svolta di sinistra.

Pochi mesi dopo, nelle elezioni amministrative del giugno 1975, il PCI diviene il primo
partito cittadino e diventa con il PSI, il partito guida del Comune, con la giunta Rigo-Pellicani. Le

amministrazioni “rosse” durarono un decennio, dal 1975 al 1985. Dieci anni che determinarono

una forte discontinuità amministrativa, mettendo in campo progetti e risorse che trasformarono la
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città, rispondendo alle esigenze dei cittadini in relazione ai servizi, all’istruzione, alla casa, alle po-

litiche sociali e con un forte impulso alle opere pubbliche e al verde. Per la prima volta l’ammini-

strazione rivolse attenzione e investimenti per la riqualificazione di Mestre, dopo gli anni dell’ur-

banizzazione selvaggia. Furono anni caratterizzati a Venezia, come in altre città italiane, da un

fenomeno di grande partecipazione popolare alla vita politico-amministrativa, che impressero una

forte spinta al cambiamento. All’inizio degli anni Ottanta cominciò però a incrinarsi l’alleanza tra

PCI e PSI, e diventarono sempre più conflittuali anche i rapporti interni agli stessi due partiti della

sinistra. Scontri divenuti celebri che ebbero come protagonisti Gianni De Michelis, Pellicani, Rigo,

Laroni, De Piccoli e altri esponenti di PCI e PSI. 

Nel 1985 si volta pagina. Torna per un biennio un governo della città politicamente uniforme

al quadro regionale (DC-PSI-PSDI), guidato da Nereo Laroni con Ugo Bergamo vicesindaco. Ma

l’amministrazione, ancorata ad una maggioranza fragile, a causa soprattutto dei contrasti interni

al PSI, regge solo fino al 1987. Così in Consiglio si fa largo una maggioranza inedita per il tempo,

un nuovo laboratorio, costruita attorno al repubblicano Antonio Casellati con la partecipazione di

PCI e PSI che tornano a collaborare e l’ingresso in giunta, assieme al PSDI, di PRI e Verdi. Tant’è

che la giunta venne denominata rosso-verde. Un modo per rimarcare in particolare la presenza dei

Verdi nati negli anni ottanta in contesti sociali e culturali ben diversi da quelli delle formazioni po-

litiche innervate nella storia di fine Ottocento e primo Novecento. Fu un biennio politico importante

marcato da eventi significativi a partire dai contrasti per l’EXPO, con i socialisti, grandi sostenitori

della candidatura e PCI, PRI e Verdi alla guida del fronte del no, che alla fine prevalse. La giunta

Casellati-De Piccoli, nata in corsa, fece da ponte verso le elezioni del ‘90, e si porta dietro

tutt’oggi la responsabilità di aver lasciato fare lo sciagurato concerto dei Pink Floyd che sconvolse

Venezia nell’estate del 1988. Le elezioni del 1990 segnano il ritorno all’alleanza DC-PSI-PSDI,

con la giunta Bergamo-Livieri, ma ci sono già tutti i segnali del tramonto di un’epoca politica. Con

la caduta del Muro di Berlino i partiti cercano di rinnovarsi, ma la strada del tramonto sembra ormai

segnata, sebbene la lunga transizione, verso un nuovo sistema politico-istituzionale, non si è ancora
conclusa.  

In realtà i primi germogli di novità, anticipatori di quanto succederà dopo, sono riconducibili

al convegno dell’Istituto Gramsci, Idea per Venezia – giugno 1988 – che di fatto segna l’ingresso

nella scena politica  –  in molti casi il ritorno – di quella, che di lì a poco, diventerà la nuova classe
dirigente politica cittadina nel ventennio successivo, che arriva ai giorni nostri. Parte da lì la rincorsa
di Massimo Cacciari, leader di quel gruppo d’intellettuali riunito attorno all’Istituto Gramsci, che

successivamente al 1993 determinerà la vita politica cittadina fino ad oggi.

In realtà Cacciari fu già protagonista nel 1990, quando alla guida della lista Il Ponte-PCI – con

la vecchia legge proporzionale – di fatto era il candidato sindaco del PCI alla guida della città, con
una lista che rappresentava un tentativo d’apertura della sinistra alla società, in particolare agli in-

tellettuali, ma le aspettative elettorali andarono deluse. Vinse il centrosinistra sotto la regia di De

Michelis, alleato alla DC, in particolare alla corrente dorotea che faceva riferimento a Bergamo e
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Malvestio. In una stagione di crisi dei partiti che iniziava ad affacciarsi già allora, la DC contrappose

alla candidatura di Cacciari, quella del Provveditore al Porto Alessandro Di Ciò. Un manager molto

apprezzato in città, presentato come capolista per candidarlo successivamente a sindaco. Ma, una

volta vinte elezioni, le cose andarono diversamente. Al termine di convulse trattative di partito di

correnti, risultò sindaco Ugo Bergamo. La giunta Bergamo-Livieri nata fragile durò poco, aprendo

la strada al commissariamento del Comune, che accompagnò la città alla prima elezione diretta del

sindaco di Venezia con la vittoria di Cacciari. Ma questa è storia recente. Il Dizionario si ferma al

1993, con la prima elezione diretta del sindaco che coincide con la fine della cosiddetta prima Re-

pubblica.

Accanto ai grandi momenti e alle fasi del governo cittadino, il Dizionario permette anche di

ricostruire momenti salienti della storia dei partiti veneziani. In queste pagine risulta chiara l’im-

pronta della DC: dall’importanza della sinistra del partito guidata fino alla prematura scomparsa

da una delle personalità più forti della politica veneziana, Vincenzo Gagliardi. prima ancora con

Mario Ferrari Aggradi più volte ministro, esponente di punta dell’area dorotea quando era ancora

minoranza in città. Successivamente i dorotei divennero la corrente maggioritaria, esprimendo per-

sonalità quali Costante Degan, anch’egli ministro per diversi anni e per pochi giorni, Sindaco di

Venezia.

Il Dizionario consente poi di ripercorre il lungo cammino del PCI, da partito d’opposizione a

forza di governo, protagonista della modernizzazione della città, a partire dalla metà degli anni set-

tanta. Un percorso lungo che ha portato il partito a mettere radici profonde in città, esprimendo po-

litici di grande capacità. Dopo Gianquinto, lasciarono il segno figure come Cesco Chinello, Rino

Serri, Gianni Pellicani, Momi Federici, Massimo Cacciari e molti altri.

Assieme al Dizionario risulta preziosa l’appendice per ripercorrere le varie stagioni della politica

cittadina in cui si ritrovano tutti gli eletti dal secondo dopoguerra. Tra più illustri è certamente Bruno

Visentni, il Gran Borghese, come venne definito. Esponente di quel PRI che a Venezia svolse un

ruolo molto attivo nelle istituzioni e nella società. Il PRI, inesistente nel Consiglio Comunale fino
al 1967, riesce ad esprimere una classe dirigente di notevole spessore. Oltre a Visentini vanno cer-
tamente ricordati Antonio Casellati, Gaetano Zorzetto. 

Ebbe comunque più importanza per i destini della città il ruolo del PSI,  capace di restare dal

1961 al 1993 sempre in Giunta, un partito scosso da profonde tensione interne e da personalità dal-
l’indubbio carisma, quali Gianni De Michelis. Mario Rigo. Ma anche Nereo Laroni, Renato
Nardi e molti altri, una generazione di poltici che si afferma negli anni settanta prendendo il testi-

mone da personalità quali, Renzo Sullam, Carlo Ottolenghi, Bepi Mazzariol, Armando Gavagnin. 

Nel testo si ritrovano i tratti essenziali di tutti i partiti tradizionali, compreso naturalmente il

PLI che espresse a Venezia politici come Augusto Premoli , oppure il MSI con figure come Bruno
Canella e alcuni movimenti civici che espressero personalità importanti come Piero Bergamo.
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GUIDA AL DIZIONARIO

di Omar Favaro e Giuseppe Saccà

Scrivere un Dizionario è opera che in sé implica delle scelte. In questo lavoro abbiamo

utilizzato un’ottica istituzionale – nelle sue varie declinazione – consci che non sia un’ottica che

in sé esaurisca l’espressione del politico, ma ci è sembrato fosse comunque possibile dar conto della

ricchezza della complessità del mondo della politica veneziana. Questo volume ambisce a essere

uno strumento per aiutare a capire la politica veneziana degli anni della cosiddetta “prima” Repub-

blica, in particolare del periodo che inizia con le prime elezioni comunali del 1946 e che si conclude

con il cambio della legge elettorale nel 1993. Quasi cinquant’anni di storia di una città che si con-

tende tra terra e acqua, dal passato preponderante e da una modernità dirompente che mette sotto

scacco per quasi mezzo secolo la politica tanto da doversi fare laboratorio politico, per molti anni,

di livello nazionale. 

La realizzazione di un volume come questo esige quindi che si dia preliminarmente risposta a

una serie di interrogativi: Come determinare una rosa di personaggi che delinei la complessa fi-

sionomia della politica veneziana? Come delimitarla cronologicamente?

Dalle prime ricerche iniziali, consistite nella consultazione di archivi e nello spoglio di riviste,

di quotidiani, di opere generali e a carattere monografico, è scaturita una prima ampia rosa di nomi,

dalla quale per successive scremature si è giunti al centinaio che costituisce il Dizionario biografico

dei politici veneziani; un primo dizionario cartaceo che vive aggiornato nel web grazie a un sito
internet che utilizza la tecnologia wiki, quindi implementabile da chiunque (il sito è raggiungibile

dal sito della fondazione: www.fondazionegiannipellicani.it).

In primo luogo, la categoria di “politici veneziani”. Per delimitare il vasto mondo del politico
abbiamo severamente scelto – come accennato precedentemente – solo quelle persone che nella
loro vita politica sono eletti in almeno un organo e/o collegio elettivo “veneziano” – comune, pro-

vincia, regione e parlamento – dalle prime elezioni amministrative repubblicane del 1946, fino alla

riforma elettorale per le elezioni amministrative del 1993. Se la data di inizio ci è parsa chiara sin

da subito, quella finale ha comportato diverse discussioni. Alla fin fine abbiamo ritenuto determi-
nante per la scelta, l’elemento di novità rappresentato dal cambio di legge elettorale e la conseguente

introduzione dell’elezione diretta del sindaco e del presidente della provincia, una legge elettorale

che mutò notevolmente il modo e la prassi della politica, non solo veneziana. Si è inoltre tenuto
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conto, nella scelta delle biografie, dei molteplici colori della politica lagunare, suddividendo di con-

seguenza il corpus delle biografie in base all’appartenenza politica. Quindi ci siamo imposti un bi-

lanciamento tra le famiglie politiche componendo una sorta di mosaico alla veneziana che tenesse

conto della “storica” proporzione della politica lagunare. Di conseguenza nel Dizionario sono pre-

minenti le biografie di politici democristiani e comunisti, per seguire con quelli dell’“area

socialista” e per concludere con quelli repubblicani, verdi, liberali, missini e i rappresentati delle

“liste civiche”.  

Ogni singola biografia si pone l’obiettivo di contestualizzare l’operato dei biografati nel

contesto politico in cui operano, invece che limitarsi a raccogliere sinotticamente i diversi incarichi

ricoperti. Così sono stati volutamente rimarcati momenti politici chiave nel secondo dopoguerra

– ad esempio; dal tramonto dalla fase centrista all'affermazione del centrosinistra; oppure dalla

giunta rossa a quella rosso-verde –, come i mutati rapporti di forza all’interno dei singoli partiti

(ad esempio a fine anni Sessanta nel PCI come nel primo lustro degli anni Settanta per il PSI e nel

secondo lustro sempre del medesimo decennio per la DC). Il Dizionario è così strumento di co-

noscenza biografica, ma può anche aiutare a ricercare narrazioni complesse per momenti e temi

chiave della politica veneziana nel secondo dopoguerra. Per facilitare una consultazione orizzontale

del Dizionario ossia tra le diverse biografie, un asterisco (*) accompagna i nomi dei personaggi

biografati nel Dizionario allorché compaiono all’interno di voci riguardanti altre figure. 

Le biografie che compongono questo volume – strutturate in forma di discorso – rispondono

necessariamente a un canone unitario. Nell’ambito delle norme di carattere generale che informano

l’intero lavoro, desideriamo in modo particolare sottolineare i seguenti punti:

- sigle e acronimi: l’uso ricorrente di sigle e acronimi è supportato dall’Elenco delle abbreviazioni;

- riferimenti bibliografici e fonti. Si veda la Bibliografia;

- curriculum: in ogni biografia è presente una parte che elenca, in modo sintetico, le cariche della
persona biografata. Se non specificato diversamente come ad esempio consigliere comunale

o assessore si intende appartenente al comune di Venezia. Per maggiori dettagli sulla formazione

politica o i referati si veda la relativa appendice. Nella parte Pubblicazioni sono elencate le pub-

blicazioni che hanno come autore, coautore o curatore il biografato.

Inoltre si è preferito limitare, ove possibile, l’uso delle maiuscole a favore di una maggiore flui-

dità del testo.

A corredo del dizionario abbiamo integrato una serie di appendici. La prima appendice, quella
sui consigli e sulle giunte comunali, è l’integrazione di quella di Sergio Barizza – Il comune di Ve-

nezia. 1806-1946. L’istituzione. Il territorio. Guida-inventario dell’archivio municipale – per il pe-

riodo che va dal 1985 al 1993. Quella provinciale, regionale e nazionale sono inedite e a cura degli

autori.
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Nel corso dell’intero lavoro di preparazione di questo volume, siamo stati sempre consapevoli

che una simile impresa non poteva in nessun caso andare esente da inevitabili inesattezze, errori,

omissioni e che non poteva essere esaustiva in modo tale da comprendere tutte quelle persone che

si dedicarono alla politica amministrativa nel veneziano. Infine è per noi doveroso esprimere la no-

stra riconoscenza a quanti in varia misura hanno contribuito alla realizzazione di questo dizionario.

Un ringraziamento particolare lo rivolgiamo a Nicola Pellicani. Ringraziamo inoltre Michele Ber-

taggia, Giulio Bobbo, Natascia Di Stefano, Maria Luciana Granzotto, Adriano Manzo, Mario e ?

Morino, Filippo Maria Paladini, Riccardo Patrian, Alessano Polet, Giovanni Sbordone e Gilda Zaz-

zara.
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Alesi, Massimo
(Civitavecchia [Roma], 26 luglio 1907 - Civi-

tavecchia [Roma], 18 giugno 1988). Ufficiale

di marina, Alesi ricopre diverse cariche all’in-

terno del PLI e anche nel governo nazionale, ed

è eletto nel collegio di Venezia-Treviso alla Ca-

mera per ben tre legislature. Nel 1963 raccoglie

il suo massimo numero di preferenze: 8.261. A

Venezia è diverse volte consigliere comunale e

tra i protagonisti della storia del PLI veneziano,

un partito che vede inesorabilmente erodere il

proprio consenso tra gli anni Sessanta e Settanta.

Già nel 1967 subisce una forte emorragia di voti

quando il movimento D67, capeggiato dal

consigliere comunale del PLI Antonio Casel-

lati*, aderisce al PRI. Di fatto tutte le sezioni

del litorale, in particolare della zona di Caval-

lino-Treporti, decidono di lasciare il PLI. L’in-

fluenza del partito in città continua a scemare

perché professa posizioni inconciliabili con il

nuovo quadro culturale, a partire dalla scarsa at-

tenzione per l’ambiente. Il PLI e Massimo Alesi,

per esempio, continuano a difendere la strada

translagunare che doveva – nelle intenzioni dei

proponenti – collegare l’isola della Certosa alla

terraferma. Strada prevista nel PRG del 1958,
ma che scompare prima dell’approvazione de-
finitiva (1962) cassata dal Consiglio superiore

dei lavori pubblici. Il PLI rimane inoltre vicino

agli interessi delle grandi industrie operanti a
Porto Marghera. Un’impostazione molto con-
servatrice ravvisabile nelle scelte urbanistiche

ed economiche, fautrice di posizioni incapaci

di mettere in discussione un modello di sviluppo
tecnocratico e centralistico. I risultati elettorali

di tali scelte sono disastrosi: nel 1965 il PLI con-

ta cinque consiglieri comunali, nel 1975 sola-

mente uno. Questa visione di stampo prettamen-

te conservatrice emerge anche in campo cultu-

rale in una vicenda in cui proprio Massimo Alesi

è protagonista. Nominato presidente de La Bien-

nale, decide di avvantaggiare in maniera molto

decisa gli artisti italiani. Le polemiche che se-

guono a tale scelta sono accese in tutta Italia e

il segretario de La Biennale dell’epoca, Rodolfo

Pallucchini rassegna le dimissioni in contrasto

con le scelte adottate dal presidente Alesi. In-

terviene anche il consiglio comunale con un du-

rissimo OdG che alla fine induce il sindaco di

Venezia a dimettersi dal CdA de La Biennale,

seguito poco dopo dal presidente dell’Ammi-

nistrazione Provinciale. Il governo deve inter-

venire nell’ottobre del 1957, sciogliendo il con-

siglio direttivo e nominando come commissario

straordinario Giovanni Ponti*. Oltre a questa

esperienza, Alesi è anche sottosegretario durante

il governo che porta all’approvazione della Leg-

ge speciale, nonché segretario regionale del Ve-

neto e provinciale di Venezia del PLI. Alesi è

stato anche presidente della Confcommercio e

consigliere nel CNEL.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1956-1959. Segretario della Federazione

provinciale

- 1956-1959. Segretario della Federazione
regionale

- 15 novembre 1975 - 11 febbraio 1976.

Vicepresidente dei deputati del PLI

- 12 febbraio 1976 - 04 luglio 1976.
Segretario dei deputati del PLI.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1956-1958. Consigliere comunale
- 1960-1963. Consigliere comunale
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- 1965-1975. Consigliere comunale

- 1963-1976. Deputato

- 30 giugno 1972 - 7 luglio 1973.

Sottosegretario al ministero

dell’agricoltura e delle foreste.

ALTRI INCARICHI

- 1955-1957. Presidente de La Biennale

- Anni Sessanta. Presidente della

Confcommercio Venezia

- 26 gennaio 1977 - 18 giugno 1988.

Consigliere del CNEL.

Andrioli, Loris 
(Mestre [VE], 3 giugno 1939). Figlio di madre

cattolica osservante e padre agnostico, di idee

vagamente monarchiche, Andrioli viene coin-

volto, al tempo delle scuole medie, nelle ma-

nifestazioni per l’italianità di Trieste e contro

la pretesa di annessione della città da parte della

Jugoslavia guidata da Josip Broz Tito. Durante

una manifestazione in piazza Barche entra in

contatto con un operaio della Lavorazione

Leghe Leggere che lo invita nella sede del PCI
di via Torino. Dopo questo primo approccio, An-

drioli inizia a frequentare il movimento giova-

nile del PCI e nel 1956 si iscrive alla FGCI.
Sempre negli stessi anni Andrioli inizia a lavo-
rare in un panificio, continuando a studiare al

mattino. Nel 1958 partecipa a un corso trime-

strale di formazione per giovani quadri del PCI

a Reggio Emilia. Nel 1960 i dirigenti del PCI
veneziano gli propongono un corso alla scuola

centrale del Komsomol (Mosca), ovvero la scuo-

la internazionale di formazione per giovani di-
rigenti dei partiti comunisti. Andrioli accetta.

Al ritorno da Mosca – alla fine del 1961 – sino

al 1964, Andrioli è segretario provinciale della

FGCI, quindi funzionario a tempo pieno per il

partito come responsabile di zona della Rivera

del Brenta. Visto che le condizioni economiche

dei «funzionari di zona» erano molto precarie,

Andrioli decide – nel gennaio del 1967 – di an-

dare a lavorare in un’impresa elettromeccanica

(Elektrom) di Porto Marghera dove si impegna

nella FIOM. In seguito diventa coordinatore dei

lavoratori delle imprese. Nel 1970 Andrioli si

candida per le elezioni amministrative in pro-

vincia di Venezia ed è eletto consigliere nelle

file del PCI. Nella successiva tornata elettorare

(1975) è eletto in Provincia e diventa assessore

alla Sanità nella giunta Strumendo*. Nel 1980

eletto dai cittadini di Favaro Veneto presidente

del primo Consiglio di circoscrizione a elezione

diretta (i precedenti presidenti sono nominati

dal consiglio comunale). L’anno seguente è elet-

to presidente della casa di riposo di Mestre. Nel

1987 lo SPI e il direttivo dei pensionati di Ve-

nezia gli propongono di impegnarsi a tempo pie-

no nel sindacato dello SPI di Chioggia. Andrioli

accetta, diventandone segretario. Nell’estate del

1994, in prossimità del congresso della CGIL,

Andrioli si dimette dall’incarico nello SPI per
essere eletto consigliere comunale nella prima
Amministrazione di Massimo Cacciari*. Attual-

mente Andrioli è presidente dell’ULEV.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1961-1964. Segretario della FGCI provinciale.

NEI SINDACATI

- 1967-1975. Coordinatore dei lavoratori

delle imprese per la FIOM
- 1987-1994. Segretario dello SPI di Chioggia
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- Attualmente. Presidente dell’ULEV.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1970-1980. Consigliere provinciale

- 1975-1980. Assessore provinciale

- 1980-1985. Consigliere di quartiere a

Favaro Veneto

- 1980-1985. Presidente del consiglio di

circoscrizione di Favaro Veneto

- 1993-1997. Consigliere comunale.

ALTRI INCARICHI

- Anni Ottanta. Presidente della casa di

riposo di Mestre.

Angelin, Gastone
(Venezia, 29 gennaio 1930). Nato da una

famiglia operaia e comunista della Giudecca, par-

tecipa alla Resistenza a partire dal 1944, anno cui

aderisce al PCI. Il percorso scolastico si ferma

alla quinta elementare, quando entra come ap-

prendista falegname nella bottega di un artigiano

e nel dopoguerra si impiega alla Gaggio, una fab-

brica che produce tappeti in fibra di cocco, e vi

rimane fino a che il partito comunista, nel
1949, gli chiede un impegno a tempo pieno per
costruire la FGCI. Dopo due anni da segretario

della FCGI (1949-1951) il partito gli chiede di

occuparsi della Federbraccianti – la federazione
dei braccianti della CGIL – e Angelin incomincia
a «viaggiare» tra il nord e il sud della provincia

di Venezia, dove più alta è la concentrazione brac-

ciantile. Tra le categorie della CGIL quella dei
braccianti è tra le più combattive della provincia.

Angelin segue i contratti, organizza assemblee,

scioperi e manifestazioni per conto del sindacato.

Parallelamente all’attività sindacale Angelin è an-

che consigliere comunale di Eraclea. Nel 1957

Angelin passa dalla Federbraccianti alla FIOM

dove resta, con vari incarichi, fino al 1962. Con

il 1962 viene chiamato da Cesco Chinello* a la-

vorare nella segreteria, prima come responsabile

per il territorio di Mestre e in seguito come re-

sponsabile per la zona industriale di Porto Mar-

ghera. Nella quarta consiliatura provinciale

(1965-1970) è eletto consigliere per il PCI risul-

tando quarto tra gli eletti. Il 12 ottobre del 1970

è eletto consigliere comunale per il PCI, carica

che mantiene fino al 1980. Nel 1971 – dopo la

segreteria di Giuseppe Gollinelli* – è nominato

segretario della federazione del PCI di Venezia,

carica che mantiene fino al 1975 anno in cui il

PCI veneziano diventa il primo partito della città

superando la DC. Con la vittoria del PCI e con

l’alleanza con il PSI si apre il problema di chi farà

il sindaco. Per Angelin, allora segretario della Fe-

derazione veneziana, il candidato naturale è Gian-

ni Pellicani* e questa è la proposta che porta a

Roma alla segreteria generale del PCI. Nell’intesa

nazionale tra il PCI e il PSI si decide altrimenti,

per cui a Gianni Pellicani* spetta l’incarico di vi-

cesindaco, mentre sindaco di Venezia diventa il

socialista Mario Rigo*. Angelin, finito la sua se-
greteria – gli succede Enrico Marucci* – è can-
didato alle elezioni politiche del 1979 dove viene

eletto Senatore (eletto nel collegio di Chioggia)

carica che mantiene per due legislature (1979-
1987). Dopo la svolta della Bolognina non ha più
assunto incarichi di partito o in assemblee

elettive, pur essendo un attivo militante comu-

nista, prima nel PRC, poi nel PdCI.

CURRICULUM

NEI SINDACATI

- 1951-1956. Segretario provinciale della
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Federbraccianti-CGIL

- 1957-1962. Segretario provinciale della

FIOM-CGIL.

NEI PARTITI

- 1949-1951. Membro della FGCI

- 1962-1971. Responsabile per Mestre e 

Porto Marghera della Federazione veneziana

- 1972-1974. Segretario della federazione

provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- Anni Cinquanta. Consigliere comunale a

Eraclea [VE]

- 1970-1975. Consigliere comunale 

- 1979-1987. Senatore.

Bagagiolo, Alberto
(Venezia 19 settembre 1907 - Venezia 1995). Ba-

gagiolo è sempre stato attivo nella vita della co-

munità cristiana rivestendo diversi ruoli anche

in momenti difficili. Ad esempio nel 1931, quan-

do si scatena l’ostilità fascista contro AC, viene

nominato presidente diocesano della GIAC.

Mantiene tale carica per cinque anni e poi, nel
1936, diventa consigliere diocesano degli
uomini di AC e dirigente del segretariato

stampa della giunta diocesana. Dal 1938 al 1946

è anche redattore del settimanale «La voce di San
Marco» e corrispondente del quotidiano «L’Av-
venire d’Italia». Dal 1947 fino alla fine degli anni

Cinquanta è segretario di sezione e membro del

comitato provinciale della DC. In tale veste, fa
parte a più riprese della segreteria provinciale

del partito e dirige le campagne elettorali del

1951 e del 1953 come dirigente provinciale per

la propaganda e la stampa. È anche per due anni

segretario della DC per il Comune di Venezia.

Nel 1948 viene chiamato a far parte della De-

putazione che amministrava allora la Provincia

per conto del CLN e da lì svolge la sua carriera

amministrativa in ambito provinciale. Nelle pri-

me elezioni amministrative a suffragio universale

per la Provincia (1951), viene eletto e dal

Consiglio provinciale è anche chiamato a far par-

te della Giunta. Riconfermato consigliere dopo

le elezioni amministrative del 1956, ricopre sem-

pre la carica di assessore al personale e assessore

delegato. In tale veste studia e porta a compi-

mento una laboriosa riforma dell’organico dei

dipendenti provinciali e procede alla sua appli-

cazione. Successivamente, elabora e fa approvare

anche un nuovo statuto giuridico dei dipendenti

stessi. Rieletto consigliere nel 1960 assume la

carica di presidente dell’Amministrazione pro-

vinciale di Venezia, succedendo a Giovanni Fa-

varetto Fisca* eletto Sindaco di Venezia. È stato

presidente dell’Unione triveneta delle province,

dell’IRSEV, del Consorzio provinciale antitu-

bercolare e della Federazione provinciale del-

l’ONMI. Come presidente dà un forte impulso

alla stesura del Piano intercomunale (1962), il

primo tentativo di governo dell’area vasta ve-
neziana. Il tema del governo dell’area metropo-
litana sta molto a cuore a Bagagiolo tanto che

si impegna per potenziare l’Unione provinciale

triveneta e l’IRSEV, tutti enti e centri di ricerca
che negli anni Sessanta si impegnano a ricercare
e dibattere il tema di aree di governo che

vadano oltre i confini comunali e provinciali.

Questo dibattito ha contribuito alla nascita
delle regioni a Statuto ordinario nel 1970.

Dopo l’esperienza amministrativa è presidente

della società che si impegna nella costruzione

dell’autostrada Ve ne zia-Monaco, ciò proprio
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quando l’arteria fortissimamente voluta dalla DC

veneziana viene eliminata dalla stesura della I

Legge speciale per Venezia dopo una votazione

a scrutinio segreto rocambolesca: maggioranza

richiesta 257, voti favorevoli 258, voti contrari

255. Decisivi quindi i franchi tiratori democri-

stiani legati al PiRuBi (dalle iniziali di Flaminio

Piccoli, Mariano Rumor e Antonio Bisaglia), fau-

tori di un tratto autostradale in Veneto alternativo

all’autostrada Venezia-Monaco. 

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1947 - anni Cinquanta. Membro del

comitato provinciale

- Anni Cinquanta. Membro della segreteria

provinciale

- Primi anni Cinquanta. Responsabile 

provinciale per la propaganda e la stampa

- Anni Cinquanta. Segretario comunale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1946-1951. Consigliere alla Deputazione

provinciale

- 1951-1970. Consigliere provinciale

- 1961-1970. Presidente dell’Amministrazione
provinciale

- Anni Sessanta. Presidente dell’Unione 

provinciale triveneta.

ALTRI INCARICHI

- 1931-1936. Presidente diocesano della
GIAC

- 1938-1946. Redattore de 

«La voce di San Marco».

PUBBLICAZIONI

- La famiglia nel pensiero e nell’insegnamento

di Pio XII, San Marco, Venezia, 1943.

- Con I. Gasparini, Primi lineamenti di un
piano di sviluppo economico del Veneto,
IRSEV, Venezia, 1963.

- La Provincia di Venezia nell’ambito della
programmazione regionale, in «Ateneo

Veneto», a. 4, v. 4, n. 2 (lug./dic), 1966.

Baldo, Mariano
(Venezia, 1926 - Venezia, 7 ottobre 2008). Espo-

nente della sinistra DC cresciuto nell’AC assie-

me a molti esponenti democristiani che faranno

in seguito politica assieme a lui, come Vincenzo

Gagliardi*, Camillo Bassotto e Alfeo Zanini*:

un gruppo di amici che segna profondamente

la storia della DC veneziana. Nel 1954, nel con-

gresso provinciale, la lista «base» composta dai

giovani di AC raggiunge l’80% dei consensi,

leader Vincenzo Gagliardi* che diventa segre-

tario. Baldo vive intensamente la «Formula Ve-

nezia», ossia l’avvicinamento tra DC e PSI

quando Venezia diventa l’apripista del centro-

sinistra a livello nazionale. Ma questo primo

esperimento si chiude bruscamente nel 1958,
quando davanti alla richiesta del PSI di entrare

in Giunta superando il solo appoggio esterno,

la Chiesa veneziana e veneta impone un brusco
freno. La sinistra DC si lacera tra chi come Wla-
dimiro Dorigo* non accetta l’opinione delle ge-

rarchie uscendo dal partito e chi invece si allinea,

come Mariano Baldo. Per Baldo sono anni se-
gnati da un intenso cammino professionale che

lo porta a divenire dirigente della CGIA. Nel

1970 inizia la sua carriera amministrativa:

eletto in Consiglio comunale, è confermato in

quattro tornate elettorali. In questa posizione
vive in prima persona il declino della corrente
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della sinistra DC. Dopo la prematura morte di

Vincenzo Gagliardi* (1968), questa parte po-

litica non riesce più a esprimere un leader della

stessa tempra, nonostante la crescita di molti

personaggi di spicco come Giorgio Longo*.

Baldo diventa assessore proprio nelle giunte gui-

date da Giorgio Longo* (1970-1975) – le

ultime guidate da un esponente della sua cor-

rente – e in seguito è confermato nell’ammini-

strazione quando la DC torna al governo della

città. Durante la seconda giunta imperniata sul-

l’alleanza tra PCI e PSI (1980-1985), Baldo ri-

copre l’importante ruolo di capogruppo DC in

Consiglio comunale. Conclusa l’esperienza

amministrativa, rimane attivo nell’associazio-

nismo cittadino divenendo membro del CdA

della Fondazione Ugo e Olga Levi.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1970-1990. Consigliere comunale

- 1970-1975. Assessore comunale

- 1985-1987. Assessore comunale.

ALTRI INCARICHI

- 1985-1987. Membro del CdA della
Fondazione Ugo e Olga Levi.  

Belcaro, Pierantonio
(Venezia, 13 giugno 1957). Nel 1980 si laurea

in economia e commercio a Ca’ Foscari con una

tesi in scienza dell’amministrazione. Le prime
esperienze in politica di Belcaro risalgono al

movimento studentesco dove partecipa alle ele-

zioni degli organi collegiali del liceo Franchetti
di Mestre, nel 1974, con la lista GSD. Dall’anno

successivo fino al 1981 Belcaro svolge attività

politica all’interno del PSDI e della GSDI ri-

coprendo in quest’ultima incarichi a livello lo-

cale, regionale e nazionale. Dal 1982 al 1986

è segretario della Federazione provinciale di Ve-

nezia del PSDI. Nelle elezioni regionali del

1985 risulta il primo dei non eletti per il

PSDI, ma con la rinuncia di Alberto Tomassini

entra in consiglio e in giunta diventando l’as-

sessore regionale più giovane della storia

veneta.  Nel 1990 è rieletto consigliere regionale

e confermato in giunta. Nel 1993 Belcaro esce

dal PSDI per aderire al SI. Dall’aprile del 2002

al giugno del 2008 è segretario della Federa-

zione provinciale dello SDI di Venezia. Dal giu-

gno 2008 fa parte del Comitato direttivo e del

Comitato esecutivo provinciale del PSI. Nella

terza giunta di Massimo Cacciari*  nel 2006 di-

viene assessore all’ambiente del Comune di Ve-

nezia e in questa veste nel settembre 2006 di-

venta presidente di AGIRE. Attualmente è con-

sigliere comunale, eletto nelle fila del PD come

indipendente, partito al quale ha aderito dopo

aver lasciato il PSI. Oltre all’attività più stret-

tamente politica, Belcaro svolge un’intensa at-

tività come amministratore pubblico. Infatti, fa

parte in periodi diversi degli organi di ammi-
nistrazione del COSES, dell’ULSS 12 e del-
l’ESU di Venezia. Dal punto di vista professio-

nale Belcaro nel 1980-1981 è impiegato alla

Cassa di Risparmio di Venezia e successivamen-
te – fino al 1997 – funzionario del comune di
Martellago (VE). In seguito è direttore del IPAB

«Mariutto» di Mirano fino al 1998 e successi-

vamente dirigente presso la Regione Veneto. 

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1982-1986. Segretario della federazione
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provinciale

- 2002-2008. Segretario della federazione

provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1986-1995. Consigliere regionale

- 1986-1992. Assessore regionale

- 2006-2010. Assessore comunale

all’Ambiente

- 2010-in carica. Consigliere comunale.

−
ALTRI INCARICHI

- Anni Ottanta. Membro del CdA COSES

- Anni Ottanta. Membro dell’assemblea

dell’ULSS 12

- Anni Ottanta. Membro del CdA dell’ESU

- 2007-2010. Presidente di AGIRE.

PUBBLICAZIONI

N.B.: qui di seguito sono riportare le pubblica-

zioni a firma Belcaro ritenute più significative.

Belcaro è anche autore di diversi articoli e di-

spense in materia amministrativa, gestionale e

relative ai servizi sociali e ai trasporti.

- L’introduzione degli indicatori di

programma nelle regioni, in «Sinergie»,

n.16, 1988, Verona.

- La programmazione economica delle

regioni: esperienze del periodo 1970-1990,
CEDAM, Padova, 1991.

Bellussi, Germano
(Treviso, 16 dicembre 1930). Immediatamente

dopo la fine del secondo conflitto mondiale Bel-
lussi entra nella corrente di sinistra del PLI.

Dopo poco però aderisce all’area cappeggiata

da Giovanni Malagodi – quindi una corrente con

un orientamento più moderato – rimanendovi

per dieci anni. Negli anni della sua militanza nel

PLI, Bellussi si impegna nella vita di partito di-

ventando presidente della Gioventù liberale di

Treviso, vicesegretario provinciale e poi a

livello regionale. Nel frattempo si impegna nella

corrente federalista del PLI. Viene eletto anche

nella direzione nazionale della Gioventù fede-

ralista europea, movimento fondato nel 1943 da

un gruppo di antifascisti raccolti intorno ad Al-

tiero Spinelli. Intorno alla metà degli anni

Cinquanta Bellussi si distacca dal PLI non ri-

conoscendosi nella politica così rimanendo

senza nessuna tessera per una decina d’anni. Tre-

vigiano di famiglia e di gioventù, si trasferisce

a Venezia nel 1965 e qui torna alla politica ade-

rendo alla corrente dorotea della DC. Questa

scelta è dovuta alla figura di Mario Ferrari Ag-

gradi*. Bellussi amministra la Cassa di Rispar-

mio di Venezia (come sindaco e consigliere di

amministrazione) e amministratore delle coo-

perative “bianche”. La sua entrata in consiglio

comunale coincide con il passaggio della DC

all’opposizione nel Comune di Venezia, nel

1975. Il suo principale campo di interesse in con-

siglio è l’urbanistica. Tra il 1975 e il 1980 è stato
membro di commissioni ministeriali nel settore
dei lavori pubblici e in quello della sanità. Negli

anni Ottanta è segretario provinciale della DC.

Esercita la professione di avvocato, diritto mi-
norile, e di psicologo psicoterapeuta, indirizzo
psicoanalitico. Bellussi è psicoanalista didatta

avendo effettuato la sua formazione a Cremona

con Gianmario Balzarini e a Parigi con André

Virel. È vicepresidente della Società italiana per
la ricerca e assistenza al disagio della separa-

zione, è membro del Direttivo nazionale della

Società italiana di psicologia giuridica, del Mo-
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vimento degli psicologi indipendenti, della

Società per la ricerca e la formazione in sessuo-

logia. Tiene lezioni a livello universitario e post

universitario nel settore della psicologia giuridica

e della criminologia. È responsabile della

collana scientifica dell’editore Viator, respon-

sabile scientifico della «Rivista italiana di psi-

cologia del diritto», ha numerose pubblicazioni

nel settore della psicologia, della psicoanalisi

e della criminologia. Alcuni suoi lavori sono stati

pubblicati presso gli editori Giuffrè e Cedam.

Ha numerose pubblicazioni nel settore della fi-

losofia del diritto. È stato presidente della

locale sezione del Movimento ecclesiale di im-

pegno culturale e della locale Unione dei

giuristi cattolici. Politicamente è ancora attivo:

presidente della sezione veneziana di Libertà e

Eguale e membro del direttivo nazionale di APD.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Fine anni Quaranta - Inizio anni Cinquanta.

Presidente della Gioventù liberale di Treviso

- Anni Ottanta. Segretario provinciale della

DC

- Attualmente. Presidente di Libertà e Eguale
- Attualmente. Membro del direttivo

nazionale dell’APD.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1975-1980. Consigliere comunale
- 1975-1980. Membro di commissioni

ministeriali.

PUBBLICAZIONI

- L’intervista del minore nel processo.
Aspetti teorici e casi pratici, S. Giuffrè,
Milano 2004.

- Posseduti dalla verità. Elementi per una
teologia nella crisi, Gruppo editoriale

Viator, Milano 2009.

Berengo, Marino 
(Venezia, 8 novembre 1928 - Venezia, 3 agosto

2000). Sfuggito con la famiglia alle persecuzioni

antiebraiche durante la Seconda guerra mondiale,

nel 1947 completa gli studi al ginnasio-liceo Mar-

co Polo di Venezia e vince un posto di allievo alla

Scuola normale superiore di Pisa per condurre

gli studi universitari. Colpito da una grave

malattia rinuncia alla Normale e si iscrive alla fa-

coltà di lettere dell’università patavina. Dopo poco

lascia Padova per iscriversi all’università di Fi-

renze. Nel 1953 si laurea, con Delio Cantimori,

con una tesi dal titolo «Saggio di ricerche sulla

struttura sociale e l’opinione pubblica negli

Stati veneti (1770-1797)». Dopo la laurea si per-

feziona alla Normale di Pisa, che conclude nel

1955. Dopo il perfezionamento è a Napoli all’Isti-

tuto italiano per gli studi storici diretto da

Federico Chabod e vince il concorso di archivista

di Stato. Trasferito all’Archivio di Stato di Ve-

nezia, si dedica al riordino e all’inventariazione
dei fondi di diverse magistrature repubblicane e
al servizio di assistenza ai ricercatori in sala stu-

dio. In questi anni Berengo continua le sue ricer-

che sulla società veneta tra Settecento e Ottocento,
pubblicando tra l’altro l’antologia dei «Giornali
veneziani del Settecento», la monografia

sull’«Agricoltura veneta dalla caduta della Re-

pubblica all’Unità», assieme a svariati saggi sul-
l’arte della stampa e sui rapporti tra Venezia e la

terraferma. La sua vita è all’insegna della ricerca

in campo storiografico e della ricerca scientifica.

Berengo da giovanissimo aderisce al PdA rima-
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nendo negli anni un suo riferimento ideale. La

passione civile e politica si esprime nella dispo-

nibilità a impegnarsi personalmente nella vita

pubblica, aperto alle istanze di libertà e di pro-

gresso. A Milano, gli anni caldi della contesta-

zione, lo vedono assieme a Lucio Gambi,

Franco Della Peruta e Cesare Musatti, tra i docenti

aperti alla comprensione e al dialogo con il mo-

vimento studentesco. Negli anni Settanta si av-

vicina al PCI e come indipendente è eletto con-

sigliere comunale di Venezia. Sono gli anni in cui

il PCI veneziano dimostra una notevole vitalità

e dinamicità culturale grazie anche ad una com-

missione culturale che contava oltre 100 elementi

e molti i nomi di prestigio (attivi tra gli altri Luigi

Nono e Mario Baratto, Carlo Magnani e Marino

Folin), inoltre con l’entrata in giunta del PCI le

possibilità operative e realizzative crescono.

Rigorosamente laico il suo impegno civile e cul-

turale si dispiega anche nelle iniziative della co-

munità ebraica veneziana, legato per parte di ma-

dre e tramite la moglie Renata Segre. Da

ricordare infine il circolo “Il ponte” presieduto

appunto da Marino Berengo in Campo Manin,

attivo dalla fine degli anni Sessanta dove passano

ore di intensi dibattiti decine di militanti e
dirigenti della sinistra veneziana. 

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1975-1985. Consigliere comunale. 

PUBBLICAZIONI

N.B.: le pubblicazioni a firma di Berengo sono
innumerevoli, qui di seguito sono riportare
quelle ritenute più significative. 
- Giornali veneziani del Settecento (a cura di),

Feltrinelli, Milano 1962.

- L’agricoltura veneta dalla caduta della re-
pubblica all’unità, Banca commerciale ita-

liana, Milano 1963.

- Profilo di Gino Luzzatto, in Rivista storica

italiana, A. 76(1964), fasc. 4 (dic.), pp. 880-

925.

- Nobili e mercanti nella Lucca del Cinque-
cento, Einaudi, Torino 1965.

- L’Europa delle città: il volto della società 
urbana europea tra Medioevo ed età moderna,
Einaudi, Torino 1999.

Bergamo, Piero
(Venezia, 17 ottobre 1928 - Mestre [VE], 12

marzo 2001). Bergamo trascorre la prima infan-

zia a Venezia nell’albergo-ristorante «Antico

Pizzo» gestito dalla famiglia nei pressi di

Rialto. Trasferitosi presto a Carpenedo, compie

in terraferma gli studi, fino a diplomarsi al liceo

classico Raimondo Franchetti a Mestre. Iscrittosi

a giurisprudenza all’università di Padova, si de-

dica anche alla sua passione, il cinema, tanto

da girare alcuni film ottenendo diversi ricono-

scimenti a Montecatini, Salerno, Cannes, Zu-
rigo. Laureatosi, apre uno studio legale in Piazza

Ferretto a Mestre. Bergamo diventa animatore

di molte iniziative per Mestre e fonda l’Asso-
ciazione civica per Mestre e la Terraferma, che
ha come scopo «il riscatto e l’autonomia della

città». Pubblica un giornale, «L’Ora della Ter-

raferma», e viene eletto consigliere comunale

nel 1960. Diviene assessore all’urbanistica
della prima giunta guidata da Giovanni Favaretto

Fisca* durante i mesi febbrili nei quali la DC

sta cercando di dar vita a una giunta di centro-
sinistra. Il voto di Piero Bergamo è fondamen-

tale per creare una riedizione delle giunte



centriste degli anni Cinquanta, in attesa che il

quadro politico si consolidi. Appena la DC rie-

sce a stringere un accordo politico con il PSI,

Bergamo deve lasciare il ruolo di assessore al-

l’urbanistica in quel frangente politico molto im-

portante. Sono anni particolarmente convulsi per

le scelte urbanistiche della terraferma: il PRG

firmato da Waldimiro Dorigo* nel 1958 stava

affrontando l’iter per l’approvazione definitiva

da parte del Consiglio superiore dei lavori pub-

blici e lo stesso Bergamo è il primo assessore

eletto democraticamente dopo ben due anni di

commissariamento della città di Venezia. Quan-

do la Lista civica per Mestre e la terraferma si

scioglie, Bergamo passa come indipendente alla

DC. Il suo impegno per Mestre lo porta,

assieme a Luigi Brunello e Ugo Fasolo, a fon-

dare il Centro studi storici di Mestre (20

marzo 1961) e altre associazioni miranti a far

crescere culturalmente la terraferma. Ad esem-

pio l’associazione culturale-culinaria a tavola

con l’autore organizzata presso la trattoria

dall’Amelia. Inoltre dà vita nel 1974 all’Expo-

mestre, con la quale organizza la Festa dei fiori;

il premio di pittura Mestre; il palio dei quartieri;

le fiere del tempo libero; i concerti dell’Acca-
demia musica Mestre. Ma l’attività alla quale
dedica più energie è il Centro studi storici di Me-

stre, del quale è stato prima presidente e poi pre-

sidente onorario. L’obiettivo del Centro, ancora
oggi attivo, è favorire la ricerca e la divulgazione
della storia della città di Mestre. Nei referendum

popolari miranti a dare l’autonomia mestrina

(1979, 1989 e 1994) rispetto a Venezia, Berga-

mo si è sempre schierato a favore. Nel 1994 si
candida per la Camera dei deputati nelle liste

della DC senza risultare eletto e successivamente

aderisce ad AN.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1960. Fondatore della Lista civica per

Mestre e la terraferma.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1960-1970. Consigliere comunale

- 1961. Assessore comunale 

- 1985-1990. Consigliere comunale.

ALTRI INCARICHI

- 1985-1998. Presidente del Centro studi

storici di Mestre.

PUBBLICAZIONI

- Con Luigi Brunello, Mestre vecchie
immagini con la storia della città,
F.lli Liberalato, Mestre 1981.

- Mestre vecchie immagini: a passeggio per
la città nei primi decenni del Novecento,
F.lli Liberalato, Mestre 1987.

- A cura di, Mestre: tavola araldica,
Venezia, 1986.

- A cura di, Spes Mestre 70°,
Trevisanstampa, Mestre 1973.

Bergamo, Ugo
(Venezia, 15 agosto 1951). Dopo la maturità

classica presso il liceo Pietro Orseolo II di Ve-
nezia e la laurea in legge presso l’università degli
studi di Padova, inizia giovanissimo la sua car-

riera politica in seno alla DC, nella corrente do-

rotea all’epoca minoritaria a Venezia. In questo

lasco di tempo diventa anche avvocato, alternan-
do così la carriera forense a quella politica. Da

metà degli anni Settanta Bergamo comincia a

ricoprire diversi ruoli istituzionali e amministra-
tivi; tra il 1975-1980 è capogruppo della DC in
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consiglio comunale. Con il ritorno della DC al

governo della città nel 1985 dopo dieci anni di

governo imperniato sull’alleanza PCI-PSI,

Bergamo assume un ruolo di primo piano diven-

tando vicesindaco nella giunta di Nereo Laroni*.

Nel corso della sua lunga carriera politica è stato

presidente de La Fenice, vicepresidente de La

Biennale, dell’ITAV (stazione aeroportuale

Venezia), della società autostrade Venezia-Pa-

dova. Ma anche presidente della società Reyer,

del Comitato olimpico nazionale veneto e

della Marco Polo park. Dal 1990 al 1993 Ugo

Bergamo ricopre il ruolo di sindaco, ultimo degli

eletti secondo la legge elettorale che prevede

l’elezione alla massima carica cittadina da

parte del Consiglio comunale. Ma la campagna

elettorale si gioca già nel 1990  puntando

molto sulla figura di alcuni leader carismatici,

Gianni De Michelis* per il PSI, Massimo

Cacciari* per Il Ponte-PCI – una lista fondata

sull’alleanza tra il PCI e alcuni esponenti della

società civile – mentre la DC presenta come ca-

polista Alessando Di Ciò, Provveditore al

porto molto stimato in città e candidato sindaco

in pectore. Di Ciò risulta anche il più votato tra

i consigliere eletti dalla DC, ma in consiglio co-
munale Bergamo riesce a imporre la propria can-
didatura pur tra molti malumori nella stessa DC.

Sono anni contrassegnati da un quadro politico

molto difficile: la giunta Bergamo si regge prima
con il solo voto di Luigi Bosello, eletto con DP
che poi però appoggia una giunta che si regge

sui soli voti di DC-PSI-PSDI. Una giunta con

31 voti a favore e 29 contrari ovviamente non

poteva che avere vita difficile in un consiglio co-
munale in cui sedevano anche forze nuove come

i Verdi con ben 7 scranni, Liga Veneta (2) e altri

movimenti minori, ma con rappresentanti di
grande fama a Venezia come Mario Rigo* per

IC. Così si procede ad un rimpasto nell’estate

del 1992 dove dei consigliere eletti nella lista

Il Ponte-PCI passano alla maggioranza (Fabio

Amadi, Roberto Priarolo, Danilo Bustreo,

Bianca Maria Fiorillo e Guido Moriotto) tra que-

sti si segnala Guido Moriotto che era stato anche

segretario comunale del PCI.  Con il cambio del-

la legge elettorale per le amministrative Bergamo

e tutta la giunta si dimettono dando via libera

alle elezioni. Finita l’epoca della DC, Bergamo

segue la parte del partito che opta per smarcarsi

da alleanze con la sinistra. Nel 1996 viene eletto

in consiglio regionale nelle file del CCD.

Sempre per il CCD viene eletto a Palazzo Ma-

dama nel 2001 dove ricopre il ruolo di vicepre-

sidente della commissione Legge speciale per

Venezia. Ha inoltre partecipato alla costituente

dell’ UDC, fondato il 6 dicembre 2002 dalla fu-

sione del CCD, del CDU e di DE. Nel 2006 è

eletto dal parlamento al CSM dove è presidente

della I commissione, la commissione per le in-

chieste riguardanti i magistrati. Alla fine degli

anni duemila si riaffaccia in prima persona nella

dimensione locale candidandosi nel 2009 alla

presidenza della Provincia di Venezia con una

coalizione tra UDC, LV e PLI raggiungendo il
5,6%. Inoltre è candidato per l’UDC alle
elezioni europee sempre nel giugno del 2009,

elezioni nelle quali non è risultato tra gli eletti.

Attualmente è assessore alla mobilità e trasporti,
infrastrutture e viabilità, piano del traffico e traf-
fico acqueo nella giunta Orsoni.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1988-1990. Segretario provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1975-1993. Consigliere comunale



BETTIN GIANFRANCO

28

- 1985-1988. Vicesindaco

- 1990-1993. Sindaco

- 1996-2000. Consigliere regionale 

- 2001-2006. Senatore

- 2006-2010. Membro del CSM-

Attualmente. Assessore a mobilità e

trasporti, infrastrutture e viabilità, piano

del traffico e traffico acqueo.

ALTRI INCARICHI

- 1975-1980. Membro del CdA

dell’ospedale civile

- 1990-1995. Vicepresidente dell’ITAV,

stazione aeroportuale di Venezia

- 1990-1996. Vicepresidente della società

per l’autostrada Venezia-Padova

- 1990-1996. Presidente della società

sportiva Reyer

- 1991-1996. Presidente del Comitato

olimpico nazionale per il Veneto

- 1995-2000. Presidente della società Marco

Polo Park Srl.

Bettin, Gianfranco

Bison, Romeo
(Mogliano Veneto [TV], 13 luglio 1926 - Vene-

zia, 28 agosto 2008). Bison nasce da una fami-
glia contadina che nel 1934 si trasferisce da Mo-
gliano Veneto a Chirignago per poi, nel 1938,

stabilirsi a Zelarino. Negli anni Quaranta Bison

comincia la carriera lavorativa come operaio in

una azienda metalmeccanica per poi essere as-
sunto nel 1942 ai cantieri navali Ernesto Breda

di Porto Marghera. All’indomani della caduta

del regime fascista durante la seconda guerra

mondiale, Bison sceglie di combattere la Repub-

blica di Salò in prima linea, appoggiando la cau-

sa dei partigiani in Friuli nelle fila del battaglione

Garibaldi. In seguito è anche tra i componenti

del CNL a Zelarino. Dopo aver sviluppato le sue

convinzioni politiche nei duri anni della Resi-

stenza, nel luglio del 1945 si iscrive al PCI e

l’anno successivo torna a lavorare alla Breda.

In questi anni viene formato dal partito, tanto

che nel 1954 frequenta il corso quadri a

Bologna. Tra gli anni Cinquanta e Settanta Bison

cambia diversi posti di lavoro, pur rimanendo

sempre nel settore metalmeccanico, finché nel

1970 viene eletto in consiglio comunale nelle

file del PCI. Bison attraverso un lavoro capillare

nella “sua” Zelarino riesce a radicare il PCI nel

territorio. Dal 1976 è nominato presidente del

consiglio di quartiere di Zelarino, carica che

mantiene fino al 1986: dal 1980 la carica è elet-

tiva. Giorno dopo giorno sviluppa il funziona-

mento del quartiere, dando ruolo e peso a quelle

che all’epoca sono le nuove realtà decentrate e

favorendo la partecipazione dei cittadini alla vita

della città, un merito che il sindaco di Venezia

Massimo Cacciari* non ha mancato di ricono-

scere in occasione della commemorazione
della sua scomparsa nel 2008. Il contributo di
Bison è fattivo anche nel sociale, dal momento

che si distingue come fondatore dell’associazio-

ne di volontariato AUSER di Zelarino. Negli
anni Novanta il PCI intraprende un lungo per-
corso di trasformazioni, che lo porta a diventare

prima PDS e DS. Bison segue il partito nei suoi

cambiamenti, fino ad approdare nel PD. 

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1970-1975. Consigliere comunale
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- 1976-1986. Consigliere di quartiere a

Zelarino

- 1976-1986. Presidente del consiglio di

quartiere di Zelarino.

ALTRI INCARICHI

- 1989-2008. Fondatore e presidente

dell’AUSER di Zelarino.

Boato, Michele
(Venezia, 13 agosto 1947). Fin da giovane

s’impegna in politica, fino al 1967 nell’AC e in

seguito nei gruppi di base del dissenso cattolico

e nei Cristiani per il socialismo. Studente d’eco-

nomia e commercio a Ca’ Foscari, negli anni

1968-1970 svolge un ruolo importante nel mo-

vimento studentesco veneziano oltre ad essere

tra i fondatori del movimento LC nel 1969 as-

sieme al fratello Marco e tra altri a Giorgio Pie-

trostefani, Mauro Rostagno, Adriano Sofri,

Guido Viale. Durante il servizio militare partecipa

alle iniziative antimilitariste dei «proletari in di-

visa», un movimento alimentato da militanti di

LC che si trovano in servizio militare. Il program-
ma politico è contrastare: la nocività delle con-

dizioni di vita in caserma; le gerarchie militari

e i loro abusi di potere; l’utilizzo delle forze mi-
litare per questioni di ordine pubblico. Nel
1971-1972 lavora come operaio nelle imprese di

appalto di Porto Marghera dove comincia a im-

pegnarsi nelle lotte contro la nocività dei posti
di lavoro e l’inquinamento ambientale: da

questo momento l’impegno politico di Boato si

focalizza principalmente sulle tematiche ambien-

taliste abbinate ad un metodo di lotta nonviolenta.

Tra il 1974 e il 1977 si trasferisce a Brindisi per
organizzare l’opposizione alla costruzione di re-

parti nocivi alla Montedison e partecipa alle ma-

nifestazioni nella città di Manfredonia susseguenti

l’incidente allo stabilimento petrolchimico del

26 settembre 1976. Nel 1978 torna a Mestre dove

continua un’instancabile attività fondando la ri-

vista «Smog e dintorni» e diventando un punto

di riferimento per molte battaglie ecologiste che

portano alla costituzione di diverse associazioni

quali gli Amici della bicicletta di Mestre e l’As-

sociazione ecologica e nonviolenta «Natura

Viva». È tra i protagonisti del salto di qualità del

movimento verde, di cui è tra i fondatori, nel 1985

quando questo incomincia a presentarsi alle ele-

zioni regionali e politiche: è il periodo del

“sole che ride”. Nel 1985 viene eletto consigliere

regionale. Due anni dopo è eletto deputato

nella Circoscrizione di Venezia-Treviso – con

2.999 voti di preferenza – ed è componente della

VIII commissione lavori pubblici. Boato si di-

mette il 26 gennaio del 1989 per ottemperare al

principio della rotazione delle cariche elettive.

Rieletto in consiglio regionale affronta la prova

di governo rivestendo la carica di assessore quan-

do in Veneto si cercano nuovi equilibri politici

a seguito di tangentopoli. Ma i Verdi che oramai

raggiungono consensi elettorali sempre più im-
portanti, si dividono: proprio Venezia è uno degli
epicentri di queste scissioni tra le componenti sto-

riche che fanno riferimento a Michele Boato e

nuovi militanti legati in particolare a Gianfranco
Bettin*. Uscito dai Verdi Boato continua a im-
pegnarsi fondando nel 1996 l’ecoistituto del Ve-

neto Alexander Langer ed è tra gli animatori del

 periodico «Gaia». Più volte candidato sindaco

di Venezia, si è presentato anche come candidato
alla presidenza della Provincia di Venezia

nonché come sindaco di Scorze. Attualmente è

presidente della Fondazione ICU una fondazione
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che ha come scopo fornire alle associazioni con-

sumeristiche strumenti culturali per difendere me-

glio diritti e interessi di consumatori e utenti.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1985-1990. Consigliere regionale

- 1985. Consigliere comunale

- 1987-1989. Deputato

- 1990-1995. Consigliere regionale

- 1992-1994. Assessore regionale.

ALTRI INCARICHI

- Anni novanta. Presidente

Federconsumatori

- 2010. Presidente Fondazione ICU.

PUBBLICAZIONI

- con M. Breda, Conserva la carta, puoi
salvare un albero, Ecoistituto del Veneto,

Venezia 1987.

- Ecologia a scuola. Schede per insegnanti e
studenti su risorse e rifiuti, risparmio e
riciclo, Ecoistituto del Veneto, Venezia

1988.

- Adriatico. Una catastrofe annunciata.
Messaggio in bottiglia dall’alga marea,
Ecoistituto del Veneto, Venezia 1989.

- con M. Spacchetti, Invece della tv
rinverdire la scuola, Tam tam libri, Venezia
1995.

- Erre magica: riparare riusare riciclare,
con A. Favalli, Tam tam libri, Venezia,

1996. 
- con M. Stevenato, In laguna, Tam tam

libri, Venezia, 1996.

- Verdi tra governo e opposizione, con G.

Ricoveri, Tam tam libri, Venezia 1997.

- Class action nel mondo e nuova legge
italiana: azione collettiva dei consumatori,
Fondazione ICU, Venezia 2008.

Boldrin, Anselmo
(Campolongo Maggiore [VE], 11 luglio 1921).

Boldrin proviene dalle fila dell’AC. Iscritto alla

DC fin dalla sua fondazione, partecipa alla Re-

sistenza e arriva a essere vicepresidente nazionale

dell’associazione partigiani cristiani. Per nove

anni è sindaco di Campolongo Maggiore (1951-

1960). Concluso il suo secondo mandato da sin-

daco, dal 1960 al 1964 Anselmo Boldrin viene

eletto consigliere comunale a Venezia, ottenendo

la nomina di assessore nella prima giunta del sin-

daco Giovanni Favaretto Fisca* con importanti

referati, tra gli altri: finanze, tributi e bilancio.

Nel 1975 il segretario nazionale Amintore Fan-

fani lo impone come capolista alle elezioni co-

munali a causa degli attriti tra la segreteria na-

zionale e la dirigenza locale, guidata da Giorgio

Longo*, che aveva appoggiato il cosiddetto «mi-

nicompromesso storico», ossia il voto della DC

assieme al PCI sui Piani Particolareggiati nel di-

cembre del 1974. Boldrin è uno dei massimi
esponenti assieme a Costante Degan* e Mario
Ferrari Aggradi* della corrente dorotea della DC,

una corrente minoritaria fino alla seconda metà

degli anni settanta a Venezia quando scalza la si-
nistra DC peraltro sempre più divisa al suo in-
terno. Boldrin viene eletto alla Camera dei de-

putati nel 1968, nel 1972 e nel 1976. Nella V le-

gislatura inizialmente è componente della VI
commissione Finanze e tesoro. Successivamente

entra nella commissione speciale per l’esame del-

le proposte di legge concernenti la disciplina de-

gli immobili urbani. È anche componente e se-
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gretario della II commissione Interni e compo-

nente della Giunta per l’esame delle domande

di autorizzazione a procedere in giudizio. Nel

corso della VI legislatura fa di nuovo parte della

II commissione Interni, nonché di due Commis-

sioni speciali: quella per l’esame dei provvedi-

menti concernenti la disciplina dei contratti di

locazione degli immobili urbani e quella per

l’esame del disegno di legge di conversione del

decreto legge recante provvidenze per le popo-

lazioni del Friuli colpite dal terremoto. Nel corso

della legislatura è anche nella commissione par-

lamentare per il parere al governo sulle norme

delegate relative al riordinamento dell’ammini-

strazione dello stato, al decentramento delle fun-

zioni e al riassetto delle carriere e delle retribu-

zioni dei dipendenti statali. Nella sua terza e ul-

tima legislatura da parlamentare, la VII legisla-

tura, è componente e vicepresidente della

Giunta per l’esame delle domande di autorizza-

zione a procedere in giudizio; della II commis-

sione Interni; della Commissione speciale inca-

ricata, in sede referente, dell’esame dei progetti

di legge concernenti disposizioni in materia di

locazioni di immobili urbani. Dopo aver accu-

mulato nel tempo una lunga esperienza politica
sia come parlamentare sia come amministratore
locale, Boldrin entra in consiglio regionale nel

1980, eletto nel collegio di Venezia con 10.468

preferenze, e viene nominato assessore ai
Servizi sociali.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1951-1960. Sindaco di Campolongo

Maggiore (VE) 

- 1960-1964. Consigliere comunale
- 1960-1964. Assessore comunale

- 1968-1976. Deputato

- 1980-1985. Consigliere regionale

- 1980-1985. Assessore regionale.

Borin, Iginio
(Masi [PD], 8 dicembre 1890 - Venezia, 25 feb-

braio 1954). Dopo essersi trasferito, nel 1904,

a Venezia con la famiglia, nel 1908 si iscrive al

circolo giovanile socialista dove si distingue su-

bito per il suo impegno. Con lo scoppio della

guerra di Libia si segnala per la sua attività an-

timilitarista – viene più volte arrestato – e in bre-

ve tempo arriva ad avere un ruolo importante nel-

l’organizzazione giovanile del partito. Pubblica

numerosi articoli sull’«Avanguardia», settima-

nale dei giovani socialisti, partecipa al congresso

nazionale dell’organizzazione nel settembre

del 1912 e diviene segretario dell’organizzazione

che sussidia i soldati socialisti, «Il solfo al sol-

dato». Dopo un breve soggiorno a Torino,

rientra nel gennaio del 1914 a Venezia, dove vie-

ne eletto, il 6 aprile, segretario regionale della

federazione giovanile socialista (fino al 1915).

Con l’inizio della guerra e la sospensione, di fat-

to, dell’attività dei socialisti a Venezia, Borin si
ritrova a subire un esilio dalla città lagunare. Pri-
ma in Cadore, come operaio alle dipendenze del

genio militare, poi confinato a Firenze come «in-

desiderato», poi ancora spedito al fronte, finché,
dopo un tentativo di diserzione, viene catturato,
sconta sedici mesi di prigionia e viene condan-

nato ad altri tre anni di reclusione, poi tramutati

nel rinvio al fronte. Amnistiato nel 1919, rientra
a Venezia e riprende subito l’attività politica, che

lo porta a far parte della commissione esecutiva

del PSI cittadino. Si trova presto a dirigere, ac-

canto al segretario Li Causi, la federazione ve-
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neziana. Nel settembre del 1920, il Consiglio ge-

nerale delle leghe si dissocia dalla posizione del

gruppo dirigente sindacale sulla cessazione

dello sciopero dei metallurgici – sciopero che

aveva portato all’occupazione delle fabbriche –

dichiarandosi per l’allargamento delle lotte. Que-

sto atteggiamento porta Borin a far parte della

frazione comunista per poi essere uno dei fon-

datori del nuovo partito al congresso di Livorno

del gennaio 1921. La fazione comunista viene

emarginata dalla camera del lavoro e Borin con-

tinua a dirigere la federazione comunista vene-

ziana anche durante il «lungo» 1922, durante il

quale i militanti comunisti si preparano al

peggio e incominciano a organizzarsi in funzione

di una attività semiclandestina. Tra il gennaio

e il febbraio del 1923, Borin viene arrestato due

volte per attività eversiva. Nelle elezioni del 1924

è eletto deputato nelle fila del PCI e inizia un

lavoro di coordinamento politico dei lavoratori

portuali, recandosi nelle varie città per organiz-

zare i lavoratori comunisti di questa categoria.

In seguito alla decadenza del mandato parlamen-

tare, Borin viene arrestato il 9 novembre e as-

segnato al confino nell’isola di Favignana (TP).

Arrestato più volte è infine trasferito nel 1938
Ventotene (LT), dove rimane fino all’agosto del
1943 quando, liberato, ritorna finalmente a Ve-

nezia (21 agosto). Quando il 9 settembre i te-

deschi occupano la città, Borin viene inviato nel-
la provincia di Belluno a riorganizzare i soldati
sbandati per formare i primi raggruppamenti par-

tigiani. Con il nome di battaglia «Spartaco» par-

tecipa alla formazione del battaglione «Busca-

rin», primo nucleo della futura formazione
«Nannetti». Successivamente rientra in pianura

dove organizza la Resistenza nel caverzerano,

svolgendo una intensa opera di proselitismo tra

i contadini. Dal 1944 è attivo a Bojon, dove rag-

giunse rapidamente il grado di commissario po-

litico di un battaglione, il «Gramsci», inquadrato

nella brigata garibaldina «Sabatucci». Qui

opera fino alla Liberazione. A Italia liberata, Bo-

rin diventa membro dell’esecutivo della Camera

del lavoro di Venezia e, poco dopo, segretario,

mentre il CLN, su designazione del PCI, lo no-

mina vicepresidente della Deputazione provin-

ciale. In settembre – per legge, in quanto depu-

tato della XXVII legislatura dichiarato decaduto

dal fascismo – viene nominato membro della

Consulta nazionale. Nella primavera del 1946,

con le prime elezioni amministrative, è eletto

consigliere comunale di Venezia (1946-1951)

nelle fila del PCI. Il 23 marzo lascia la segreteria

della Camera del lavoro ed è eletto plebiscita-

riamente alla presidenza della Compagnia lavo-

ratori portuali di Venezia. Il 27-28 maggio del

1951 diventa consigliere provinciale nelle fila

del PCI.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1914-1915. Membro della segreteria
provinciale giovanile

- 1921-1924. Segretario comunale.

NEI SINDACATI

- 1945-1947. Segretario della Camera del

lavoro di Venezia

- 23 marzo 1947 - 24 febbraio 1954.

Presidente della Compagnia dei lavoratori
portuali di Venezia.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1924-1929. Deputato 
- 1945-1946. Membro della Consulta nazionale
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- 1946-1951. Consigliere comunale

- 1951-1954. Consigliere provinciale.

Cacciari, Massimo
(Venezia, 5 giugno 1944). Diplomatosi al liceo

classico Marco Polo di Venezia si iscrive all’uni-

versità di Padova a filosofia, dove si laurea nel

1967 con una tesi sulla «Critica del Giudizio» di

Immanuel Kant, dopo aver lavorato soprattutto

con il professor Carlo Diano (letteratura e

filosofia greca) e con il professor Sergio Bettini

(estetica e storia dell’arte). Negli anni Sessanta

emerge la passione e l’impegno politico che, ac-

canto alla filosofia, segnano il doppio binario

d’azione di Cacciari. Dopo la laurea è stato as-

sistente del professor Dino Formaggio presso la

cattedra di estetica di Padova. Nel 1985 è ordi-

nario d’estetica e insegna allo IUAV. Nel 2002

diviene Preside della Facoltà di Filosofia dell’Uni-

versità “Vita e Salute San Raffaele” di Milano,

università che fonda assieme a don Verzè. Dal

1998 al 2006 è anche direttore del dipartimento

di filosofia dell’accademia di architettura dell’uni-

versità di Lugano in Svizzera. Negli anni colle-

ziona diverse collaborazioni a riviste nelle quali
la riflessione politica si mescola a quella culturale
sempre con l’obiettivo si mescolare teoria e prassi.

La prima è «Angelo Novus» (1964-1971),

ideata in particolare assieme a Cesare De Miche-
lis*, alla quale segue la più nota «Contropiano»
pubblicata tra il 1968 e il 1971. Molte le firme

di questa rivista destinata a far parlare lungamente

di sé, come Alberto Asor Rosa, Antonio Negri;

una rivista che accanto a saggi di estetica o di ar-
chitettura dà ampio spazio ad analisi sulla con-

giuntura economica o sulla situazione della

classe operaia, sul partito, il sindacato, gli

obiettivi e le forme di lotta. Cacciari oltre ai mo-

vimenti studenteschi si avvicina alle lotte operaie

per poi diventare uno dei propugnatori del cosid-

detto “entrismo”. In questo linea troviamo una

delle caratteristiche dell’agire politico di Cacciari,

sempre impegnato in operazioni che cercano di

creare nuovi scenari politici, innovative alleanze

interne ed esterni ai partiti politici, quindi alla ri-

cerca di strategie di azione e nuove forme di lotta

che tengano conto delle forze emergenti nella so-

cietà e tendano a stimolarne la presenza nelle isti-

tuzioni. Iscrittosi al PCI ricopre da subito

incarichi di rilievo a livello nazionale e locale.

Deputato dal 1976 al 1983, membro della dire-

zione regionale del partito, membro della com-

missione per il piano comprensoriale previsto dal-

la legge speciale per Venezia del 1973 è degli anni

Settanta ad oggi uno tra i protagonisti del

dibattito politico nazionale e soprattutto cittadino.

In questo periodo fonda le riviste «Il Centauro»

(1981-1986) con Biagio De Giovanni e «Labo-

ratorio politico» (1981-1985) con Mario Tronti.

L’impatto del pensiero e dell’azione politica di

Cacciari è particolarmente rilevante nella città di

Venezia. Tra la fine degli anni Ottanta e l’inizio

degli anni Novanta grazie all’attività svolta in seno
all’Istituto Gramsci in particolare con il convegno
«Idea di Venezia» (1988) è tra i protagonisti del

rinnovamento del PCI veneziano che si esplicita

nella lista PCI-Il ponte per le elezioni ammini-
strative del 1990. L’operazione politica si imper-
nia sulla creazione di una lista in cui il PCI si me-

scoli con candidature afferenti la società civile.

Garante dell’operazione e capolista è proprio

Massimo Cacciari. Il risultato elettorale però de-
lude le aspettative. Nel 1993 in occasione delle

prime elezioni che prevedono l’elezione diretta

del sindaco, Cacciari diviene primo cittadino. Ri-
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confermato cinque anni dopo, è anche eletto par-

lamentare europeo, cariche dalle quali si dimette

per candidarsi nel 2000, senza successo, alla guida

della Regione Veneto. Durante i mandati di Cac-

ciari viene approvato un nuovo PRG del Comune

di Venezia: sono di questi anni la definizione di

città bipolare che poi si evolve in città plurale,

plurale nella sua composizione geografica come

nei suoi abitanti. Il PRG segna per la città storica

un cambio di indirizzo: per cercare di attirare

maggiori investimenti privati con l’obiettivo di

rivitalizzare economicamente la città e aiutarne

la conservazione fisica, sono resi possibili

diversi cambi d’uso. Le giunte Cacciari si con-

traddistinguono per una forte attenzione alla ter-

raferma con diversi interventi anche di notevole

impatto urbanistico tanto nella periferia come nel-

le zone centrali. Infine molto forte l’attenzione

alle politiche sociali, referato assegnato nel

primo quinquennio a Gianfranco Bettin*. Nel

2005 diviene nuovamente sindaco di Venezia in

un quadro politico assolutamente particolare in

cui corre con il solo appoggio de La Margherita.

Quindi con lo scioglimento del PCI è tra i pro-

motori di diverse formazioni politiche ricondu-

cibili alla sinistra italiana come l’Ulivo. Inoltre
è tra gli animatori del movimento dei sindaci del
nordest e uno dei dieci promotori del movimento

cento città assieme tra gli altri a Maurizio

Fistarol e Francesco Rutelli. Sempre attento alla
“questione settentrionale” è fautore di una
riforma complessiva dello Stato in senso fede-

ralista. Uscito dal PD oggi è tra i promotori del

movimento Verso Nord. Nell’estate del 2004 fon-

da a Milano il Centro di formazione politica di
Milano con il quale collaborano tra gli altri Aldo

Bonomi, Gad Lerner, Salvatore Natoli, Michele

Salvati. Il tratto distintivo della lunga carriera po-

litica di Cacciari è cercare un modo perché teoria

e prassi riescano a conciliarsi, un percorso in cui

la ricerca filosofica sia costitutivamente parte

dell’agone politico.

Curriculum
NEI PARTITI

- Anni Settanta. Membro della direzione

regionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- Anni Settanta. Consigliere comunale a San

Donà di Piave

- 1976-1983. Deputato

- 1990-1993. Consigliere comunale

- 1993-2000. Sindaco

- 1999-2000. Parlamentare europeo

- 2005-2010. Sindaco.

ALTRI INCARICHI

- Anni Settanta. Membro della commissione

per il piano comprensoriale dei comuni

della laguna di Venezia e Chioggia

- Anni Settanta – ottanta. Membro del

comitato scientifico e del CdA dell’Istituto
Gramsci Veneto

- Attualmente. Membro del CdA della

Fondazione Archivio Luigi Nono
- Attualmente. Presidente del Centro di

formazione politica di Milano

- Attualmente. Presidente della Fondazione

Gianni Pellicani.

PUBBLICAZIONI

N.B.: le pubblicazioni a firma di Cacciari sono

innumerevoli, qui di seguito sono riportate uni-

camente le monografie ritenute più significative
- Krisis, Saggio sulla crisi del pensiero
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negativo da Nietzsche a Wittgenstein,

Feltrinelli, Milano 1976.

- Dialettica e critica del politico. Saggio su

Hegel, Feltrinelli, Milano 1978.  

- Icone della legge, Adelphi, Milano 1985. 

- L’Angelo necessario, Adelphi Milano

1986. 

- Geofilosofia dell’Europa, Adelphi, Milano

1994.

- L’Arcipelago, Adelphi, Milano 1997. 

- Della cosa ultima, Adelphi, Milano 2004. 

- Hamletica, Adelphi, Milano, Milano 2009. 

Cacciari, Paolo
(Venezia, 10 giugno 1949). Cacciari si forma

politicamente negli anni della contestazione

studentesca. Al termine del liceo artistico si

iscrive allo IUAV dove si laurea. In questi anni

si avvicina a movimenti quali PO. Cacciari

come molti giovani dell’epoca decide di aderi-

re al PCI dando vita al fenomeno dell’“entri-

smo” ed inizia così la sua militanza, in parti-

colare nella sezione del PCI di San Polo che

contribuisce a costruire con altri militanti qua-
li Cencio Ulisse e Franco Basaglia che ne af-

frescano alcune parti. Diventa segretario di se-

zione, membro della Federazione provinciale
e poi segretario del comitato cittadino. Cac-
ciari partecipa alla crescita del PCI veneziano

degli anni Settanta dal punto di visto organiz-

zativo e culturale. Sono anni in cui il PCI ve-

neziano mediando tra diverse componenti con
sensibilità differenti, da Cesco Chinello* a

Gianni Pellicani*, da Gianmario Vianello* a

«Momi» Federici*, da Luigi Nono a Umberto
Conte, raccoglie importanti successi elettorali

e dal 1975 è partito di governo. Anche in que-

sta fase Cacciari è tra i protagonisti infatti nel

1975 diventa, a soli 26 anni, capogruppo del

PCI in consiglio comunale, un gruppo consi-

liare con un’età media molto bassa (42 anni).

L’anno seguente entra in Giunta e assume

sempre più peso politico diventando nel 1983

vicesindaco a seguito delle dimissioni di

Gianni Pellicani*, dovute ad una grave malat-

tia. Nella prima Giunta si impegna in partico-

lar modo nella stesura di un nuovo regolamen-

to per i consigli di quartieri cercando di dotarli

di funzioni e luoghi ove riunirsi: il disegno era

di renderli non solo luogo del decentramento,

ma della partecipazione democratica anche at-

traverso l’elezione diretta dei consiglieri che

avviene nel 1980. Inoltre è molto impegnato

in alcune tematiche legate alla gestione delle

aziende municipalizzate che in quegli anni si

strutturano, a partire dallo smaltimento dei ri-

fiuti che all’epoca era appaltata e gestita inte-

ramente da aziende private. Diventato vicesin-

daco avverte le difficoltà politiche della Giun-

ta PCI-PSI, in particolare il gruppo dirigente

comunista non riesce più a metabolizzare le

divergenze che vi sono al proprio interno a

partire dall’alleanza strategica con il PSI. Nel
1985 accetta “per disciplina di partito” di es-
sere ricandidato in Consiglio comunale (in cui

verrà comunque rieletto con 3.690 preferen-

ze), ma si dimette immediatamente rinuncian-
do a tutti gli incarichi anche di lavoro (al-
l’Unità) affidatigli dal partito. Nelle successi-

ve elezioni regionali del 1990 viene presentato

candidato dalla “Mozione 2” delle minoranze
del partito (di Pietro Ingrao e Armando Cos-

sutta) ed eletto. Nel 1992 non aderisce al nuo-

vo partito PDS e dà vita al gruppo del PRC.

Nel 1995 è appunto il candidato alla presiden-
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za della Regione per PRC e ottiene il 6,9% dei

consensi. Nel 2000 torna in consiglio comuna-

le per il PRC e diviene assessore all’ambiente,

alle politiche giovanili e al centro pace. In

questo periodo realizza il progetto “CAmbie-

ReSti?” – un acronimo che sta per Consumi,

Ambiente, Risparmio Energetico e Stili di vita

–; progetto che ha fatto scuola a livello nazio-

nale tra le iniziative tese a cambiare consumi

ed abitudini in senso ecologico e sostenibile.

Alle elezioni politiche del 2006 è eletto per

PRC alla Camera dei Deputati, dove si distin-

gue per non votare, in dissenso con il suo par-

tito, le missioni militari in Afganistan. Attual-

mente  è impegnato nell’Associazione per la

Decrescita e nella Rete@Sinistra. Dal  2001

collabora con il settimanale «Carta» conti-

nuando la sua attività di giornalista che aveva

iniziato nel 1979 dalle pagine della edizione

regionale de l’«Unità». 

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Fine anni Sessanta-inizio anni Settanta.

Segretario della sezione di San Polo

- Anni Settanta. Membro della Segreteria
provinciale

- Anni Settanta. Segretario del Comitato

comunale

- 1992-1993. Segretario provinciale
- 2000-2001. Segretario regionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- Primi anni Settanta. Consigliere di

Quartiere di San Polo

- 1975-1985. Consigliere comunale

- 1976-1980. Assessore comunale

- 1983-1985. Vicesindaco

- 1990-2000. Consigliere regionale

- 2000-2005. Consigliere comunale

- 2000-2005. Assessore comunale

all’Ambiente, alle politiche giovanili e al

centro pace

- 2006-2008. Deputato.

NEL SINDACATO

- 1988-1990. Addetto stampa della CGIL

regionale.

PUBBLICAZIONI

- con S. Potenza, Il ciclo edilizio: riforma
della casa e sviluppo capitalistico in Italia
negli anni ‘60, Officina edizioni, Roma

1973.

- con S. Scaglione, G. Benzoni, G. Bettin,

Venezia derubata: idee e fatti di un
ventennio, 1973-1993, Avvenimenti, Roma

1993.

- La salvaguardia di Venezia: dieci anni di
battaglie, Grafiche Veneziane, Venezia,

1995.

- Democrazia fai-da-te, Carta, Roma 2000.

- Agire la non violenza (a cura di)
Liberazione-Punto Rosso, Milano 2004

- Pensare la decrescita: sostenibilità ed
equità, IntraMoenia, Napoli 2006.

- Decrescita o barbarie, Carta, Roma 2008

- La società dei beni comuni, Ediesse, Roma
2011.

Campa, Cesare
(Murano [VE], 8 marzo 1943). Muranese, in gio-

vane età si trasferisce a Spinea, dove i genitori

hanno un’attività commerciale. Cesare Campa

inizia a lavorare come apprendista nell’azienda
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commerciale familiare nel settore dei mobili e

degli elettrodomestici. Studente lavoratore, si lau-

rea in lettere a Roma. Fin da subito attivo nel-

l’associazionismo (Associazione calcio Chirigna-

go), la sua discesa in campo si deve a delle dia-

tribe per la costruzione del campo sportivo di Chi-

rignago. Così Campa si inserisce nella corrente

dorotea – favorevole alla costruzione del campo

sportivo – e inizia a partecipare alla vita politica,

ma il PCI diventa il primo partito e si forma una

giunta con sindaco il socialista Mario Rigo* e

vice-sindaco il comunista Gianni Pellicani*. Sotto

la direzione del capogruppo in consiglio comu-

nale per la DC – Mariano Baldo*, esponente della

sinistra democristiana – Campa fa un lungo “ap-

prendistato” fino a che riesce a ricavarsi un ruolo

all’interno del consiglio (è rieletto nel 1980 e pas-

sa da ottavo tra gli eletti a quarto). Nelle elezioni

amministrative del 1985 è eletto consigliere e as-

sessore (Lavori pubblici, viabilità e traffico, verde,

servizio di protezione civile) nella giunta di Nereo

Laroni*. Nelle elezioni politiche del 1987 si can-

dida, per la prima volta, al parlamento raccoglien-

do 33.219 preferenze, molte, ma non sufficienti

per l’elezione. Tra il 1990 al 1995 è presidente

della Confcommercio provinciale, di cui avvia
soprattutto la struttura formativa per l’aggiorna-
mento e la riqualificazione del piccolo e medio

commercio. Tra i primi sostenitori di FI in Veneto

è eletto in Consiglio regionale nel 1995 e suc-
cessivamente è assessore regionale – nella
prima giunta Galan – al Lavoro, formazione pro-

fessionale, sport e tempo libero. Nel 1997,

sempre per FI, è eletto consigliere comunale e

rimane fino al 2000 quando è eletto in consiglio
regionale. Nel 2001 – dimessosi dal consiglio re-

gionale – è eletto  alla Camera dei Deputati dove

è nominato capogruppo di FI nella XI Commis-

sione lavoro. Durante l’esperienza da parlamen-

tare ha presentato oltre 110 proposte di legge, di

cui 22 come primo firmatario. Dopo l’esperienza

in parlamento Campa torna, nel 2005, in

consiglio comunale. Dopo essere stato candidato

alla carica di primo cittadino per FI-UDC rac-

cogliendo il 20,3% al primo turno e non riuscen-

do così ad accedere al ballottaggio. È riconfer-

mato consigliere nelle recenti elezioni ammini-

strative per il PdL.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1975-1990. Consigliere comunale

- 1985-1987. Assessore comunale

- 1995-2001. Consigliere regionale

- 1995-2000. Assessore regionale

- 2001-2008. Deputato

- 2005 - in carica. Consigliere comunale.

ALTRI INCARICHI

- 1990-1995. Presidente della

Confcommercio della provincia di Venezia.

Camponogara, Aldo
(Portogruaro [VE], 1 settembre 1923). Come

molti coetanei, Camponogara matura la scelta

antifascista durante la guerra dovendo fare i conti
con un’Italia materialmente e moralmente a pez-
zi. Nel 1943 è studente a Padova in giurispru-

denza, dopo essersi diplomato nel liceo di Vit-

torio Veneto nel 1941. Con alcuni compagni uni-
versitari tra i quali Dino Moro – anch’egli di Por-

togruaro – decide di lavorare nella Todt per evi-

tare l’arruolamento. Ma la situazione generale

lo spinge ad assumere un ruolo attivo nella Re-

sistenza. Nei primi mesi del 1944 raggiunge le
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montagne e si unisce alla brigata partigiana

Osoppo, nel battaglione Italia della terza brigata.

Dopo la liberazione di Udine il battaglione Italia

è destinato a difendere i confini orientali, ma

Camponogara fa ritorno a Portogruaro veloce-

mente. Qui assieme a Dino Moro milita nelle fila

socialiste, ma già nel dicembre del 1945 decide

di aderire al PCI. Appena iscritto viene nominato

segretario della Camera del lavoro di Portogrua-

ro, dove si occupa principalmente della questione

agraria che è il suo terreno di azione nei primi

anni di militanza politica. Nel frattempo continua

gli studi laureandosi nel 1949. Dopo un tentativo

fallito di raggiungere Markos e la rivoluzione

greca, viene assegnato dal PCI a Cavarzere, sem-

pre alla Camera del lavoro. Anche qui è

assorbito dalle battaglie agrarie. In prossimità

della campagna elettorale del 1948 torna nel Ve-

neto orientale, a San Donà di Piave. In seguito

è assegnato a Venezia, responsabile del lavoro

di massa per la Federazione provinciale. Qui la-

vora a stretto contatto con Fioravante Pagnin*

e vive da vicino l’esperienza dei consigli di ge-

stione di fabbrica. Gli anni Cinquanta segnano

un lento distacco dalla vita del funzionario di par-

tito: pur rimanendo attivo nel PCI, Camponogara
decide di non farsi assorbire totalmente dall’at-
tività partitica. Tornato nella natia Portogruaro

si impegna con successo nel campo della distri-

buzione del metano. Nel frattempo riorganizza
la locale sezione del PCI, alla quale da un tono
molto pragmatico e attento alle questioni più

concrete dello sviluppo territoriale, e diventa

mentore per una nuova leva di militanti tra i quali

si distinguerà Lucio Strumendo*. Nei primi anni
Sessanta nella federazione veneziana si incomin-

ciano a delineare i sostenitori dell’area amen-

doliana, oltre allo stesso Camponogara, Gianni

Pellicani* e Gianmario Vianello*. Eletto in con-

siglio comunale di Portogruaro, vi siede diversi

anni, vivendo assieme all’area amendoliana lo

scontro nel XIII Congresso provinciale del

PCI (1969) nel quale l’area ingraiana capeggiata

da Cesco Chinello* viene sconfitta. In questo pe-

riodo Camponogara è il leader indiscusso del

PCI a Portogruaro, un PCI lontano da posizioni

di stampo operaista che sono maggioritarie anche

in zone vicine quali San Donà di Piave, dove la

componente che faceva capo a Cesco Chinello*

è molto forte: la maggioranza degli iscritti sono

infatti operai di Porto Marghera che fanno i pen-

dolari. Un’altra data importante è il 1975. A Por-

togruaro nasce una giunta PCI-PSI, come nel Co-

mune di Venezia e in Provincia. Camponogara,

appena eletto nel Consiglio regionale, accetta di

diventare vicesindaco (sindaco è il socialista

Franco Scaramuzza) e si dimette da Palazzo Fer-

ro Fini. Per dissapori interni al PCI si dimette

anche da vicesindaco per lasciare spazio a

Giovanni Forni già nell’ottobre del 1976 e di-

viene presidente del Covenor. Del Covenor – un

consorzio dei comuni del mandamento nato nel

1969 per studiare e programmare interventi eco-

nomici e infrastrutturali nel Veneto orientale –
Camponogara diventa presidente nel 1976.
Durante la sua presidenza si ricorda la conferen-

za economica del portogruarese del dicembre

1976. Nel frattempo lascia anche il consiglio co-
munale di Portogruaro, da cui si dimette nel
1978. A metà degli anni Ottanta lascia il PCI,

ma il suo impegno nella società civile continua.

Dal 1980 al 1983 è presidente della cooperativa

editoriale Nuova Dimensione, nata per iniziativa
della Federazione provinciale del PCI. Dalla coo-

perativa discendono le case editrici, ancora attive,

Nuova Dimensione ed Ediciclo. La cooperativa,
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sotto la presidenza di Camponogara, oltre ad av-

viare attività editoriali è attiva nell’ideazione di

congressi, concerti e sul fronte radiofonico. Que-

ste ultime iniziative in particolare sono gestite

in collaborazione con Massimo Carlotti, all’epo-

ca funzionario del PCI veneziano e destinato a

una fortunata carriera proprio nel settore radio-

televisivo. Un altro incarico importante è quello

di consigliere nella Cassa di Risparmio di Ve-

nezia in rappresentanza della Provincia. In

questa posizione segue l’assorbimento della Ban-

ca di Santo Stefano e la contemporanea creazio-

ne della Fondazione Santo Stefano. L’ultimo in-

carico pubblico è quello di consigliere della Fon-

dazione della Cassa di Risparmio di Venezia in-

dicato dal comune di Portogruaro. Infine è tra

i soci fondatori del Gruppo archeologico del Ve-

neto Orientale (oggi Fondazione Antonio Col-

luto) nato nel 1982, di cui è stato per lunghi anni

presidente.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1948. Responsabile del lavoro di massa

della Federazione provinciale.

NEI SINDACATI

- 1946-1948. Segretario della Camera del

lavoro di Portogruaro.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1960-1970. Consigliere provinciale
- 1975. Consigliere regionale

- 1975-1978. Consigliere comunale di

Portogruaro
- 1975-1976. Vicesindaco del Comune di

Portogruaro.

ALTRI INCARICHI

- Seconda metà anni Settanta. Presidente del

Covenor

- 1980-1983. Presidente della cooperativa

editoriale Nuova dimensione

- 1991-1999. Presidente dell’associazione

Gruppo archeologico del Veneto orientale

- 1993-1998. Membro del CdA della

Fondazione Cassa di Risparmio di Venezia

(oggi Fondazione di Venezia).

PUBBLICAZIONI

- La comunità di La Salute di Livenza. Nella
terra dei diritti, in AA.VV., Per non
dimenticare. 1944-1994. 50° lotta di
liberazione e 1 maggio i lavoratori del
Veneto orientale nella lotta di liberazione
per la libertà, la democrazie, la pace ed il
lavoro, Portogruaro 1995.

Canella, Bruno
(Camisano Vicentino [VI], 18 novembre 1944).

Canella (penultimo di 8 figli) si avvicina al MSI

sotto la spinta degli eventi legati ai fatti di Trieste

e Bolzano degli anni Cinquanta, quindi per un
sentimento patriottico molto forte declinato in
termini tradizionali. Nel 1960 aderisce alla Gio-

vane Italia, dal 1961 è già nel MSI nel gruppo

giovanile. Canella è parte di quella nuova leva
di militanti missini, tra cui Antonino Parisi e Pier-
giorgio Gradari*, che non hanno partecipato né

al ventennio fascista né alla RSI. Per tutti gli anni

Sessanta è tra i militanti più attivi del MSI gio-

vanile, anche come membro della Direzione Na-
zionale, in un periodo di accesi scontri con di-

verse formazioni di sinistra, dalla FGCI ai

movimenti extraparlamentari. Diplomatosi al li-
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ceo classico Raimondo Franchetti di Mestre si

iscrive a giurisprudenza a Ferrara dove si

laurea. Finiti gli studi intraprende la libera pro-

fessione che continua parallelamente all’impegno

politico. Durante gli anni Settanta c’è una fase

di allontanamento dal MSI nel quale comunque

rimane sempre iscritto e sostenitore di Giorgio

Almirante. Canella non aderisce mai a nessuna

scissione anche se a Venezia alcune hanno un

certo seguito come quella che dà vita ad Ordine

Nuovo. Agli inizi degli anni Ottanta torna a ri-

coprire importanti incarichi nel MSI-DN, essen-

do sempre membro del comitato centrale e spes-

so della direzione nazionale: è segretario pro-

vinciale per oltre 10 anni e regionale negli anni

‘90 fino alla nascita di AN. Negli anni Ottanta

intanto l’MSI riesce anche a risolvere il problema

delle sedi di partito: non riuscendo ad aver in af-

fitto nessun locale per i danni che questi subi-

scono ripetutamente per motivi politici, riesce

ad acquistarne sia a Mestre (riviera Magellano)

sia in alcune zone della provincia come Jesolo.

Canella ha anche un importante ruolo a livello

nazionale nei primissimi anni Novanta: nel 1990

Gianfranco Fini perde la segreteria a favore di

Pino Rauti e la riconquista nel 1991 non in con-
gresso ma per un voto nel comitato centrale gra-
zie anche all’opera di Canella, tra i tessitori del

cambio di equilibri nell’organo direttivo del par-

tito. Nella scena politica locale, come tutto il
MSI, è un convinto sostenitore dell’autonomia
di Mestre; l’articolazione di questa battaglia po-

litica porta con sé il considerare la città metro-

politana, geograficamente definita, non solo ir-

realizzabile, ma anche non auspicabile perchè
in contrasto con l’area metropolitana diffusa e

perché andrebbe a destabilizzare gli equilibri al-

l’interno della Regione Veneto. Nel 1980 è eletto

consigliere provinciale, nel 1985 entra in con-

siglio regionale, non confermato nel 1990 per

una manciata di voti, vi ritorna nel 1995 per AN

e diviene vicepresidente della giunta. Canella è

un convinto sostenitore di AN e ricopre impor-

tanti incarichi a livello nazionale e locale. Per

AN nel 1993 è candidato sindaco di Venezia ed

entra in consiglio comunale. Qui davanti alla di-

sgregazione della Jugoslavia si batte per il rico-

noscimento dei diritti dei profughi istriani e giu-

liano-dalmati che, dopo la seconda guerra

mondiale, costretti a lasciare le terre natie, ave-

vano perso anche i loro averi senza ottenere nes-

sun risarcimento. Nel 1994 rifiuta la candidatura

al Parlamento proprio per impegnarsi in Regione

Veneto convinto di poter essere più utile per Me-

stre e Venezia. Divenuto vicepresidente della

giunta regionale, per ciò che concerne la politica

locale, si impegna in particolare per: il nuovo

ospedale di Mestre; per il tratto autostradale in

grado di evitare congestionamenti della tangen-

ziale di Mestre, ossia il Passante, di cui è subito

fautore del tracciato che poi è divenuto realtà;

per la struttura Don Vecchi Bis; per il restauro

e la destinazione ad uso culturale di Villa Set-

tembrini e per la ricostruzione della Fenice, di-
strutta dall’incendio nel gennaio de 1996. Dopo
aver aderito al PDL se ne distacca immediata-

mente avvisando un partito cesarista che non ri-

sponde ai requisiti minimi di vita democratica.
Oggi è tornato all’attività politica in FLI dove
è coordinatore provinciale e componente l’As-

semblea Nazionale.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Sessanta e Settanta. Membro del 
Direttivo Nazionale della Giovane Italia e del
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gruppo giovanile MSI e poi tra i fondatori del

Fronte della Gioventù

- Anni Ottanta. Ripetutamente membro del

Comitato Centrale e della Direzione 

Nazionale MSI-DN

- 1981-1994. Segretario provinciale MSI–DN

- 1990-1993. Segretario regionale MSI–DN

- 1994-2009. Componente dell’assemblea

nazionale di AN con incarichi nell’ufficio di

presidenza

- Attualmente. Coordinatore provinciale FLI.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1980-1985. Consigliere provinciale

- 1985-1990. Consigliere regionale

- 1993-1997. Consigliere comunale

- 1995-2000. Vicepresidente regionale

- 2000- 2005. Presidente Commissione

speciale rapporti Regione Veneto - Unione

Europea.

Caprioglio, Giovanni
(Mestre [VE], 27 giugno 1943). Caprioglio con-

segue la maturità classica nel 1961 e dopo sette

anni si laurea in architettura allo IUAV di Ve-
nezia con una tesi di laurea sulla “Ipotesi resi-
denziale sulla gronda lagunare del comune di

Venezia”. L’anno seguente, nel 1969, è incari-

cato – assieme a un gruppo di giovani architetti
– dalla giunta di Giovanni Favaretto Fisca* di
stilare due piani: uno sul verde pubblico e l’altro

sulla viabilità di Mestre in variante al PRG.

Dopo quattro anni di lavoro – che sono per Ca-

prioglio anni di forte formazione – la giunta pre-
sieduta da Giorgio Longo* adotta integralmente

i due piani (1973). Tra le cose concepite dal pia-

no ci sono la lingua verde dell’odierno parco

di San Giuliano – che Antonio Di Mambro rea-

lizza molti anni dopo – e un’area destinata ad

attività culturali nel centro di  Mestre, quello che

diverrà il centro culturale Candiani. Il debutto

politico di Caprioglio si ha nel 1970 quando si

candida alle elezioni amministrative per il co-

mune di Venezia (liste della DC), ma non risulta

eletto, anche se di poco (è secondo dei non elet-

ti). Nei primi anni Settanta Caprioglio inizia ad

affermarsi professionalmente e nel frattempo,

nel 1978, entra nel consiglio di quartiere Piave,

dove rimane fino al 1985 ricoprendo anche la

carica di capo gruppo. Negli anni Settanta entra

nella corrente democristiana di Forze nuove di

Carlo Donat-Cattin e negli anni Ottanta è

membro della segreteria regionale della DC.

Corrente guidata da Alfeo Zanini* prima e Gian-

franco Rocelli* poi. Con la fine dell’esperienza

in consiglio di quartiere, Caprioglio si candida

e viene eletto in consiglio comunale e dopo due

anni è nominato presidente della commissione

consigliare di urbanistica, contenzioso, lavori

pubblici e protezione civile. Negli anni da pre-

sidente è incaricato di ricercare un architetto di

fama che progettasse il rifacimento di piazza

Ferretto e la sua pedonalizzazione: è l’inizio del-
l’iter che porta Piazza Ferretto ad avere l’aspetto
odierno. Con le successive elezioni amministra-

tive è riconfermato consigliere ed eletto asses-

sore – Lavori pubblici e verde a Mestre e a Ca-
vallino, Traffico e viabilità, Decentramento, Ser-
vizio di Protezione civile – nella giunta presie-

duta da Ugo Bergamo*; delega che per la prima

volta separa l’assessorato ai lavori pubblici tra

Venezia e la terraferma e che Caprioglio man-
tiene fino al 1992. Principali iniziative del suo

assessorato sono l’avvio del rifacimento di Piaz-

za Ferretto, il restauro della torre Belfredo, la
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continuazione del Candiani e del parco di San

Giuliano (1993 viene avviato il primo piano gui-

da di San Giuliano). Con la fine della cosiddetta

“prima repubblica” finisce anche l’esperienza

politica-amministrativa di Caprioglio. Dopo

molti anni, nel 2002, il sindaco Paolo Costa lo

chiama a presiedere alla creazione dei parchi

di Mestre. Il 1 gennaio del 2009 nasce l’Istitu-

zione “Bosco e Grandi Parchi” di Mestre – isti-

tuzione nata dalla fusione delle preesistenti “il

Bosco di Mestre” e “il Parco” – e Caprioglio

è nominato presidente dal sindaco Massimo

Cacciari*. Anche professionalmente caprioglio

ha progettato e realizzato molto a Mestre, ad

esempio, per soffermarsi sulle aree centrali cit-

tadine il Piruea di alcune zone centrali di

Mestre tra la torre, parco Ponci e via Pio X.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Ottanta. Membro della segreteria

regionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1978-1985. Consigliere del quartiere Piave
- 1985-1993. Consigliere comunale

- 1990-1992. Assessore.

ALTRI INCARICHI

- 2009-In carica. Presidente dell’Istituzione

Boschi e parchi di Mestre.

Casellati, Antonio
(Venezia, 22 maggio 1928). Figlio dell’ultimo

segretario del PLI prima dell’avvento del fasci-

smo, Casellati affronta la sua prima esperienza

politica nel 1958 candidandosi nelle liste del PLI

per la Camera dei Deputati. Non eletto continua

l’attività nel partito assieme ad un gruppo di gio-

vani quali Cino Casson, Pino Quaregni e Luigi

Scano*. Nel 1966 aderisce al movimento De-

mocrazia 67, movimento che avversa la linea po-

litica conservatrice del segretario nazionale

Giovanni Malagodi. Il movimento esce dal PLI

per aderire al PRI. Così Casellati, che nel frat-

tempo è diventato consigliere comunale, diventa

l’unico rappresentante in consiglio comunale del

PRI. Inoltre Casellati, sempre negli anni Sessan-

ta, fa parte del direttivo di Italia Nostra. Quando

Casellati aderisce al PRI, questo in città storica

di fatto era inesistente se non per la presenza di

vecchi notabili quali il professore Giuseppe De

Logu. Un partito quindi molto poco radicato nel-

la Venezia degli anni Sessanta. Casellati porta

con sé tutte le sezioni PLI del litorale, in parti-

colare di Cavallino-Treporti. A Mestre la situa-

zione è differente, infatti, grazie in particolare

a Gaetano Zorzetto* è attivo un gruppo di mi-

litanti più strutturato e saldamente collegato con

il PRI di Treviso, la sezione più numerosa e pre-

stigiosa del Veneto anche per la presenza di Bru-

no Visentini*. In pochi anni il PRI riesce ad ot-

tenere grande visibilità e anche buoni risultati
elettorali. Il PRI dialoga proficuamente con al-
cune sollecitazioni della società civile che

dopo l’“acqua granda” del 1966 si organizza in

diversi modi. Del 1968, ad esempio, la prima ini-
ziativa pubblica, il lancio di una petizione, Ve-
nezia domanda: precise scelte per la città, che

raccoglie migliaia di firme per chiedere un in-

tervento legislativo straordinario al quale è
collegata la prima proposta di legislazione spe-

ciale organica presentata in Parlamento a prima

firma Ugo La Malfa. I repubblicani sono il primo

partito a sposare molte sollecitazioni di stampo
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ambientalista e partendo da queste esigenze rie-

scono ad imporre una presenza culturale e po-

litica in città sempre più importante: i repubbli-

cani veneziani comprendono che la battaglia per

la salvaguardia della città è in piena sintonia con

le loro convinzioni ed offre loro uno spazio po-

litico del tutto originale. Il PRI riesce ad

ottenere grande rilevanza a livello nazionale per

le sue battaglie anche grazie alla cassa di riso-

nanza del Corriere della Sera all’epoca diretto

da Giovanni Spadolini. Antonio Casellati così

diviene il primo assessore all’ecologia del Co-

mune di Venezia e il PRI incomincia ad espri-

mere diversi esponenti in differenti posizioni di

rilievo nel governo della città. Lo stesso Casellati

è presidente del comitato istituito dal Comune

di Venezia per redigere il Piano comprensoriale.

Ma i rapporti con il centrosinistra in particolare

con la DC che all’epoca è ancora favorevole e

impegnata nell’edificazione della terza zona in-

dustriale a Porto Marghera sono molto conflit-

tuali. Seppur non facile, è più proficuo il

rapporto con il PCI: il PRI entra nel governo del-

la città in maniera più solida proprio durante le

giunte rosse. Ma il momento più alto nell’affer-

mazione della politica repubblicana – e nella car-
riera politica – di Casellati è nel 1987 quando
Casellati stesso diviene sindaco sorretto da una

giunta rosso-verde in cui le istanze ambientaliste

sono espresse con molta forza. Oltre ad una ri-
visitazione globale del PRG, sono gli anni legati
alla candidatura di Venezia ad ospitare l’Expo

nel 2000. Casellati si oppone convintamente a

un progetto che prevedeva un uso intensivo di

territori vergini della gronda lagunare nelle zone
di Tessera. Il suo mandato si ricorda anche per

la vicenda del concerto dei Pink Floyd (1989)

che ha anche uno strascico giudiziario dal

quale Casellati esce senza nessuna condanna. Ca-

sellati è quindi tra le anime del PRI veneziano

che tra gli anni Settanta e Novanta ha proposto

un gruppo dirigente eterogeneo ma al suo

interno unito e molto combattivo (ad esempio

Guido Berro, Cino Casson, Luigi Scano*,

Bruno Visentini*). Un gruppo dirigente che ha

avuto anche molte divergenze con la classe di-

rigente nazionale subendo diversi commissaria-

menti, ma di fatto continuando a sostenere coe-

rentemente le proprie battaglie politiche. 

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1965-1973. Consigliere comunale

- 1971-1973. Assessore comunale

- 1985-1993. Consigliere comunale

- 1987-1990. Sindaco.

ALTRI INCARICHI

- Anni sessanta. Membro del direttivo della

sezione veneziana di Italia Nostra

- Anni Settanta. Presidente della comitato

per il piano comprensoriale dei comuni

della laguna di Venezia e Chioggia.

Castelli Minelli, Liliana
(Venezia, 1916 - Venezia, 10 gennaio 2009). Li-

liana Castelli Minelli è stata una delle persona-
lità più vivaci del mondo cattolico veneziano
per una lunghissima stagione. Fin dalla fine del

secondo conflitto mondiale, si fa notare per la

sua intensa partecipazione nel mondo della po-

litica, dell’associazionismo, della scuola e
della cultura. In un comune in ginocchio dopo

i duri anni della guerra visita parrocchie, asili,

patronati per spiegare alla donne l’importanza
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del diritto di voto appena conquistato in vista

della storica giornata di voto sulla forma costi-

tuzionale dello stato, in cui sostiene con forza

le ragioni del fronte a favore della Repubblica.

Il sindaco Giobatta Gianquinto*, esponente del

PCI, la chiama a fargli da vicepresidente alla

commissione per il Piano Marshall, per la quale

era necessaria la presenza di un esponente po-

litico che non fosse comunista. Dopo questa

esperienza, Castelli avvia un lungo impegno nel

CIF. Nel 1964 il patriarca Urbani le chiede di

ricoprire un ruolo politico più attivo. Castelli

all’epoca non è iscritta a nessun partito, così si

candida in qualità di indipendente nel consiglio

comunale nella lista DC. Lei ed Emilia Nordio

(sempre della DC) saranno le uniche due

donne elette nel consiglio veneziano. Nonostan-

te la scelta di schierarsi formalmente sotto le in-

segne di un partito, la sua indipendenza deci-

sionale non viene minata, come dimostra il suo

pronunciamento a favore del ritiro dell’esercito

statunitense durante la guerra del Vietnam. Ca-

stelli Minelli ha ricoperto la carica di consigliere

comunale, sempre nel gruppo della DC, per die-

ci anni, fino al 1975. Con la fine dell’esperienza

in consiglio comunale, la Castelli Minelli, nel
1975, si candida ed è eletta consigliera provin-
ciale nelle file della DC. Carica che mantiene

fino al 1980.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1965-1975. Consigliere comunale 

- 1975-1980. Consigliere provinciale. 

Cavallari, Nerino
(Venezia, 6 luglio 1917 - Venezia, 14 gennaio

1987). Operaio tornitore meccanico ai cantieri

navali della Giudecca, milita nell’AC e, tornato

dalla guerra, prende parte attiva alla lotta di li-

berazione e all’attività del CLN, dal quale ha

l’incarico dell’organizzazione dei gruppi azien-

dali partigiani. È membro della segreteria della

federazione provinciale della DC veneziana, e

della ACLI fin dalla fondazione dell’associazio-

ne. A Liberazione avvenuta Cavallari è tra i ri-

fondatori – per la corrente cristiana – della Ca-

mera del lavoro di Venezia. Questa ha vita breve.

Già nell’estate del 1948 la corrente cristiana del-

la CGIL-Unitaria fa una scissione che porta alla

nascita della LCGIL. Cavallari assume, dopo la

scissione di cui è uno dei fautori assieme ad An-

gelo Tasca e Giuseppe Negrini – la segreteria

generale della LCGIL, prima, e poi della CISL

provinciale di Venezia. Cavallari mantiene la ca-

rica e la guida della CISL di Venezia fino al

1968, quando venne sostituito da Sergio Bicego.

Negli anni della difficile affermazione della

CISL Cavallari ricopre anche l’incarico di

consigliere comunale – eletto nelle fila della DC

– per 18 anni nel comune di Venezia (1951-

1969). Esponente della sinistra DC assieme a,

tra gli altri, Vincenzo Gagliardi*, Eugenio
Gatto*, Alfeo Zanini* e Mariano Baldo*, sin dal
congresso provinciale della DC del 1954 con-

divise la scelta della «Formula Venezia», ossia

il ruolo di apripista di Venezia per la nascita del
centrosinistra a livello nazionale. Esperimento
fallito nel 1958 quando il PSI richiede l’entrata

in Giunta – superando l’appoggio esterno – ma

la Chiesa veneziana e veneta impose un secco

no. Nonostante il suo appoggio alla «Formula
Venezia» non si espose mai direttamente

conscio del suo ruolo di sindacalista prima che

politico. Nel 1953 viene eletto deputato dopo
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il decesso del deputato Antonio Da Villa.

Viene candidato anche nella successiva legisla-

tura ma non viene eletto (13871 voti di prefe-

renza). È rieletto, nel 1963, alla carica di depu-

tato e riconfermato nel 1968 in sostituzione del

defunto Vincenzo Gagliardi. Nel 1987 così lo

ricorda Mariano Baldo* – dalle colonne del

«Gazzettino» – «La DC deve a Cavallari parte

della sua identità perché alla fondazione del par-

tito egli portò il patrimonio ideale del sindaca-

lismo cattolico, fondamentale nella sinistra

veneziana […]. La difesa dei lavoratori e del

ruolo dei cattolici nel sindacato è oggi l’eredità

viva di Nerino Cavallari».

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Fine degli anni Quaranta - Anni Cinquanta.

Membro della segreteria della federazione

provinciale della DC.

NEI SINDACATI

- 1948-1950. Segretario generale della

LCGIL di Venezia

- 1950-1968. Segretario generale della CISL

di Venezia.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1951-1958. Consigliere comunale
- 1960-1970. Consigliere comunale
- 1953-1958. Deputato

- 1963-1972. Deputato.

Cecconi, Maurizio
(Venezia, 2 novembre 1951). Cecconi si avvi-

cina alla politica per due percorsi. Il primo è fa-
miliare: la madre è staffetta partigiana, gli zii

– sempre materni – sono Sandro Gallo (coman-

dante partigiano della brigata Calvi, vicecom-

missario della brigata Nanetti, ucciso a Lozzo

di Cadore) e Giampaolo e Piero Gallo, entrambi

comandanti partigiani nella Calvi. Il padre non

partecipa alla guerra di Liberazione ma prende

la tessera del PSIUP durante la Resistenza. L’al-

tro percorso è legato all’irruzione della politica

nella sua vita quando Cecconi frequenta il liceo

scientifico, prima al Lido di Venezia, poi a Ve-

nezia. Cecconi comincia così a collaborare al

movimento studentesco che si riuniva ai «Do

Farai» nei pressi dell’Università Ca’ Foscari. Qui

incontra tra gli altri Massimo Cacciari*, Mas-

simo Gemin, Francesco Dal Co, Renzo De Ro-

sas, Pietro Racanelli, Gigi Corda, Alvise

Foscari Foscolo, Chicco Vianello. In questo am-

biente matura lentamente l’avvicinamento al

PCI grazie alla «mediazione» di Riccardo

Carlon, Daniele Cibin, a Luciana e Antonella

Milani e altri. Incomincia anche a frequentare

gli ambienti operai. Siamo negli anni del feno-

meno dell’«entrismo»: molti di questi ragazzi

entrano in diverse sezioni del PCI (Gemin alla

Giudecca, De Rosas e lo stesso Cecconi al

Lido). Cecconi quindi è tra i protagonisti di un
nuovo profilo che assume il PCI veneziano, un
PCI effervescente che fornisce prova di grande

vitalità culturale e capacità organizzativa nel ra-

dicarsi e manifestarsi in città. Uno degli esempi
è la festa de «L’Unità» del 1973 che mobilita
tutto il partito per dar prova di un modo

nuovo, capillare, intenso di vivere la città. Il PCI

di quel periodo si dimostra capace anche di por-

tare nei luoghi istituzionali una nuova leva di
personale politico: nelle elezioni amministrative

del 1975 le «matricole» comuniste in Consiglio

comunale sono ben 13 su 22 eletti, con un’età
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media del gruppo consiliare che è di 42 anni.

Non di rado i nuovi innesti in posti chiave pro-

vengono da fuori città, ad esempio Franco Mi-

racco, Eduardo Salzano*, Domenico Crivellari.

Il filo rosso che lega l’agire politico di Cecconi

in questo quadro è l’impegno nell’ideazione e

realizzazione di eventi culturali, prima come se-

gretario della commissione cultura del PCI, poi

come assessore al turismo. La commissione cul-

turale del PCI all’epoca contava oltre 100 ele-

menti e molti nomi di prestigio (molto attivi Lui-

gi Nono e Mario Baratto, ma anche Carlo Ma-

gnani e Marino Folin), e le sue possibilità ope-

rative e realizzative crescono in modo sostan-

ziale con l’entrata in giunta del PCI. Sono gli

anni in cui Venezia abbina grandi mostre a even-

ti diffusi nel territorio municipale. Cecconi, no-

nostante già nel 1976 potesse entrare in Giunta,

rifiuta inizialmente la proposta per dedicarsi al-

l’attività nel partito. L’entrata in Giunta è

rinviata al 1980. Cecconi gioca un ruolo impor-

tante nella rinascita del Carnevale assieme a

Maurizio Scaparro. Fino a quegli anni la situa-

zione dell’industria turistica veneziana è per-

meata da una forte stagionalità, limite che si rie-

sce a superare grazie anche a queste innovazioni
che rendono Venezia luogo d’arte, cultura e spet-
tacolo anche nei mesi invernali. Dopo le

elezioni del 1990, Cecconi, pur eletto in Con-

siglio comunale, si ritira dalla vita politica e fon-
da Villaggio globale international, società che
si occupa della creazione progettazione, orga-

nizzazione e gestione di eventi culturali. Oggi

Cecconi è direttore di candidatura per Venezia

capitale europea della cultura 2019.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1970-1975. Segretario della commissione

culturale

- 1975-1978. Segretario della federazione

comunale

- Anni Settanta e Ottanta. Membro del

comitato regionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1975-1993. Consigliere comunale

- 1980-1985. Assessore comunale 

- 1987-1990. Assessore comunale.

ALTRI INCARICHI

- Attualmente. Direttore di candidatura per

Venezia Capitale Europea della Cultura

2019.

Chinello, Ivone detto Cesco
(Venezia, 18 gennaio 1925 – Venezia, 27 gen-

naio 2008). Aderisce al PCI durante la Resisten-

za e per la sua attività contraria al regime fascista

subisce un arresto e un periodo di detenzione

nel carcere di Santa Maria Maggiore a Venezia.

Il 12 marzo 1945 è uno dei membri del gruppo

partigiano (18 persone in tutto) che irrompe al
Teatro Goldoni, gremito di fascisti e tedeschi,
durante una rappresentazione di Pirandello

(Vestire gli Ignudi), bloccandola. L’episodio pas-

serà alla storia come la «beffa del Goldoni». Ivo-
ne adotta il nome Cesco in memoria di France-
sco Biancotto «Cesco», partigiano fucilato a Ve-

nezia nel luglio 1944 che con Chinello condivise

la cella del carcere prima della fucilazione. Nei
giorni successivi alla Liberazione Chinello

torna a studiare. Grazie all’aiuto del suo profes-

sore al liceo scientifico inizia a preparare

l’esame di maturità classica, fino a quando,
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nell’autunno del 1945 si matura. Iscrittosi a let-

tere poco dopo abbandona l’università per de-

dicarsi completamente alla politica. Frequentata

la scuola quadri è incaricato di seguire l’attività

di propaganda nella zona di Portogruaro e suc-

cessivamente a Cavarzere. In questi anni entra

nella segreteria provinciale del PCI dove

rimane fino alla fine degli anni Sessanta. Per tutti

gli anni Cinquanta si occupa di riflesso del la-

voro e delle fabbriche, tematica che approda in

modo massiccio nel Chinello segretario di fe-

derazione. Chinello diventa segretario nel

1961, carica che mantiene fino al 1967. Negli

anni della sua segreteria il partito deve affrontare

la questione dell’allargamento della zona indu-

striale di Porto Marghera (la III zona). Inizial-

mente favorevole all’allargamento della zona in-

dustriale – la legge istitutiva della III zona è fir-

mata da Giuseppe Golinelli* (PCI) e Vincenzo

Gagliardi* (DC) – nel 1964 la direzione del PCI

veneziano cambia idea per ragioni di politica

economica: il polo di sviluppo, la logica della

concentrazione “monopolistica”, il tipo di in-

dustrie, le infrastrutture e gli squilibri che si crea-

vano nella regione. Questo cambiamento porta

il PCI ad una dura opposizione, specialmente
in consiglio comunale – dove Chinello è eletto
nel 1965 – all’allargamento della zona industria-

le. Negli anni Sessanta Chinello si avvicina alle

posizioni di Pietro Ingrao e sviluppa una vici-
nanza con le posizioni del gruppo de «Il mani-
festo». Questa sua vicinanza e l’opposizione in-

terna alla federazione – che negli anni si era svi-

luppata – lo portano alla fine della sua segreteria,

nel 1967 quando viene rimosso dalla carica. No-
nostante un forte legame con il gruppo de «Il

manifesto», non esce mai dal PCI, in questo con-

cordando con le posizioni assunte da Pietro In-

grao. Con la fine della sua segreteria, Chinello

viene candidato alle elezioni per la Camera dei

deputati del 1968. In queste elezioni risulta eletto

e nella successiva tornata elettorale passa al Se-

nato. La sua esperienza parlamentare – vissuta

come un allontanamento dalla situazione vene-

ziana – è all’insegna di una intensa attività in-

centrata sui problemi di Venezia, specialmente

su Porto Marghera. In questi anni incomincia

il suo lavoro di storico del movimento operaio

di Porto Marghera – nel 1975 esce il suo primo

libro – e di forte critico delle evoluzioni del par-

tito veneziano che lo portano a non condividere

la svolta della “Bolognina” e a militare nel PRC

e per poi successivamente a uscirne. Chinello

è tra i fondatori dell’IVESER, Istituto che con-

serva il suo archivio personale.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1947-1968. Membro della segreteria

provinciale

- 1961-1968. Segretario della federazione

provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1965-1970. Consigliere comunale

- 1968-1971. Deputato

- 1972-1976. Senatore.

PUBBLICAZIONI

N.B.: le pubblicazioni a firma Chinello sono

innumerevoli, qui di seguito sono riportare

quelle ritenute più significative. 

- Storia di uno sviluppo capitalistico. Porto

Marghera e Venezia 1951-1973, Editori

Riuniti, Roma 1975.  

- Porto Marghera. 1902-1929 Alle origini
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del “problema di Venezia”, Marsilio,

Venezia 1979. 

- Classe, Movimento, Organizzazione. Le lotte

operaie a Marghera/Venezia: i percorsi di

una crisi 1945-1955, Franco Angeli, Milano

1984. 

- Sindacato, PCI, movimenti negli anni

sessanta. Porto Marghera 1955-1970,

Franco Angeli, Milano 1996.  

- La mia “educazione sentimentale”.

Autobiografia resistenziale, in Nella

resistenza. Vecchi e giovani a Venezia

sessant’anni dopo, a cura di G. Albanese e

M. Borghi, Nuova Dimensione,

Portogruaro 2004.

- Un barbaro veneziano. Mezzo secolo da

comunista, Il poligrafo, Padova 2008.

Coppola, Pietro
(Venezia). Figlio di un sindacalista della CISL,

Coppola si forma culturalmente nell’AC guidata

Vincenzo Gagliardi*. Iscrittosi a Giurisprudenza,

milita negli ambienti della FUCI. Dall’esperienza

dell’AC, Coppola inizia – alla metà degli anni
Sessanta – a far politica nella corrente di sinistra

della DC, corrente guidata da Giorgio Longo*

e prima ancora da Alfeo Zanini* e Mariano Bal-
do*. La sua esperienza come amministratore ha
inizio con le elezioni amministrative del 1970,

quando si candida nelle file della DC ed è eletto

consigliere comunale. Dopo un anno da consi-
gliere con la crisi della prima giunta Longo* entra

a far parte della giunta come assessore – in so-

stituzione di Mario Vianello – carica che man-

tiene anche nella terza giunta Longo* e fino a

fine mandato (1975). Vicino alle posizioni della
sinistra sociale (Forze nuove) di Carlo Donat-Cat-

tin, Coppola è un politico delle “nuove leve” che

entra nel gruppo della sinistra democristiana dopo

la prematura morte di Vincenzo Gagliardi*. Cor-

rente che tra gli altri è composta da Giorgio Lon-

go*, Carlo Vian*, Mariano Baldo*, Giobatta

Bianchini, Luigino Scaramuzza e Alfeo Zanini*.

Con la fine della sua prima esperienza in con-

siglio e in giunta, Coppola si ricandida alle ele-

zioni amministrative del 1975. Queste elezioni

sanciscono la fine dell’esperienza del centro-si-

nistra a Venezia e inaugurano la stagione delle

giunte rosse. Questo è permesso perché il 1975

è anno in cui il PCI veneziano diventa il primo

partito della città superando la DC e formando

la prima giunta Rigo*-Pellicani*. Con questa

giunta Coppola non è più assessore, ma consi-

gliere (passa da tredicesimo a quarto degli

eletto del gruppo della DC). Comunque Coppola

continua la sua precedente attività di assessore

come consigliere nelle commissioni comunali.

Finita la consiliatura, Coppola si ricandida e viene

eletto nel 1980 diventando consigliere. Dopo

l’esperienza in comune di Venezia, Coppola con-

tinua la sua attività entrando nella direzione re-

gionale fino al crollo della cosiddetta “prima Re-

pubblica”. Inoltre è presidente dell’Usl locale pro-
prio negli anni ottanta quando a seguito della leg-
ge 1978 n. 833 che ha decorrenza dal 1980 il si-

stema sanitario nazionale è investito da profonde

innovazioni e una radicale riorganizzazione.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Metà anni Ottanta-Inizio anni Novanta.

Membro della direzione regionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1970-1985. Consigliere comunale
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- 1971-1975. Assessore comunale

- 1975-1980. Membro di commissioni

comunali.

ALTRI INCARICHI

- 1983 - Fine anni Ottanta. Presidente

dell’ULS di Mestre, Quarto d’Altino e

Marcon.

Cortese, Marino
(Venezia, 23 ottobre 1938), laureato in Economia

e Commercio si forma nell’AC, e soprattutto nel-

la FUCI. Orfano del padre ad un anno, riveste

un ruolo importante nella formazione  culturale

e politica il fratello Lucio di undici anni più vec-

chio che dopo aver partecipato attivamente

alla Resistenza è anche segretario comunale della

DC negli anni Cinquanta. Appena iscrittosi alla

DC (1955), Cortese vive da vicino la contesa in-

terna a seguito della cosiddetta “formula Vene-

zia” schierandosi con la parte della DC che in-

tendeva accettare il PSI organicamente in giunta

comunale, quindi con Wladimiro Dorigo*, Ma-

riano Baldo*, Giorgio Longo*, Mario Vianello*
e Gianfranco Rocelli*. Durante gli anni univer-

sitari partecipa attivamente alla politica nelle file

dell’IU, di cui è consigliere nazionale, oltre che
segretario del gruppo veneziano e diviene pre-
sidente dell’organismo rappresentativo degli stu-

denti all’università di Ca’ Foscari. Dal 1962 la-

vora come ricercatore all’IRSEV, un istituto che
ha il compito di fornire strumenti programmatori

su base regionale ancor prima che le stesse re-

gioni a statuto ordinario vengano costituite. Di

fatto l’IRSEV è il braccio scientifico del

comitato regionale della programmazione eco-
nomica del Veneto, presieduto da Innocenzo Ga-

sparini, un comitato formato da oltre cinquanta

persone in rappresentanza di tutto il territorio re-

gionale. Alle prime elezioni regionali è candidato

per la DC e a soli 31 anni diviene consigliere re-

gionale. Sono anni difficili per la sinistra demo-

cristiana veneziana alla ricerca di un nuovo as-

setto dopo la scomparsa di Vincenzo Gagliardi

e sempre più in difficoltà perché la parte

dorotea del partito assume più peso.  Punto di

riferimento del gruppo, per tutti gli anni ‘70 è

Alfeo Zanini*. Più tardi la sinistra DC a  livello

nazionale si spacca con profonde ripercussioni

anche sul locale. Cortese, prima vicino a Donat

Cattin, si schiera con l’area  Zac, ossia la parte

del partito che fa riferimento a Benito Zaccagnini

e alla linea morotea. Cortese come consigliere

regionale si trova in prima fila nella contesa tra

la sinistra DC e i dorotei che detenevano una

maggioranza molto forte a livello regionale. Uni-

co momento in cui dorotei di Bisaglia sono messi

in minoranza è nella seconda metà degli anni set-

tanta quando i fanfaniani trevigiani si alleano con

la sinistra. In queste contese comunque Cortese

assume un ruolo di leader della sinistra DC a li-

vello regionale, accanto a Tina Anselmi e a Carlo

Fracanzani, un’area che oscilla tra il 25% e il
39% fino alla “fine” della DC. Presidente della
Commissione per la redazione dello Statuto della

Regione, nel 1973 entra in giunta, poi diventa

presidente del gruppo consiliare DC e quindi ri-
copre per diversi anni la carica di vicepresidente
oltre a referati fondamentali come quello del bi-

lancio. Eletto in Senato nel 1987 siede nella V

commissione (bilancio) ed è membro della

commissione bicamerale per le questioni regio-
nali. Candidato nel collegio di Venezia-Treviso

alla camera nelle elezioni del 1992 non è

eletto. Alla “fine” della DC (1994) segue il per-
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corso di gran parte della sinistra democristiana

approdando infine al PD. In questo percorso Cor-

tese ha rivestito il ruolo di assessore alla cultura

del Comune di Venezia per tre anni nella giunta

Costa. Attualmente è impegnato in diverse isti-

tuzioni culturali veneziane.

CURRICULUM

NEI PARTITI

Democrazia Cristiana

- 1963-1965. Delegato provinciale del

movimento giovanile.

- Anni Sessanta- Settanta. Componente del

comitato e della giunta provinciale. 

- Anni Sessanta- Settanta - ottanta.

Componente del comitato e della direzione

regionale.

- 1975-1977. Segretario Provinciale di

Venezia

- 1980-1992. Consigliere Nazionale.

- 1987-1992. Membro del direttivo del

gruppo senatoriale.

NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

− 1970-1987. Consigliere regionale.
− 1973-975. Assessore regionale agli Enti

locali

− 1977-1985. Vicepresidente della Regione.
− 1987-1992. Senatore.
− 1990-1993. Consigliere comunale.

− 2000-2003. Assessore comunale alla

cultura e al turismo.

ALTRI INCARICHI

- 1959. Presidente dell’organismo

rappresentativo degli studenti 

di Ca’ Foscari.
- 1960 - 63. Consigliere Nazionale

dell’UNURI.  

- 1992 – 2005. Presidente dell’Università

Internazionale dell’Arte 

- 1994 - 2001. Presidente della fondazione

Querini Stampalia

- 1997-2001. Vicepresidente della

fondazione Giorgio Cini.

- 2004-2007. Presidente di Venezia Fiere

S.p.A.

- Membro del CdA della Società Veneziana

di Concerti.

- Membro del consiglio pastorale diocesano

- Membro del direttivo del centro di studi

teologici Germano Pattaro.

- Presidente del MEIC

- Attualmente. Revisore dei conti della

Fondazione Giorgio Cini

-  Attualmente. Presidente della

FondazioneQuerini Stampalia.

Crivellari, Domenico
(Limena [PD], 29 luglio 1944). Laureato in eco-

nomia e commercio si inscrive al PCI nel 1972

dopo aver militato per alcuni anni nel PSIUP ciò

perché segue la maggioranza del PSIUP che allo
scioglimento deliberato nel IV congresso (13 lu-
glio 1972) decide di confluire nel PCI. Impiegato

di banca muove i primi passi in un’area politi-

camente dominata dalla DC (tranne nella bassa
padovana dove alcuni comuni segnati dalle lotte
bracciantili hanno una buona presenza delle si-

nistre). Segue il normale cursus honorum dei fun-

zionari di partito: eletto nel consiglio comunale

di Padova e candidato alla regionali sempre nella
circoscrizione patavina, nel 1975 il segretario re-

gionale del PCI Rino Serri* lo porta a Venezia

per collaborare con la neonata giunta rossa e in
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particolare con il vicesindaco Gianni Pellicani*.

Crivellari si dimette dal suo lavoro e arriva in una

Venezia in cui il PCI si trova a dover affrontare

il governo della città e fa parte di quella leva di

giovani che il PCI porta nella città lagunare per

dare maggiore peso e competenza all’azione am-

ministrativa (tra gli altri Franco Miracco e

Eduardo Salzano*). Arrivato in città ricopre in-

carichi chiave per un decennio. Il primo di questi

è l’essere capo di gabinetto di Gianni Pellicani*

e dirigere l’ufficio “programmazione”, ufficio

dal quale esce il piano poliennale “‘77-‘80”, un

piano di investimenti in molti settori per

rilanciare l’attività del Comune. Lo scopo di que-

sto piano è investire in settori ritenuti poco curati

dalle amministrazioni precedenti, l’edilizia sco-

lastica, lo sport, il verde, la cultura. Ma più in

generale è un tentativo di andare oltre le emer-

genze dettate dalla quotidiana amministrazione,

individuare precise priorità, mettere ordine al-

l’interno dell’ammi nistra zione. Il piano prevede

una parte teorica di indirizzo per ciascun asses-

sorato, il reperimento delle risorse e la program-

mazione degli investimenti. Un ufficio quindi

fondamentale per dar corso all’idea che anima

l’operato della giunta rossa nata a seguito delle
elezioni amministrative del 1975, ossia far si che
l’ente locale assuma un profilo di governo e di

indirizzo intervenendo nella vita sociale, econo-

mica e culturale. Il progetto, approvato da tutti
i consigli di quartieri e dal consiglio comunale,
è pubblicato nel “Piano Programma 1977/1980”.

Obiettivo generale riequilibrio del territorio” di

cui curatore è appunto Crivellari. Il piano ha an-

che l’obiettivo di mettere in sesto il disastrato
bilancio comunale, opera in cui Crivellari segue

da vicino l’operato coadiuvando l’allora asses-

sore al bilancio nonché vicesindaco Gianni Pel-

licani*. Quando Pellicani* nel 1983 si dimette

è proprio Crivellari a ereditare l’importante re-

ferato del bilancio al quale si aggiunge quello

delle belle arti, un altro referato che gioca allora

un ruolo strategico avendo la giunta Rigo*-Pel-

licani* puntato molto sull’organizzazione di

grandi mostre ed anche in una attività capillare

nel territorio. Rieletto in consiglio comunale si

dimette nel 1986 e si allontana dalla vita

politica non ravvisando più lo spirito e l’efficacia

del PCI della metà degli anni Settanta pur rico-

prendo ancora importanti incarichi in alcune isti-

tuzione veneziane come La Biennale e il

COSES. 

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1975-1979. Consigliere comunale a Padova

- 1979-1980. Consigliere regionale

- 1980-1986. Consigliere comunale

- 1982-1985. Assessore comunale.

ALTRI INCARICHI

- Anni Ottanta. Presidente del teatro Goldoni

- 1986-1989. Membro del CdA de 

La Biennale
- 1997-2000. Membro del CdA del COSES
- 1998 -2001. Membro del CdA della Casinò

servizi Srl.

PUBBLICAZIONI

- (a cura di), Venezia 75/80: cinque anni di

governo della città, Comune di Venezia,

Venezia 1980.

- Venezia, Calway, Monaco 1982.
- Venezia, Storia di un mito, Electa, Milano

1982.

- Il Serenissimo Principe, saggio sulla
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Magistratura Dogale, Canova, Treviso

1986.

- La Serenissima Repubblica: le origini, la

potenza, la gloria, il lento declino di Venezia,

Centro editoriale Veneto, Padova 1987.

- La Serenissima Repubblica, CAV, Padova

1988.

- Guida di Venezia, Electa, Milano 1993.

Degan, Costante
(Mestre [VE], 12 marzo 1930 - Mestre [VE], 1

luglio 1988). Di origini umili, fin da giovanis-

simo fa parte dell’AC, di cui ricopre tutti i gradi,

dalla GIAC alla FUCI e al Movimento laureati,

cui partecipa attivamente. Entra nella DC rico-

prendo l’incarico di delegato giovani e segretario

di sezione a Mestre e di membro del comitato

comunale DC di Venezia. Presto finisce per ri-

coprire anche incarichi a livello provinciale, ar-

rivando in poco tempo ad affermarsi anche sulla

scena nazionale. Aderente della corrente DC

chiamata «dorotea», ne fu uno dei leader in pro-

vincia di Venezia e tra i protagonisti della sua

ascesa a metà degli anni Settanta quando
diviene maggioranza anche in provincia di

Venezia. Approdato a soli 33 anni in Parlamento

(oltre 23.000 le preferenze) diviene prima pre-
sidente della commissione lavori pubblici alla
Camera, poi approda a diversi incarichi gover-

nativi. Per cinque volte è sottosegretario ai tra-

sporti. Nella sua carriera di deputato è anche pre-
sidente della commissione lavori pubblici e

membro della commissione territorio e ambiente.

Con il varo dell’alleanza tra DC e PSI negli anni

Ottanta e l’affermarsi della formula del penta-

partito, la sua carriera politica vede un’ulteriore
accelerazione. È infatti ministro della sanità nel

primo governo Craxi, poi  ministro della marina

mercantile sia nel secondo governo a guida so-

cialista, sia nel sesto governo Fanfani. Da mi-

nistro della sanità deve fronteggiare nel 1986,

tra molte incertezze sui dati e sul da farsi, le con-

seguenze italiane dell’incidente di Chernobyl.

Inoltre nella sua conduzione di questo importante

dicastero si ricordano due leggi innovative, una

contro il fumo e una per agevolare i trapianti di

organi, in particolare i trapianti di cuore. Come

ministro della marina mercantile lancia l’idea

– nel 1987 – delle «autostrade del mare»,

ossia di decongestionare il traffico stradale spo-

stando i flussi commerciali su acqua. Secondo

Ulisse Moron, suo segretario particolare per lun-

ghi anni in tutti i diversi incarichi, Degan «non

farà forse grandi innovazioni, ma mette ordine.

Ed ha sempre presente la persona. S’impone con

il silenzio, lavorando pazientemente». Negli anni

Ottanta è anche membro del consiglio comunale

come prassi all’epoca per i leader nazionali che

mantenevano così un contatto diretto con l’am-

ministrazione locale. Proprio in consiglio comu-

nale si svolge forse la vicenda più amara nella

carriera politica di Costante Degan: nei mesi con-

vulsi susseguenti la crisi della Giunta Nereo La-
roni*, viene eletto Sindaco il 25 gennaio 1988
con 30 voti e scontando l’astensione di 5

franchi tiratori. Dopo giorni di febbrili trattative

per trovare un appoggio forte al suo mandato,
il 5 febbraio davanti al veto del PSI e del PRI
ad entrare in giunta, rassegna le dimissioni.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Cinquanta. Segretario della sezione

di Mestre centro
- Anni Cinquanta e anni Sessanta. Membro
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della segretaria provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1956-1965. Consigliere provinciale

- 1963-1983. Deputato

- 1974-1980. Sottosegretario al ministero dei

Trasporti

- 1980-1988. Consigliere comunale

- 1983-1988. Senatore

- 1983-1987. Ministro 

- 1988. Sindaco.

De Michelis, Cesare
(Dolo [VE], 19 agosto 1943). Arrivato alla po-

litica per la via della letteratura come proponi-

trice di idee per la società, avverso da sempre

al comunismo, si avvicina al socialismo auto-

nomista alla fine degli anni Cinquanta, nel 1958

alla FGS e successivamente si iscrive al partito.

Attivo anche nell’associazione democratica

degli studenti medi conosce così Gualtiero

Bertelli e Massimo Cacciari*. Nel 1960 diventa

segretario nazionale degli studenti medi d’Italia

per conto dell’UGI. In quegli anni è direttore del-

la rivista «Il Volto» – assieme al condirettore
Massimo Cacciari*, Paolo Peruzza, il segretario
di redazione Gualtiero Bertelli – dove si occupa

di temi letterari e politici. Nel 1961 si iscrive a

lettere all’università di Padova e nello stesso anno
inizia a collaborare all’ufficio stampa della casa
editrice Marsilio e contemporaneamente conti-

nua a dirigere «Il Volto» allargando la direzione

a Silvio Lanaro e Maurizio Rebershack. Si laurea

nel 1965 e nello stesso anno è nominato assi-
stente volontario all’università di Padova, entra

nel CdA della Marsilio editori e fonda con Mas-

simo Cacciari* la rivista «Angelus novus»

quindi impegnandosi in riviste in cui l’approfon-

dimento culturale e politico è strettamente in-

trecciato. L’anno seguente vince un posto di ruo-

lo all’università di Messina, dove rimane per tre

anni. Quando nel 1969, tornato a Venezia,

l’amministratore legale della Marsilio – il

fratello Gianni – si dimette dall’incarico, Cesare

De Michelis diventa amministratore delegato del-

la casa editrice. All’epoca aveva 25 anni. Nel frat-

tempo passa alla corrente lombardiana e negli

anni Settanta è responsabile culturale del PSI du-

rante la prima giunta rossa veneziana (1975-

1980) di Rigo* e Pellicani*. Negli anni della pri-

ma consiliatura è eletto nel CdA de La Fenice

con Gianmario Vianello*. Nelle elezioni dell’8-

9 giugno del 1980 è eletto in consiglio comunale

(sesto su undici nella lista socialista). Con la nuo-

va giunta – sempre l’accoppiata Rigo*-Pellicani*

– è nominato assessore (statistica, pubblica istru-

zione e problemi della gioventù), carica che ri-

copre fino alle sue dimissioni; l’8 maggio del

1984. Nel 1980 vince la cattedra di Letteratura

italiana moderna e contemporanea ed è chiamato

all’università di Padova e viene nominato mem-

bro del CdA de La Biennale. Con la fine del

mandato in consiglio, De Michelis smette di fare
politica, anche se rimane nel PSI fino al 1992,
e ritorna a dirigere la casa editrice Marsilio. Dal

2001 al 2004 è direttore del dipartimento di ita-

lianistica dell’università di Padova. Nel 2004 il
ministero dei beni culturali lo nomina consigliere
della Fondazione Teatro La Fenice e, sempre nel

2004, vince il Premio Masi per la Civiltà

Veneta. È socio dell’Ateneo Veneto.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1980-1985. Consigliere comunale
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- 1980-1984. Assessore comunale. 

ALTRI INCARICHI

- Primi anni Sessanta. Segretario nazionale degli

studenti medi d’Italia.

PUBBLICAZIONI

N.B.: le pubblicazioni a firma De Michelis
sono innumerevoli, qui di seguito sono
riportare quelle ritenute più significative. 
- Letterati e lettori nel Settecento veneziano,

Olschki, Firenze 1979. 

- Alle origini del neorealismo. Aspetti del
romanzo italiano negli anni ‘30, Lerici,

Cosenza 1980. 

- Contraddizioni nel Decameron, Guanda,

Milano 1983. 

- Fiori di carta. La nuova narrativa italiana,

Bompiani, Milano 1990.

- Federigo Tozzi, in Storia generale della
letteratura italiana, vol. X, Motta, Milano

1999.

- Scelta e introduzione, Narratori
dell’Ottocento, Istituto poligrafico e zecca

dello Stato, Roma 2005. 

De Michelis, Gianni
(Venezia, 26 novembre 1940). Nato in una fa-

miglia di religione valdese, De Michelis è attivo
fin dai tempi dell’università nella vita politica.
Nel 1962 è eletto presidente nazionale dell’UGI.

Nel 1963 si laurea in chimica teorica inorganica

a Padova per divenire nel 1972 libero docente

di chimica generale. Nel frattempo si iscrive al
PSI, nel luglio del 1960. Lombardiano (assieme

a Renato Nardi*), da vita fin da subito a una cor-

rente molto agguerrita all’interno del PSI ve-

neziano. Nel 1969 De Michelis diviene asses-

sore all’urbanistica del Comune di Venezia.

Inoltre utilizza come strumento di rinnovamento

la «Rivista Veneta», edita da Marsilio dal

1966, dopo aver già collaborato in diversi gior-

nalini come «Cassandra» e «Mandragola».

La sua azione politica ha molto successo a Ve-

nezia, infatti se nel 1965 è eletto in consiglio

come ottavo per preferenze nelle liste del PSI,

nel 1970 è secondo e primo nel 1975, quando

oramai è riconosciuto come il leader del PSI ve-

neziano in contrapposizione alla maggioranza

capitanata da Mario Rigo*. In questa prima fase

il risultato politicamente forse più sorprendente

lo raggiunge ritagliando un nuovo spazio per

il PSI a Porto Marghera, tanto che a metà anni

Settanta si registra una maggioranza di operai

socialisti nel consiglio di fabbrica del Petrol-

chimico. Quindi De Michelis riesce a conciliare

un’attenzione alla vita di sezione, una presenza

nella fabbrica in anni certo non facili e l’atten-

zione all’elaborazione strategica con la «Rivista

Veneta». Nel 1976 entra nella direzione nazio-

nale del PSI e viene eletto deputato nella cir-

coscrizione Venezia-Treviso dopo due tentativi

andati a vuoto. Nel 1976 è eletto con 18.736 pre-
ferenze, nel 1987 raccoglie il suo record per-
sonale in una elezione legislativa, con 31.338

preferenze. Il 1976 è anche l’anno del famoso

e turbolento comitato centrale del PSI svoltosi
a luglio all’hotel Midas di Roma: Bettino
Craxi diventa segretario nazionale del PSI

con il determinante appoggio di De Michelis,

che difatti diviene responsabile nazionale del-

l’organizzazione del PSI. L’asse De Michelis-
Craxi si consolida ancor più nel 1979 quando,

in contrapposizione alla corrente lombardiana,

De Michelis evita che Craxi venga messo in mi-
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noranza. Nel 1980 diventa ministro. De Michelis

appartiene a quei socialisti che condividono fino

in fondo la strategia della segreteria di Craxi.

Quindi: solidarietà atlantica, rottura con il

PCI, collaborazione con la DC per il governo.

A questi punti politici nodali si affianca, come

ha scritto Giannantonio Paladini*, una «gestione

spregiudicata delle risorse pubbliche, [un’] ar-

roganza del potere, [un’] esaltazione di aspetti

effimeri della società contemporanea, il degrado

della moralità pubblica e il dilagare della cor-

ruzione». Nel 1990 si riaffaccia alla politica cit-

tadina candidandosi come capolista del PSI, as-

sociando la sua candidatura al progetto per Ve-

nezia legato all’Expo del 2000. È eletto con ben

11.631 preferenze. Gli anni Novanta per De Mi-

chelis sono strettamente legati alla stagione di

“Mani pulite” (1992). Si riconosce responsabile

della violazione della legge sul finanziamento

dei partiti, ma respinge ogni accusa di corru-

zione e concussione. Dal 1997 De Michelis ri-

prende l’attività politica nell’area socialista,

un’area sempre più rissosa e disunita. In questi

ultimi anni cambia più volte compagine, oscil-

lando tra alleanze di centro-destra e centro-si-

nistra, anche se principalmente si schiera con
il centro-destra. Nel 2004 è eletto al Parlamento
europeo per la lista Socialisti uniti per l’Europa

nella circoscrizione dell’Italia meridionale

(33.908 preferenze). È anche segretario nazio-
nale del Nuovo PSI. Oggi è consulente del mi-
nistero per la pubblica amministrazione e l’in-

novazione retto da Renato Brunetta.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Settanta - Anni Ottanta. Membro
della Segreteria nazionale

- Seconda metà anni Settanta. Responsabile

nazionale dell’organizzazione

- 1992-1993. Vicesegretario nazionale

- 1997-2001. Segretario nazionale

- 2001-2007. Segretario nazionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1965-1980. Consigliere comunale

- 1969-1970. Assessore comunale

- 1990-1993. Consigliere comunale

- 1976-1994. Deputato

- 4 aprile 1980 - 4 agosto 1983. Ministro

delle partecipazione statali

- 4 agosto 1983 - 17 aprile 1987. Ministro

del lavoro e della previdenza sociale

- 13 aprile 1988 - 22 luglio 1989.

Vicepresidente del consiglio dei ministri

- 22 luglio 1989 - 24 aprile 1992. Ministro

degli affari esteri.

ALTRI INCARICHI

- 1962-1964. Presidente UGI

- 1984-1992. Presidente di Aspen Institute

Italia

- 1984-1992. Presidente della Lega società

di pallacanestro di serie A (oggi Lega
basket)

- Dal 2001. Membro del comitato esecutivo

di Aspen Institute Italia

- Dal 2002. Presidente dell’IPALMO
- Dal 2003. Membro europeo della task

force presso il ministero degli affari esteri

- Dal 2009. Presidente del comitato

strategico della Fondazione Italia-Cina

- Dal 2009. Consigliere politico del ministero
per la pubblica amministrazione e 

l’innovazione.
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PUBBLICAZIONI

N.B.: le pubblicazioni a firma De Michelis sono
innumerevoli, qui di seguito sono riportare quel-
le ritenute più significative.
- Il piano del lavoro, Laterza, Roma-Bari

1986.

- Verso il XXI secolo: idee per fare politica,
Marsilio, Venezia 1987.

- Con C. Scognamiglio, Come guidare
l’Italia nel duemila, Sperling&Kupfer,

Milano 1989.

- Con M. Sacconi, Dialogo a Nordest: sul
futuro dell’Italia tra Europa e
Mediterraneo, Marsilio, Venezia 2010.

- La lunga ombra di Yalta: la specificità
della politica italiana: conversazione con
Francesco Kostner, Marsilio, Venezia

2003.

De Piccoli, Cesare
(Casale sul Sile [TV], 25 gennaio 1946). Ferro-

viere diventa sindacalista della CGIL per poi ap-

prodare al PCI. A 29 anni è già segretario comu-

nale carica che ricopre per 5 anni. Un lustro molto
intenso: il PCI è al governo della città ed è sot-

toposto a diverse tensioni dovendo mediare tra

le aspettative dei militanti e la realtà e i tempi del
governare. Nel 1980 diviene segretario provin-
ciale e nel 1985 è confermato consigliere comu-

nale. Sempre nel 1985 il PCI, dopo esser stato

al governo per dieci anni, torna all’opposizione
di un giunta capeggiata dal socialista Nereo La-

roni* portando avanti un’opposizione molto

dura. Nel 1988 De Piccoli diventa vicesindaco

in una giunta sostenuta da PCI-PSI-PRI-PSDI-

VERDI. Sono anni in cui la giunta si schiera con-
tro la candidatura di Venezia ad ospitare l’EXPO

e De Piccoli proprio in Parlamento europeo, in

cui era stato eletto nel 1989, contribuisce al voto

contrario dell’organismo europeo nel gennaio del

1990. Un’altra vicenda nella quale De Piccoli è

protagonista è il concerto dei Pink Floyd che l’al-

lora vice-sindaco spinge perchè si realizzi.

Dopo la svolta della Bolognina e la fine del PCI,

De Piccoli segue i diversi passaggi che conducono

fino ai DS e al PD. Nei primi anni Novanta la car-

riera di De Piccoli subisce una battuta d’arresto

perché viene coinvolto nelle inchieste di tangen-

topoli, raggiunto da un avviso di garanzia per fi-

nanziamento illecito dei partiti mentre è europar-

lamentare. Risolto il procedimento senza nessuna

condanna, torna sulla scena politica e viene eletto

parlamentare nel 1996. Durante la legislatura pre-

senta come primo firmatario una riforma delle

Legge speciale per Venezia, materia che conosce

bene avendo come vicesindaco ricoperto il refe-

rato alla legge speciale. Nel nuovo millennio la

carriera politica di De Piccoli è molto intensa, sot-

tosegretario all’industria del secondo governo

Amato, non abbandona la dimensione locale in-

fatti dal 2001 al 2006 è segretario regionale dei

DS e contemporaneamente responsabile della se-

greteria, tra il 2003 e il 2004, dell’allora
segretario nazionale Piero Fassino. Nel 2006 è
responsabile nazionale dei DS per il settore im-

prese e infrastrutture e, rieletto alla Camera, di-

viene viceministro dei trasporti del secondo go-
verno Prodi con deleghe importanti come l’eser-
cizio delle competenze in materia di: navigazione

e trasporto marittimo; demanio marittimo e vi-

gilanza sui porti; sicurezza della navigazione e

trasporto nelle acque interne; programmazione
del sistema idroviario padano-veneto nonché la

sicurezza e regolazione tecnica dei trasporti e del-

la circolazione stradale, ivi compresi i servizi della
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mobilità e l’intermodalità fra trasporto marittimo

e terrestre; il monitoraggio, il controllo e la vi-

gilanza sui gestori di trasporto marittimo e fer-

roviario. Nel 2007 è membro della costituente del

PD, ma nel 2008 non è ricandidato e si ritira dalla

politica. Oggi è impegnato come imprenditore

nel settore fotovoltaico.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1975-1980. Segretario comunale

- 1980-1985. Segretario provinciale

- 2001-2006. Segretario regionale

- 2003-2004. Coordinatore della segreteria

nazionale

- 2006. Responsabile nazionale per il settore

imprese e infrastrutture 

- 2007. Membro della costituente PD.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1980-1993. Consigliere comunale

- 1988-1990. Vicesindaco

- 1989-1994. Parlamentare europeo

- 1996-2001. Deputato 

- 2000 -2001. Sottosegretario di stato
all’industria, commercio e artigianato e

commercio con l’estero

- 2006-2008. Deputato
- 2006-2008. Viceministro ai trasporti.

ALTRI INCARICHI

- Anni Ottanta. Membro del Cda dell’Istituto
Gramsci Veneto

D’Este, Ida
(Venezia, 10 febbraio 1917 - Venezia, 9 agosto

1976). Dopo aver conseguito la laurea in lette-
rature e lingue straniere a Ca’ Foscari, nel 1941

Ida D’Este insegna francese regolarmente sino

al 1943, quando l’incontro con Giovanni Ponti*

– insegnante di lingue classiche al Liceo Fosca-

rini – le cambia la vita. Ponti, dopo l’armistizio,

diviene infatti un autorevole membro del CLN

veneziano e introduce la D’Este prima nella Re-

sistenza e poi in politica. D’Este diventa così

staffetta partigiana tra i comitati provinciali di

Venezia, Padova, Vicenza e Rovigo, in partico-

lare con il compito di mantenere i collegamenti

tra Ponti* e Alessandro Zancan. Nel gennaio del

1945 cade nelle mani della polizia. Arrestata con

altri membri del CLN, D’Este è detenuta e tor-

turata dalla banda «Carità» a palazzo Giusti a

Padova e infine deportata a Campo Tures

(BZ). La Liberazione le evita il trasferimento

in Germania. Di quest’esperienza, Ida D’Este

parla in prima persona nel libro La Croce sulla

schiena, un diario nel 1953 pubblicato per la pri-

ma volta e che, visto il successo, conta diverse

riedizioni. Nel dopoguerra, D’Este, che aveva

ripreso saltuariamente l’insegnamento del fran-

cese, organizza nella regione il movimento fem-

minile della DC. Nel 1958, decide di lasciare

la vita politica, torna alle lezioni di francese, ma

si impegna ancora nella vita pubblica dedican-
dosi prevalentemente ad attività di carattere as-
sistenziale. Nel 1963 fonda l’istituto laico

«Missionarie della carità», che ha come scopo

il recupero sociale delle prostitute e la tutela del-
le ragazze madri. La sua esperienza nel Parla-
mento repubblicano ha inizio il 5 febbraio del

1953, quando a causa del decesso di Antonio

Pavan, subentra alla Camera dei deputati in qua-

lità di prima dei non eletti. È membro della VI
commissione Istruzione e belle arti. Nella sua

seconda legislatura da deputata viene scelta

come membro della segreteria della commissio-
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ne speciale per l’esame della proposta di legge

Gatto e altri n. 910: «Provvedimenti per la sal-

vaguardia del carattere lagunare e monumentale

di Venezia attraverso opere di risanamento

civico e di interesse turistico», la prima legge

ad essere approvata dal parlamento in epoca re-

pubblicana riconducibile alle legislazione spe-

ciale per Venezia. È inoltre confermata compo-

nente della VI commissione Istruzione e belle

arti, dopo una breve esperienza nella XI com-

missione Lavoro e previdenza sociale.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1946-1951. Consigliere comunale

- 1953-1958. Deputata.

PUBBLICAZIONI

- La Croce sulla schiena, Fantoni, Venezia 1953

- La prostituzione, Centro studi per l’educazione

sessuale, Mestre 1969.

Dorigo, Wladimiro
(Venezia, 26 giugno 1927 - Venezia, 1 luglio

2006). Durante la Resistenza Dorigo è fiancheg-
giatore delle SAP e appena terminata la guerra
si impegna nell’AC per la quale assume alcuni

incarichi a Roma. Dorigo assume fin da giovane

posizione eterodosse e spesso conflittuali con
la gerarchia ecclesiastica, nel frattempo si im-
pegna nella DC veneziana divenendo uno dei

leader della sinistra. Sono anni molto intensi vis-

suti con Gagliardi*, Zanini*, Longo* in cui Do-

rigo gioca un ruolo di primo piano in particolare
per gli incarchi nella carta stampata come di-

rettore del settimanale «Il Popolo del Veneto»

organo provinciale della DC. Le posizioni

molto progressiste della DC veneziana che si

spingono ad immaginare alleanza con il PSI fan-

no si che l’episcopato del triveneto si spinga in

un documento distribuito nelle diocesi a scon-

sigliare a norma dei sacri canoni la letture de

«Il popolo del Veneto» provocando la dimissioni

di Dorigo. Intanto nasce la «Formula Venezia»

ossia una giunta sostenuta da DC e PSDI con

il supporto esterno del PSI. Dorigo assume il

cruciale referato all’urbanistica e redige il

PRG approvato dal consiglio comunale nel

1958. In questo PRG Dorigo riversa la sua vi-

sione di città, dove la città storica è dotata di un

centro direzionale e nuovi collegamenti con la

terraferma (una strada translagunare via isola

della Certosa) e in cui la zona industriale di Porto

Marghera è ampliata. Una Porto Marghera che

Dorigo immagina debba ospitare non solo

grandi industrie di stato o monopolitistiche, ma

le aziende che caratterizzava il tessuto produttivo

Veneto così da mantenere uno stretto collega-

mento socio produttivo tra il Venezia e l’entro-

terra. Inoltre le modalità di espropriazione e uti-

lizzo delle aree individuate devono essere

sotto uno stretto controllo pubblico per evitare

ogni genere di speculazioni. Caduta la giunta
Tognazzi*, Dorigo continua a sostenere l’im-
portanza di un rapporto diretto con il PSI ed en-

tra in conflitto con la grande maggioranza della

sinistra del partito che ha accettato il veto ec-
clesiastico nel perseguire l’alleanza con il PSI.
Uno degli effetti della caduta della giunta è che

il PRG approvato impiega 4 anni prima di essere

deliberato seguendo tutti gli iter di legge cosic-

ché versione definitiva è ben diversa da quella
del 1958. Uscito dalla DC intraprende la sua

esperienza culturale più significativa, quella della

rivista «Questitalia», una rivista che ha un forte
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impatto nel mondo culturale italiano. Negli anni

Sessanta e primissimi anni Settanta come indi-

pendente della DC assume diversi incarichi le-

gati sempre al destino di Porto Marghera.

Cessata la pubblicazione di «Questitalia» nel

1970 si mescola ai gruppi spontanei cattolici in-

seriti nella cosiddetta «nuova sinistra». Nel frat-

tempo assume diversi incarichi nel mondo

culturale veneziano dove si ricorda in particolare

la sua opera all’ASAC. Inoltre diviene ordinario

di storia dell’arte all’università Ca’ Foscari. Nel

1980 conclude il suo percorso di progressivo al-

lontanamento dalla DC presentandosi come in-

dipendente nelle liste del PCI dove però non ri-

sulta eletto nonostante le indicazioni del partito.

Subentrato nel 1983 per le dimissioni di Iginio

Ariemma, si ripresenta nel 1985 ma anche que-

sta volta risulta il primo dei non eletti. Gianni

Pellicani* non accetta l’incarico di consigliere

anche per ottemperare agli accordi presi con lo

stesso Dorigo ma quest’ultimo rifiuta la nomina.

Dalla seconda metà degli anni Ottanta non si oc-

cupa più di politica attivamente dedicandosi agli

studi e infatti dà alle stampe alcuni volumi con-

siderati ancora oggi fondamentali per la com-

prensione architettonica e urbanistica della
città di Venezia. Nel 1986 fonda con Giuseppe
Mazzariol* la rivista del dipartimento di Storia

e critica delle arti intitolata «Venezia arti», che

dirige fino al momento della sua scomparsa. Tra
il 1991 e il 1994, ha diretto il dipartimento di
storia e critica delle arti sempre a Ca’ Foscari.

Nel 2005 gli è assegnata dallo IUAV la laurea

honoris causa in pianificazione della città e del

territorio.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1956-1958. Consigliere comunale

- 1964-1968. Consigliere comunale di Mira

- 1983-1985. Consigliere regionale.

ALTRI INCARICHI

- 1947-1952. Capo ufficio stampa della

Gioventù cattolica

- 1953-1955. Redattore de «Il Popolo»

- 1954-1956. Direttore de «Il Popolo Veneto»

- 1958-1970. Direttore di «Questitalia»

- 1958-1970. Capo ufficio stampa de La

Biennale

- 1963-1973. Consigliere del consorzio zona

industriale

- 1963-1972. Direttore del Festival

internazionale del teatro di prosa de La

Biennale

- 1968-1973. Membro del comitato

ministeriale per la difesa di Venezia e della

sua laguna

- 1971-1973. Vicecommissario straordinario

de La Biennale.

PUBBLICAZIONI

N.B.: le pubblicazioni a firma Dorigo sono in-

numerevoli, qui di seguito sono riportare quelle

ritenute più significativa.

- Pittura tardormana, Feltrinelli, Milano 1966.
- Una legge contro Venezia: natura, storia, in-

teressi nella questione della città e della la-

guna, Officina, Roma 1973.

- Venezia origini: fondamenti, ipotesi, metodi,

Electa, Milano 1983. 
- Venezia e il Veneto, in (a cura di) S. Lanaro,

Il Veneto, Einaudi, Torino, pp. 1031-1068.

- Venezia romanica: La formazione della città

medioevale fino all’età gotica, Cierre, Som-

macampagna 2002. 
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- Battaglie urbanistiche: la pianificazione del

territorio a Venezia e in Italia, fra politica e

cultura 1958-2005, Cierre, Sommacampagna

2007.

Favaretto Fisca, Giovanni
(Mira, [VE], 17 marzo 1902 - Venezia, 7 novem-

bre 1986). Nato nella frazione di Gambarare di

Mira, laureato in ingegneria a Padova, Favaretto

Fisca partecipa alla formazione della DC in pro-

vincia di Venezia già dal 1944-1945. Nominato

nel 1945, dal CLN, vicepresidente della depu-

tazione provinciale, ne diventa presidente nel

1949. Nel 1951, eletto consigliere provinciale

nel collegio di Scorzè, viene nominato presiden-

te del consiglio e della giunta provinciale, carica

che mantiene fino al 1960. Contemporaneamen-

te assume la presidenza del consorzio provin-

ciale antitubercolare, del comitato provinciale

ONMI e di quello antimalarico. È presidente del-

l’unione province trivenete, del consorzio per

la costruzione della strada Romea, del CdA

dell’autostrada Padova-Venezia. Fa parte di nu-

merosi CdA tra i quali: fondazione Giorgio Cini,

cassa di risparmio di Venezia, consorzio per l’au-
tostrada Padova-Brescia, consorzio per l’amplia-
mento del porto industriale di Marghera, con-

sorzio per l’aeroporto Marco Polo. Tutte cariche

che spettano di diritto al presidente della Pro-
vincia alle quali però Favaretto Fisca partecipa
con assiduità. È anche membro del consiglio su-

periore del ministero dei Lavori pubblici. Nel

1960 viene eletto sindaco di Venezia ed è ricon-
fermato nel 1965. Favaretto Fisca si trova a do-

ver gestire, in particolare, un passaggio fonda-

mentale nella storia politica veneziana, ossia il

momento nel quale la DC abbandona la tattica

delle giunte centriste e si allea con il PSI, fino

a formare giunte di centro-sinistra organiche.

Venezia, in questo, è apripista a livello nazionale

e Favaretto Fisca vive da protagonista questi pas-

saggi delicati, sia in provincia sia, soprattutto,

in comune dove inizia a governare con una rie-

dizione delle giunte centriste per poi approdare

velocemente al centro-sinistra organico (1961).

Per di più, in un momento nel quale il comune

usciva da due anni di commissariamento. Fa-

varetto Fisca riesce a fungere da compensatore

delle tensioni interne alla DC. Anche la sinistra

DC guidata da giovani quali Vincenzo Gagliar-

di* trova nelle posizioni e nell’agire politico di

Favaretto Fisca un mediatore tra le spinte più

progressiste e quelle più restie ad avvicinarsi al

PSI: un ruolo fondamentale in una DC che tra

il 1958 e il 1961 subisce forte tensioni interne,

tanto da veder fuoriuscire personalità quali Wla-

dimiro Dorigo*. Favaretto Fisca si trova anche

a dirigere l’amministrazione comunale in uno

dei momenti più difficili del secondo dopoguer-

ra, ossia dopo l’«aqua granda» del 4 novembre

1966.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1945-1949. Vicepresidente della deputazione

provinciale

- 1949-1951. Presidente della deputazione
provinciale

- 1951-1960. Consigliere provinciale

- 1951-1960. Presidente dell’amministrazione

provinciale

- 1955-1960. Presidente dell’unione province
Trivenete

- 1960-1970. Consigliere comunale

- 1960-1970. Sindaco.



DIZIONARIO BIOGRAFICO DEI POLITICI VENEZIANI

61

ALTRI INCARICHI

- 1951-1960. Presidente del consorzio 

provinciale antitubercolare

- 1951-1960. Presidente del comitato 

provinciale ONMI

- 1951-1960. Presidente del comitato 

provinciale antimalarico

- 1951-1960. Presidente dell’unione province

trivenete

- 1951-1960. Presidente del consorzio per 

la costruzione della strada Romea

- 1951-1960 Presidente del CdA dell’autostrada

Padova-Venezia

- 1951-1960. Membro del consorzio per 

l’ampliamento del porto industriale 

di Marghera

- 1951-1963. Membro del consorzio per 

l’aeroporto Marco Polo.

Federici, Girolamo detto Momi
(Roverchiara [VR], 2 agosto 1926 - Venezia, 11

ottobre 2004). Federici partecipa alla Resistenza

nella bassa veronese mentre frequenta il liceo,

grazie all’influenza di alcuni insegnanti anti-
fascisti e per reazione ai soprusi nazifascisti per-
petrati nei confronti della popolazione delle sue

zone. A guerra finita, Federici si trasferisce a

Venezia per proseguire gli studi presso la
facoltà di lingue di Ca’ Foscari. Nel capoluogo
regionale il suo impegno politico, sociale e edu-

cativo continua a svilupparsi, rafforzato dall’in-

contro con la moglie Lia Finzi*. Con lei e con

altri compagni di università, Federici riesce per
circa una decina d’anni a far vivere e crescere

un convitto scuola per orfani di partigiani e di

lavoratori. Il convitto scuola era intitolato a

Francesco Biancotto, un giovanissimo partigia-

no fucilato dai fascisti a Ca’ Giustinian nel luglio

1944. L’esperienza del convitto Biancotto rap-

presenta una delle testimonianze più vive della

solidarietà del dopoguerra che si realizzarono

nella città di Venezia. Successivamente continua

la sua attività didattico-pedagogica nella scuola

pubblica, in particolare a Campagna Lupia, e

nell’associazione pionieri d’Italia, collaborando

anche con il movimento di cooperazione edu-

cativa. Nella metà degli anni Sessanta il PCI lo

chiama nei suoi organi dirigenti come respon-

sabile della cultura e diventa segretario comu-

nale e consigliere del Comune di Venezia

(1965-1975). Federici mantiene sempre il suo

lavoro nella scuola pubblica. Divenuto membro

della segreteria provinciale si specializza nei

problemi lavorativi, prima occupandosi dei «ga-

sisti», i dipendenti dell’azienda pubblica del gas,

in seguito dell’ACNIL, per poi approdare al por-

to. Negli anni Settanta viene eletto prima alla

Camera dei deputati nel collegio di Venezia-Tre-

viso con 8.978 preferenze e poi senatore. Suc-

cessivamente passa alla presidenza regionale

della Lega delle cooperative del Veneto. È pro-

prio negli anni da parlamentare che redige l’im-
portante indagine conoscitiva sui porti italiani,
uno dei lavori cardine della successiva organiz-

zazione e regolamentazione del settore portuale.

Nello stesso periodo Federici è anche il respon-
sabile nazionale del PCI della marineria e della
portualità. Nella vita interna del PCI si schiera

sempre per la parte ingraiana, ma con l’arrivo

alla segreteria regionale di Rino Serri* e in quel-

la comunale di Enrico Marrucci* gli spazi per
l’ala ingraiana si riducono sempre più. Fa parte

anche dell’ANPI – dove è stato segretario pro-

vinciale – e dell’IVESER.
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CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Sessanta. Responsabile del dipartimento

cultura a Venezia

- Anni Sessanta. Segretario comunale

- Anni Settanta. Membro della segreteria 

provinciale

- 1976-1979. Responsabile nazionale del PCI

per la marineria e la portualità.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1965-1975. Consigliere comunale

- 1972-1976. Deputato

- 1976-1979. Senatore.

ALTRI INCARICHI

- 1980-1986. Presidente della Lega delle 

cooperative venete.

PUBBLICAZIONI

- Con L. Finzi, I ragazzi del collettivo. 
Il convitto «Francesco Biancotto» di Venezia
1947-1957, Marsilio, Venezia 1993.

- Portuali a Venezia: cinquant’anni di storia del
porto 1945-1995, Il cardo, Venezia 1996.

Ferrari, Fabrizio
(Mestre [VE], 4 agosto 1941). Ferrari, orfano
di padre all’età di diciotto mesi, studia sociologia

a Trento, iscrivendosi nel 1962 al primo anno

accademico della neonata facoltà. Nel 1963 si
iscrive al PSI. Le motivazioni sono duplici: d’at-

tualità politica e familiari. Uno zio materno è

infatti Bonaventura Ferrazzutto, socialista

attivo nell’«Avanti!» diretto da Pietro Nenni, tra

i fondatori del CLN. Arrestato durante la Re-

sistenza, Ferrazzutto muore internato nel campo

di sterminio di Mauthausen. L’attività che in-

dusse Ferrari ad aderire al PSI è la «notte di San

Gregorio» (16-17 giugno 1963), quando si co-

stituisce nel partito una nuova maggioranza au-

tonomista. Quando entra nel partito, segue le

posizioni di Riccardo Lombardi. In questi

primi anni Ferrari ha l’opportunità di conoscere

personalità quali Fernando Santi, Umberto

Terracini, Tristano Codignola. Inoltre inizia a

collaborare all’«Avanti!» allora diretto da Ugo

Intini, e ne è presto il corrispondente dal Tren-

tino-Alto Adige. Incomincia la sua attività

politica partecipando alla contestazione ai pro-

getti di riforma universitaria del ministro Gui.

Ferrari è tra i fondatori dell’UGI a Trento. Gra-

zie all’attività svolta nell’UGI conosce diversi

attivisti veneziani allora quadri dell’associazione

a livello nazionale, come Gianni De Michelis*

e Giuliano Segre. Tornato a Venezia si candida

nelle file del PSI nel 1970. Primo dei non eletti

per soli cinque voti di scarto, entra in consiglio

in seguito alla morte di Vincenzo Bortoluzzi.

Durante il mandato assume la presidenza della

commissione urbanistica, in un periodo in cui

si approntano i primi piani particolareggiati del
centro storico veneziano e la variante generale
viabilità e verde della terraferma. Dal punto di

vista professionale è impegnato nella casa

editrice Marsilio come responsabile del settore
commerciale e nel 1972 partecipa a un concorso
bandito dal ministero della pubblica istruzione

per un posto d’assistente ordinario presso la cat-

tedra di sociologia dell’organizzazione nella fa-
coltà di Scienze politiche, ottenendo l’idoneità.

Nel partito continua a militare nella sinistra lom-

bardiana, allora capeggiata a Venezia da Gianni

De Michelis*. Rieletto in Consiglio nel 1975,
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con oltre 1.200 preferenze, nel 1976 entra in

Giunta con deleghe «pesanti»: è il primo asses-

sore al commercio e all’artigianato, referato reso

possibile a seguito dell’approvazione del DPR

n. 616 del 1976 che trasferisce agli enti locali

tutte le competenze di polizia amministrativa.

Nel 1978 Ferrari diviene anche assessore alle

finanze, quando l’onere dell’accertamento tri-

butario diviene di competenza comunale (DPR

n. 600 del 1978). In questi anni Fabrizio

Ferrari è pure presidente dell’ENSISS di Vene-

zia e membro di alcuni Consigli di amministra-

zione in nome e per conto del Comune.

Assieme a Gianni De Michelis*, Nereo Laroni*

e Renato Nardi è tra i leader della corrente lom-

bardiana veneziana che in quegli anni riesce ad

ottenere un peso politico molto alto nel PSI, di-

venendone maggioranza nel congresso provin-

ciale del 1976. Ma già dal 1980 alcune diver-

genze con Gianni De Michelis* lo portano ad

avere un ruolo sempre più defilato, tanto da ri-

fiutare la nomina a direttore generale del mi-

nistero del lavoro che lo stesso De Michelis*

gli ha offerto quando ricopre il ruolo di

ministro. Dal 1983 ritorna all’insegnamento uni-

versitario presso l’università patavina. Agli inizi
degli anni Ottanta la sua passione per la pesca
lo porta a impegnarsi in questo campo. Nel 1981

organizza a Venezia la conferenza nazionale del-

la pesca che si era tenuta precedentemente nel
lontano 1891 a Venezia e nel 1906 a Milano.
Nello stesso anno entra, in rappresentanza di

Unioncamere, nella commissione consultiva

centrale per la pesca marittima, organo consul-

tivo del ministero della Marina mercantile. Nel
1983 organizza la prima conferenza della

pesca adriatica a Venezia ed è nominato presi-

dente, di parte italiana, della conferenza perma-

nente per l’intercambio dei prodotti ittici tra Ita-

lia e Spagna. Collabora inoltre con il gruppo so-

cialista presso il parlamento europeo sui temi

della pesca. Come rappresentante della CCIAA

è nei Consigli d’amministrazione dell’Università

Ca’ Foscari, dello IUAV e del Provveditorato

al porto di Venezia. Ferrari si impegna anche

nell’ANFASS. Nel 1994 è eletto presidente na-

zionale e presidente della Fondazione nazionale

«Dopo di noi» di Genova. Ferrari contribuisce

anche alla costruzione di un centro per disabili

mentali in località Le Crete, Quarto d’Altino

(VE). Oggi è membro del direttivo comunale

dell’IdV di Venezia. Un altro aspetto importante

nella biografia di Ferrari è la docenza univer-

sitaria: con Gianpaolo Prandstraller avvia nel

1983 la prima ricerca sul profilo degli ufficiali

dell’esercito italiano e si dedica ad alcuni

studi sull’occupazione a Porto Marghera. 

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Sessanta. Segretario regionale della FGS

- Dal 2009. Membro del direttivo comunale 

dell’IdV.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1975-1980. Consigliere comunale

- 1976-1980. Assessore comunale.

ALTRI INCARICHI

- Anni Settanta. Presidente dell’ENSISS
- Anni Ottanta. Membro del CdA 

dell’Università Ca’ Foscari

- Anni Ottanta. Membro del CdA dello IUAV
- Anni Ottanta. Membro del CdA 

del Provveditorato al Porto di Venezia

- 1981-1986. Membro della Commissione
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consultiva centrale per la pesca marittima

- Anni Ottanta. Presidente della conferenza 

permanente per l’intercambio dei prodotti ittici

tra Italia e Spagna

- Anni Novanta. Presidente della Fondazione

«Dopo di noi».

PUBBLICAZIONI

N.B.: le pubblicazioni a firma di Ferrari sono
innumerevoli, qui di seguito sono riportare quel-
le ritenute più significative.
- (a cura di), I Consigli Tributari - Analisi di

un’esperienza, Marsilio, Venezia 1980. 

- I consulenti del lavoro nel Veneto, Cleup, 

Padova 2006.

- La pesca e i Parchi marini. La valutazione di
impatto sociale: un approccio metodologico,
socio-economico e antropologico, in AA.VV.

Atti workshop: la pesca nelle aree marine 
protette italiane, Ministero politiche agricole

e forestali, Roma 2004, pp. 115-117.

Ferrari Aggradi, Mario
(La Maddalena [OT], 13 marzo 1916 - Roma,

24 dicembre 1997). Laureato in giurisprudenza,
docente universitario, Ferrari Aggradi frequenta
nel corso dei suoi studi a Pisa il collegio Mus-

solini insieme ad Achille Corona, Paolo Emilio

Taviani, Giovanni Pieraccini, Fernando Di
Giulio, giuristi e magistrati come Lionello
Levi Sandri, Emilio Rosini, Giampaolo Meucci,

Enzo Capaccioli, Vittorio Frosini e Carlo Smu-

raglia. Ferrari Aggradi è tra gli estensori del co-

dice di Camaldoli che viene scritto al termine
di una settimana di studio (18-23 luglio 1943).

Vi partecipano circa cinquanta giovani dell’AC

italiana e della FUCI, per ragionare sugli

scenari economici per l’Italia del dopoguerra nel

quale l’intervento dello Stato secondo gli esten-

sori doveva essere decisivo. Il codice viene ela-

borato, oltre che da Ferrari Aggradi, da Sergio

Paronetto, Pasquale Saraceno, Ezio Vanoni, Pao-

lo Emilio Taviani, Guido Gonella, Giuseppe Ca-

pograssi, Ferruccio Pergolesi, Vittore Branca,

Giorgio La Pira, Aldo Moro, Giulio Andreotti,

Giuseppe Medici. Non ancora trentenne, Ferrari

Aggradi è membro della commissione econo-

mica del CLNAI. In seguito viene nominato da

De Gasperi segretario generale del comitato mi-

nisteriale per la ricostruzione ed è il fondatore

dell’istituto nazionale per la congiuntura. Nel

1946 è nominato segretario generale del comitato

dei ministri per la ricostruzione. All’interno della

DC è consigliere nazionale e responsabile del

dipartimento economico del partito per diversi

anni. Eletto deputato nel 1953, rimane in Par-

lamento fino al 1992 con la sola eccezione della

VII legislatura (1976-1979). Inoltre ha ricoperto

diversi ruoli di governo divenendo più volte mi-

nistro. In particolare, nel pieno delle contesta-

zioni studentesche del 1969, è nominato ministro

della pubblica istruzione. Nella sua lunga

carriera ricopre il ruolo di ministro in tutti i di-
casteri più importanti, da quello delle finanze
ai lavori pubblici, dalle partecipazioni statali ai

trasporti. Eletto più volte nel collegio di Vene-

zia-Treviso, mantiene sempre dei legami stretti
con Venezia e difatti in molti passaggi parlamen-
tari interviene più volte per gli interessi del suo

collegio, come quando da sottosegretario al bi-

lancio trova le risorse per la legislazione

speciale per Venezia (1956). Inoltre è tra i pro-
tagonisti della cosiddetta I Legge speciale del

1973, quando Ferrari Aggradi siede in Consiglio

dei ministri. Ferrari Aggradi è stato presidente
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per diversi anni dell’associazione nazionale par-

tigiani cristiani. A livello locale è assiduo fre-

quentatore della sezione di Mestre centro ed

esponente di punta della corrente dorotea

quando questa era ancora minoranza in città.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Quaranta. Consigliere nazionale

- Anni Quaranta. Responsabile del dipartimento

economico.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1946. Segretario generale del comitato 

dei ministri per la ricostruzione

- 1953-1976. Deputato

- 16 luglio 1953 - 1 luglio 1958. Sottosegretario

al ministero del bilancio

- 1 luglio 1958 - 15 febbraio 1959. Ministro 

dell’agricoltura e foreste

- 15 febbraio 1959 - 26 luglio 1960. Ministro

alle partecipazioni statali

- 11 aprile 1960 - 26 luglio 1960. Ministro dei

trasporti

- 4 dicembre 1963 - 23 febbraio 1966. Ministro

dell’agricoltura e foreste
- 24 giugno 1968 - 12 dicembre 1968. Ministro

delle finanze

- 24 marzo 1969 - 27 marzo 1970. Ministro 

della pubblica istruzione
- 27 marzo 1970 - 6 agosto 1970. Ministro dei

rapporti con il parlamento

- 6 agosto 1970 - 17 febbraio 1970. Ministro

del tesoro

- 17 febbraio 1970 - 26 giugno 1972. Ministro
dei lavori pubblici

- 26 luglio 1972 - 7 luglio 1973. Ministro delle

partecipazioni statali

- 7 luglio 1973 - 14 marzo 1974. Ministro 

dell’agricoltura e delle foreste

- 1979-1992. Senatore.

PUBBLICAZIONI

N.B.: le pubblicazioni a firma Ferrari Aggradi
sono innumerevoli, qui di seguito sono riportare
quelle ritenute più significative. 
- La finanza pubblica italiana, Zanichelli,

Bologna 1940.

- Il ceto medio produttivo: problemi e 
prospettive, ATEL, Roma 1954.

- Il piano Vanoni: Premessa ai discorsi di Ezio
vanoni sul programma di sviluppo economico,
Istituto poligrafico dello Stato, Roma 1956.

- Ezio Vanoni: vita pensiero azione, Cinque

lune, Roma 1956.

- Europa: tappe e prospettive di unificazione,
Studium, Roma 1958.

- Le partecipazioni statali nella politica 
di sviluppo, CIDA, Roma 1960.

- One hundred years of italian economy,
«Review of the economic conditions 

in Italy», 1961.

- Perché una politica di programmazione?,
Cinque lune, Roma 1963.

- Italia formato Europa, Mondadori, Milano
1972.

- La svolta economica della Resistenza: primi
atti della politica di programmazione, Forni,
Bologna 1975.

- Anni ‘80: responsabilità parallele, Mursia,

Milano 1981.

- Origini e sviluppo dell’impresa pubblica in
Italia, «Civitas», sett-ott. 1982, pp. 9-19.   

Ferroni, Luigi
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(Chioggia [VE], 8 gennaio 1905 - Venezia, 31

gennaio 1990). Nato a Chioggia da una famiglia

operaia inizia a lavorare giovanissimo, appena

tredicenne. Questi primi anni lavorativi – nel pie-

no della grande guerra – sono fondamentali nella

formazione di Ferroni che si rende conto della

necessità di un cambiamento radicale della so-

cietà. La sua maturazione politica lo porta all’ade-

sione al PSI e all’opposizione al regime fascista.

Viene arrestato due volte e schedato come

«sovversivo» e per questo incomincia a peregri-

nare in varie città d’Italia. Assieme a suo padre

è quindi un attivo oppositore del fascismo e par-

tecipa attivamente alla guerra partigiana. Rico-

struitosi il PSI dopo la Liberazione, Ferroni nel

frattempo tornato a Venezia, rappresenta il

partito in consiglio provinciale per due legislature

(1951-1956 e 1956-1960). Con la fine degli anni

Cinquanta entra nel consiglio provinciale del par-

tito – politicamente appartenente alla corrente

di Nenni – e nel 1959 è eletto segretario della

federazione provinciale socialista di Venezia.

Con la fine della sua esperienza in consiglio pro-

vinciale si candida e viene eletto in consiglio co-

munale di Venezia dove rimane per due consi-

liature (1960-1970). Nella Seconda giunta di Gio-
vanni Favaretto Fisca* è eletto assessore, carica
che mantiene fino alla fine della sua prima con-

siliatura (1965): è la prima giunta di centrosinistra

in cui il PSI fornisce un apporto direttamente con
suoi esponenti in giunta e a Ferroni è affidato un
assessorato con referati molto importanti: pro-

blemi economici e del lavoro. Nel frattempo, nel

1963, è eletto senatore dove rimane per due le-

gislature (1963-1972). La sua esperienza in par-
lamento è legata all’impegno soprattutto nel set-

tore della sanità e dell’assistenza. È tra i primi

parlamentari “veneziani” a pronunciarsi contro

l’inquinamento atmosferico nel Comune di Ve-

nezia. Importanti sono i suoi contributi nella com-

missione di inchiesta sul disastro del Vajont e e

dello statuto de La Biennale di Venezia. Inoltre

segue da vicino l’elaborazione della prima

legge speciale e a lui si deve l’inserimento di

Chioggia all’interno del provvedimento con i re-

lativi finanziamenti. È infine il primo firmatario

di una proposta di legge dal titolo “studio dei par-

ticolari problemi del sottosuolo in connessione

con il problema delle comunicazioni tra il

centro storico di Venezia e la terraferma” in cui

all’art. 1 si fa riferimento “alla definizione

della possibilità tecnica di tratti sublagunari”. Ne-

gli anni Sessanta è segretario generale de La

Biennale e nel 1980 si candida per il consiglio

regionale del Veneto, ma non viene eletto. Due

anni dopo, subentra in consiglio regionale del

Veneto – sempre per il PSI –, carica che man-

tenne fino al 1985. Ferroni in un’ultima analisi

è uno degli esponenti socialisti più importanti fino

agli anni Settanta quando una generazione di po-

litici afferenti all’area socialista quali – tra gli altri

– Renzo Sullam, Armando Gavagnin*, Carlo Ot-

toleghi*, Agostino Zanon Dal Bo*, Giuseppe

Mazzariol* passano il testimone non senza
attriti e contrasti a – tra gli altri – Gianfranco Pon-
tel*, Fabrizio Ferrari*, Nereo Laroni*, Renato

Nardi, Mario Rigo*, Gianni De Michelis*.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1959-1963. Segretario della federazione 

provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1951-1960. Consigliere provinciale
- 1960-1964. Consigliere comunale
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- 1961-1964. Assessore comunale

- 1963-1970. Senatore

- 1965-1970. Consigliere comunale

- 1982-1985. Consigliere regionale. 

ALTRI INCARICHI

- Anni Sessanta. Segretario generale de 

La Biennale.

Finzi, Elionella detta Lia
(Venezia, 19 agosto 1928). Il padre, di profes-

sione ragioniere, è un uomo profondamente lai-

co, ma da parte materna più forti sono le sue ra-

dici ebraiche. Pur iscritta alla comunità ebraica

Lia Finzi cresce in un ambiente sostanzialmente

laico. Ciò che le fa prendere coscienza dell’«es-

sere ebrea» sono le leggi razziali del 1938, che

cambiano drasticamente la quotidianità di una

bambina di dieci anni. La Finzi viene infatti

esclusa dalla scuola elementare e incomincia a

frequentare la scuola allestita in ghetto. Tra gli

insegnanti, c’è Gino Luzzato*. In piena guerra,

avuto sentore di quanto sta accadendo agli ebrei,

affronta con la famiglia un viaggio avventuroso
per raggiungere la Svizzera, dove vive per di-

versi mesi in differenti campi di smistamento.

Tornata a Venezia nell’agosto del 1945, la fa-
miglia Finzi trova la casa occupata da altri pro-
fughi. Nel frattempo Lia riprende gli studi. Si

diploma a Firenze, presso la facoltà di pedago-

gia, in scuola magistrale ortofrenica. Fino al
1949 frequenta il movimento sionista di sinistra,

che ha l’obiettivo di costruire uno stato socialista

in Palestina. Per due anni è responsabile regio-

nale del gruppo «Zefim», organizzazione simile

allo scoutismo. Intanto si iscrive alla facoltà di
lingue a Ca’ Foscari e inizia a collaborare con

la cellula universitaria comunista. Aderisce al

PCI nel 1950, ed è proprio lì che conosce il ma-

rito Girolamo Federici*. Inizia l’esperienza del

Biancotto, il convitto per orfani di partigiani nato

nel giugno 1947 nella sede che aveva ospitato

la gioventù del littorio (oggi è una scuola ma-

terna). Il convitto scuola era intitolato a Fran-

cesco Biancotto, un giovanissimo partigiano fu-

cilato dai fascisti a Ca’ Giustinian nel luglio

1944. L’esperienza del convitto Biancotto dura

fino al 1957 e rappresenta una delle testimonian-

ze più vive della solidarietà del dopoguerra che

si realizzarono nella città di Venezia. Finzi di-

venta insegnante nella scuola pubblica e presto

si fa assegnare alle «scuole speciali», ovvero

quelle che hanno a che fare ad esempio con per-

sone con la sindrome di Down. Segue inoltre

il movimento API e poi l’ARCI Ragazzi fino

al 1960-1961; infine collabora con il MCE. Elet-

ta per tre legislature in Consiglio provinciale

(1960-1975), è capogruppo del PCI nell’ultimo

quinquennio. Nelle prime due consiliature è elet-

ta nel collegio di Chioggia-Cavarzere, nell’ul-

tima in quello di Venezia. Nel 1975 viene eletta

in consiglio comunale e subito diventa assessore

alla sicurezza sociale, incarico che mantiene per
dieci anni. Anche grazie alla sua opera nasce
il Centro donna e in generale vengono potenziati

i servizi sociali del Comune di Venezia, in anni

in cui si affacciano anche nuove problematiche
a partire dalla tossicodipendenza. Segue anche
l’attivazione dei consultori. Nel partito è stata

sempre legata alla corrente ingraiana. Dopo la

svolta della Bolognina (12 novembre 1989) non

si è più iscritta ad alcun partito, ma è ancora
membra attiva dell’ANPI oltre che collabora-

trice dell’IVESER di Venezia al quale ha

donato, assieme al marito, l’archivio archivio
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convitto scuola «Francesco Biancotto». Inoltre

fa parte dell’associazione «Donne per la città»

di Venezia, del direttivo del sindacato SPI-CGIL

di Venezia centro storico e del direttivo ANPI

provinciale e regionale.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1960-1975. Consigliere provinciale

- 1975-1985. Consigliere comunale

- 1975-1985. Assessore comunale.

ALTRI INCARICHI

- 1947-1949. Responsabile regionale 

dell’associazione Zefim

- 1947-1957. Educatrice al Convitto scuola

Francesco Biancotto

- Attualmente. Membro del direttivo ANPI 

provinciale e regionale.

PUBBLICAZIONI

- Con G. Federici, I ragazzi del collettivo. 
Il convitto «Francesco Biancotto» di Venezia
1947-1957, Venezia, Marsilio 1993.

Gagliardi, Vincenzo
(Venezia, 15 aprile 1925 - Scorzè [VE], 22 giu-

gno 1968). Figlio di un impiegato delle poste pu-
gliese che per il suo antifascismo è stato
trasferito come punizione a Venezia, diviene im-

piegato delle Assicurazioni Generali nel 1942,

non appena conseguito il titolo di maestro. Dopo
la guerra completa gli studi presso l’università

di Urbino alla facoltà di magistero conseguendo

due lauree in lettere e in pedagogia. Fin da subito

attivo nelle strutture della chiesa veneziana, nel

1944 è nominato delegato diocesano aspiranti,

nel 1948 presidente diocesano della GIAC in-

carico che tiene fino al 1954 quando è eletto se-

gretario provinciale della DC. Si schiera imme-

diatamente con la sinistra del partito in partico-

lare con i giovani di «Terza generazione» la ri-

vista fondata da Bartolo Ciccardini e Gianni Ba-

get-Bozzo. Inoltre si avvicina ai giovani della

“base” una corrente strutturata all’interno della

DC da un gruppo di ex-dossettiani. Le sue letture

includono anche le riviste «Adesso» di don Pri-

mo Mazzolari, «Politica» di Nicola Pistelli, «Te-

stimonianze» di padre Ernesto Balducci e

«Esprit» di Emmanuel Mounier. Proprio nelle

file dell’azione cattolica veneziana tra la fine de-

gli anni quaranta e gli inizi degli anni cinquanta

si formano, tra gli altri, anche Giorgio Longo*,

Luigi Tartari, Lucio Cortese, Mariano Baldo*,

Camillo Bassotto, Alfeo Zanini*. Nel 1951 si

presenta alle elezioni amministrative ed è eletto

in consiglio comunale con 751 voti di preferenza.

Siede in consiglio fino alla morte e più volte

come capogruppo della DC. Uno dei primi prov-

vedimenti di Gagliardi come segretario provin-

ciale è affidare la direzione de «Il Popolo del Ve-

neto» a Wladimiro Dorigo* grande fautore del-

l’alleanza con il PSI. In consiglio comunale nel
1956 il PSI sorpassa il PCI e anche nelle file del-
la DC grande era stato il cambiamento: degli 11

assessori comunali uscenti solo 2 risultavano rie-

letti. Nasce una giunta DC-PSDI con appoggio
esterno del PSI. Gagliardi appoggia convinta-
mente questa formula, ma dopo gli interventi an-

che pubblici della gerarchia ecclesiatica,  la

Giunta di Roberto Tognazzi* entra in crisi anche
per la richiesta del PSI di entrare formalmente

in Giunta. E qui avviene la spaccatura nella si-

nistra democristiana nella quale Gagliardi e altri

accettano le indicazioni della gerarchia eccle-
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siastica, mentre una parte, capeggiata da Wla-

dimiro Dorigo*, spingono per allargare la col-

laborazione con il PSI. Ques’ultima opzione è

spazzata vinta nel congresso provinciale del

1958. Nelle elezioni del 25 maggio 1958 Ga-

gliardi è eletto in Parlamento con 23.246 voti

nella circoscrizione Venezia-Treviso (saranno

41.134 nel 1963 e ben 52.646 nel 1968). E in

Parlamento, fin da subito, Gagliardi si dimostra

molto produttivo. Il fatto stesso di essere rican-

didato per la terza volta dalla DC dimostra come

sia riuscito a guadagnarsi un ruolo a livello na-

zionale: come per il PCI molto spesso non si è

candidati per più di due legislature. Tra l’attività

si ricorda in particolare il suo essere relatore del

bilancio del ministero per il turismo e lo spet-

tacolo per quattro volte e per due anche di quello

del ministero dell’interno. E si dimostra sempre

attento alle esigenze di Venezia: Gagliardi è di

certo uno dei padri della cosiddetta legislazione

speciale. Da segnalare anche il forte appoggio

che dette alla proposta di legge Pistelli sull’obie-

zione di coscienza. Gagliardi muore il 22

giugno 1968 in un incidente stradale tra Noale

e Scorzè. Gagliardi di certo è stato tra i massimi

fautori dell’alleanza tra DC e PSI, alleanza nella
quale investe molte speranze anche se già nel
1968 individua chiaramente alcuni segni di de-

terioramento. Pochi giorni prima di morire in

Parlamento dice: “accetto la fase mediana di que-
sto governo monocolore [il secondo governo
Leone] ma a patto che il partito riesca seriamente

in uno slancio di contenuto e volontà politica per

rilanciare il centro sinistra. […] Cioè facendo

di questa politica un incontro storico tra i
cattolici e i socialisti, un profondo rinnovamento

e moralizzazione che apra una feconda azione

di governo, per dare risposte puntuali ai moti di

questa società che si trasforma [...] finché si pos-

sa arrivare ad attuare i veri principi, a dare questa

risposta e non fare che il centro sinistra sia ridotto

ad alcune cose fatte di certo ma più che altro ad

una contestazione di potere tra DC e socialisti:

una sedia di qua e una di là, un’Azienda auto-

noma, o un Ente Turismo, una IACAP o questo

o quello, ciascuno per suo contro a portarsi via

la fettina della torta, ignorando che il paese sta

chiedendo la soluzione dei problemi”.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1948-1954. presidente GIAC

- Seconda metà anni Cinquanta. Segretario

provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1951-1958. Consigliere comunale

- 1956-1958. Assessore comunale

- 1960-1968. Consigliere comunale 

- 1958-1968. Deputato.

Gasparrini, Anna Palma
(Macerata, 21 giugno 1948). Figlia di genitori

marchigiani, padre partigiano proveniente dal

PdA e madre di estrazione cattolico-liberale, Ga-
sparrini cresce in una famiglia della borghesia lai-
ca che emigra in Veneto. Il padre è tra i primi pe-

riti chimici ad essere assunto al Petrolchimico di

Porto Marghera quando la famiglia si trasferisce

a Mestre negli anni Cinquanta. Gasparrini inco-
mincia a frequentare l’ambiente del PCI negli

anni dell’università quando frequentava matema-

tica all’università di Padova. Politicamente Ga-
sparrini debutta con la campagna per il referen-

dum sul divorzio (1974), una campagna condotta
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dal PCI in modo capillare in tutto il territorio della

provincia. Vinto il referendum, Gasparrini inco-

mincia a discutere dell’aborto e della violenza

alle donne e, grazie al suo costante impegno, di-

viene responsabile femminile del partito. Con le

elezioni amministrative del 1975 – dove il PCI

veneziano supera per la prima volta la DC

come voti di lista (85.205 contro i 73.356 della

DC) e di numero di consiglieri – la Gasparrini

è eletta in consiglio comunale. Con la nascita della

prima giunta di sinistra (giunta Rigo*-Pellicani*)

è eletta assessore alla condizione femminile. Que-

sto è il primo assessorato alla condizione fem-

minile d’Italia e all’epoca desta grande scalpore.

Gasparrini per l’organizzazione e l’apertura dei

primi asili nido della città – come quello di via

Andrea Costa, viale San Marco e della Giudecca

– prende a modello d’organizzazione gli asili nido

dell’Emilia-Romagna (in cinque anni sono stati

aperti 13 asili nido). A Venezia si fanno due im-

portanti convenzioni: una con l’istituzione Santa

Maria della pietà dove un piano è trasformato in

nido, con personale dell’istituto che accoglie bam-

bini abbandonati e bambini della città; la seconda

con la dirigenza del carcere femminile, e con l’ac-

cordo delle donne carcerate, i bambini nati in car-
cere vengono mandati all’asilo della Giudecca.
Assieme all’istituzione degli asili nidi Gasparrini

crea i primi «comitati donna», il centro donna e

i primi consultori (uno per quartiere, comprese
le isole). Rieletta consigliera nel 1980 è nominata
consigliera delegata alla condizioni femminile

fino alla fine della consiliatura (1985). Uscita dalla

politica attiva per motivi familiari rientra nel 1992.

Nel 1992 è eletta consigliere provinciale – nelle
fila dei DS – nella giunta di Luigino Busatto dove

fa parte – in qualità di vice-presidente – della

commissione per le Pari Opportunità della pro-

vincia di Venezia. Nel 1995 è eletta nel Consiglio

di quartiere di Mestre-Centro dove è nominata

capogruppo PdS-DS e presidente della Commis-

sione Minimo Vitale. Dal 2003 al 2005 è

membra del consiglio di amministrazione del-

l’IRE. Dal 2006 è membra della Commissione

regionale del Veneto per la realizzazione delle pari

opportunità e della Fondazione case per ragazze

madri Roberto e Carla Marzolli di Venezia che

gestisce le case protette per le donne violentate.

Dal 2008 è membro del consiglio amministra-

zione dell’istituto Colletti. Fa parte del comitato

di redazione della rivista promossa dalla giunta

regionale del Veneto «Donne Diritti e Società».

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1975-1985. Consigliere comunale

- 1978-1980. Assessore comunale

- 1992-2004. Consigliere provinciale

- 1995-2000. Consigliere di quartiere a 

Mestre-centro

- 2006 ad oggi. Membro della commissione pari

opportunità della Regione Veneto.

ALTRI INCARICHI

- 22 maggio 2003 - 16 marzo 2005. Membro

del CdA IRE

- 2006 ad oggi. Membro del CdA della fonda-
zione casa per ragazze madri Roberto e
Carla Marzolli di Venezia

- 2008 ad oggi. Membro del CdA dell’istituto

Colletti.

Gatto, Eugenio
(Zenson di Piave [TV], 22 ottobre 1911 - Ve-
nezia, 17 gennaio 1981). Gatto, dopo aver fre-
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quentato le scuole superiori al Marco Foscarini

di Venezia e all’Antonio Canova di Treviso, si

iscrive alla facoltà di giurisprudenza di Padova,

laureandosi nel 1933. Nel maggio 1943 viene

avvicinato da Pietro Metasti che aveva avuto

l’incarico da Alcide De Gasperi di ricostituire

nel Veneto il partito d’ispirazione cristiana. Pri-

ma di questa data Gatto non aveva ricoperto al-

cun incarico in nessuna associazione, parteci-

pava unicamente agli incontri dell’Associazione

uomini cattolici di San Canciano. In questa pri-

ma fase dell’attività resistenziale, Gatto è inca-

ricato di mantenere i rapporti con gli altri partiti

antifascisti. Le prime riunioni della DC vedono

protagonisti, oltre a Mentasti, Celeste Bastia-

netto, Giovanni Zulian, Michele Grandesso,

Giovanni Favaretto Fisca*, Giovanni Ponti*.

Quindi Gatto entra a far parte del CLN di Ve-

nezia in rappresentanza della DC e in tale veste

tratta l’accordo di resa e di evacuazione dei te-

deschi e neofascisti da Venezia (insieme a lui

Aldo Damo per il PCI, Luigi Pasetti per il PdA,

Lisato per il PSIUP, Alessandro Rubin de

Cervin per il PLI). La DC appena uscita dalla

Resistenza al I congresso comunale (29 aprile

1945) elegge come segretario Mentasti e come
vicesegretario lo stesso Gatto, che da dicembre
diventa segretario dopo che Mentasti è chiamato

a Roma. Nel I° congresso provinciale tenuto a

Dolo (1946) Gatto viene nominato segretario
provinciale. Candidato alla Costituente, non vie-
ne eletto. Gatto organizza la prima corrente di

sinistra della DC veneziana, che subito raggiun-

ge la maggioranza in seno al partito: è mentore

di diversi ragazzi che avranno ruoli politici e am-
ministrativi di primo piano in città per oltre

vent’anni quali Vincenzo Gagliardi, Giorgio

Longo*. Inoltre è presidente della Federazione

provinciale dei Coltivatori diretti e soprattutto

presidente provinciale di Venezia delle ACLI per

dieci anni. Entra in Parlamento nel 1948 come

deputato e viene più volte rieletto alla Camera,

per poi passare al Senato. Ricopre diversi

ruoli governativi di notevole importanza.

L’apice lo raggiunge durante la V legislatura

(1968-1972), quando è prima ministro per la ri-

forma della pubblica amministrazione e in se-

guito per i problemi relativi all’attuazione

delle Regioni. Quindi Gatto segue da protago-

nista i passaggi in Parlamento e al governo che

portano alla creazione delle Regioni a statuto

ordinario (1970). Il 29 ottobre 1966 gli viene

assegnata la cittadinanza onoraria di Scorzè. Nel

1975 torna a sedere nei banchi del consiglio co-

munale a Venezia, dove era già stato eletto nelle

prime elezioni amministrative dell’Italia repub-

blicana nel 1946. Nel 1976 non si ricandida alle

elezioni politiche, raccogliendo l’appello del se-

gretario politico della DC Benigno Zaccagnini

per un rinnovamento del partito.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 29 aprile 1945 - dicembre 1945. 
Vicesegretario comunale

- Dicembre 1945 - giugno 1946. 

Segretario comunale
- Seconda metà anni Quaranta. 

Segretario provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1946-1951. Consigliere comunale

- 1948-1963. Deputato

- 1956-1961. Consigliere comunale 

di Cavarzere

- 5 luglio 1958 - 23 marzo 1960. Sottosegretario
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al ministero dell’industria e commercio

- 26 luglio 1960 - 4 dicembre 1963. 

Sottosegretario al ministero 

delle partecipazioni statali,

- 1963-1976 Senatore

- 27 luglio 1964 - 24 giugno 1968. 

Sottosegretario al ministero del tesoro

- 12 dicembre 1968 - 27 marzo 1970. Ministro

per la riforma della pubblica amministrazione

- 28 marzo 1970 - 26 giugno 1972. Ministro per

i problemi relativi all’attuazione delle Regioni

- 1975-1980. Consigliere comunale.

ALTRI INCARICHI

- 1949-1981. Socio effettivo dell’Ateneo Veneto

- 1951-1961. Presidente provinciale delle ACLI.

PUBBLICAZIONI

- Economicità e socialità delle aziende muni-
cipalizzate, Discorso di apertura al convegno

promosso dall’Università Cattolica del Sacro

Cuore: Centro di cultura Maria Immacolata

dell’Università cattolica del S. Cuore, Passo

della Mendola (Trentino), 2-7 agosto 1959,

Terme, Roma 1959.

- Come nascemmo, in G. Turcato, A. Zanon Dal
Bo (a cura di), 1943-1945 Venezia nella 
Resistenza. Testimonianze, Comune 

di Venezia, Venezia 1976, pp. 77-80.

- Cattolici nella Resistenza, in G. Turcato, A.
Zanon Dal Bo (a cura di), 1943-1945 Venezia
nella Resistenza. Testimonianze, Comune di
Venezia, Venezia 1976, pp. 81-87.

- Le Giornate della Liberazione, in G. Turcato,
A. Zanon Dal Bo (a cura di), 1943-1945 
Venezia nella Resistenza. Testimonianze, 
Comune di Venezia, Venezia 1976, 

pp. 185-190.

- Istituzioni dello Stato e Resistenza, in 

G. Turcato, A. Zanon Dal Bo (a cura di), 

1943-1945 Venezia nella Resistenza. 
Testimonianze, Comune di Venezia,
Venezia 1976, pp. 455-458.

- Come nacquero le regioni, Giunta regionale
del Veneto, Venezia 1978.

- Ricordi della Resistenza a Venezia, «Storia

Contemporanea», 1978, pp. 737-766.

Gavagnin, Armando
(Venezia, 1901- Venezia, 14 luglio 1978). Ga-

vagnin, di famiglia operaia e umile, comincia

a lavorare fin da giovane come garzone di bot-

tega. Trasferitosi a Torino è operaio presso la

FIAT. Nell’ambiente della fabbrica si avvicina

alla politica dove cerca anche di sviluppare la

sua passione per il giornalismo. Prima correttore

di bozze, poi giornalista presso il settimanale

torinese «Tempi Nuovi», frequenta quindi gli

ambienti torinesi nei quali gravitano figure come

Piero Gobetti, Carlo Rosselli e anche Adriano

Olivetti, quest’ultimo collaboratore a sua volte

di «Tempi Nuovi». Tornato a Venezia, tra il 1925

e il 1928 collabora con «Il Gazzettino» e ade-
risce a GI che poi confluisce in GL. Condannato
a sette anni di reclusione per attività antifascista,

nel 1932 esce dal carcere dopo 4 anni e mezzo

per una amnistia. Continua la sua attività
politica in particolare durante la Resistenza: per
la sua attività è condannato dal tribunale

fascista in contumacia alla pena capitale. Finita

la guerra si impegna in libri che permettano la

conoscenza del pensiero resistenziale, tra
questi si segnala una Lettera al Re scritta durante

il fascismo che gli valse il premio Venezia per

la Resistenza. Nei mesi successivi all’aprile del



DIZIONARIO BIOGRAFICO DEI POLITICI VENEZIANI

73

1945 è nominato direttore de «Il Gazzettino»

dal CLN. Continua anche ad impegnarsi atti-

vamente in politica: dopo la guerra aderisce a

URD e poi nell’area socialista al PSDI. Dopo

essere stato tra i protagonisti della lotta di libe-

razione, riveste importanti cariche amministra-

tive durante la ricostruzione nelle prime giunte

susseguenti la liberazione con personalità quali

Giobatta Gianquinto*, Carlo Ottolenghi*,

Anita Mezzalira* e Gino Luzzato*. Ma il mo-

mento forse più importante in età repubblicana

per Gavagnin risale al 1958 quando diventa sin-

daco seppur per pochi mesi. È il periodo con-

vulso della cosiddetta «Formula Venezia»

quando la Giunta di Roberto Tognazzi* formata

da DC-PSDI con appoggio esterno del PSI, pri-

mo esempio in Italia di alleanza tra DC e PSI,

fallisce: la richiesta da parte del PSI, dopo due

anni di appoggio esterno, di entrare in Giunta

crea un vero e proprio terremoto nell’area de-

mocristiana. Il patriarca e i vescovi di Treviso

e Padova – i confini delle due diocesi sono in

parte in Provincia di Venezia – intervengono per

fermare questa opzione, dopo aver già pubbli-

camente criticato l’appoggio esterno, la DC si

spacca ma il gruppo consiliare si allinea. Così
il PSI e il PCI cercano di dar vita ad una Giunta
per evitare il commissariamento: sono anni in

cui bisogna realizzare ad esempio il PRG ap-

pena approvato dalla giunta Tognazzi* e sono
gli anni del progressivo e incontrollato allarga-
mento di Porto Marghera e dell’abitato di

Mestre. Gavagnin allora vicesindaco esce dal

PSDI, aderisce al PSI e diviene sindaco con l’ap-

poggio del PCI e del PSI, infatti era convinto
sostenitore dell’entrata del PSI nell’area gover-

nativa per cercare di dare maggiore propulsione

progressista all’attività di governo. Del resto nel

1956 il PSI nelle elezioni comunali ottiene un

ottimo risultato, sorpassando per soli 6 voti

(41.028 VS 41.022) anche il PCI. Tra ottobre

e novembre del 1958 assistiamo ad alcuni dei

mesi più convulsi nella storia politica veneziana

che si concludono con la mancata approvazione

del bilancio e il relativo commissariamento che

dura ben due anni. Dopo questa febbrile espe-

rienza Gavagnin continua la sua attività politica

nelle file del PSI tornando anche ad essere vi-

cesindaco per quasi dieci anni, proprio nelle

giunte in cui il PSI è presente grazie ad un’al-

leanza con la DC.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Settanta. Segretario provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1946-1958. Consigliere comunale

- 1946-1951. Assessore comunale

- 1956-1958. Vicesindaco

- 1958. Sindaco

- 1960-1970. Consigliere comunale

- 1961-1969. Vicesindaco.

PUBBLICAZIONI

- Bartolomeo Meloni, Tip. provinciale, Venezia

1945.

- Mario Marinoni, Tip. provinciale, Venezia
1948.

- Il giornalismo dell’opposizione dal 1922 al
1926, Istituto Nazionale per la Storia 

del Movimento di Liberazione in Italia, 

Milano 1952.
- Una lettera al Re, La Nuova Italia, Firenze

1951.

- Il partito d’azione, Sevenissima, Venezia
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1945.

- (a cura di), Vent’anni di resistenza 
al Fascismo: ricordi e testimonianze, Einaudi,

Torino1957.

- (a cura di), Vent’anni di resistenza al fascismo:
ricordi e testimonianze, Comune di Venezia,

Venezia 1979.

- Ricordi sulla Resistenza, in Giustizia e Liberta

e Partito d’Azione. A Venezia e dintorni, a cura

di R. Biondo e M. Borghi, Nuova Dimensione,

Portogruaro 2005, pp. 53-62.

Giannuzzi Miraglia, Annamaria
(Alessandria, 6 gennaio 1934). Iscritta all’AC e

poi alla DC, Giannuzzi Miraglia è impegnata nel-

la sezione di Mestre centro dagli anni Cinquanta,

un periodo nel quale nella stessa sezione sono

attivi tra gli altri Costante Degan*, Mario

Ferrari Aggradi* e Anselmo Boldrin*. I suoi pri-

mi incarichi sono come delegata delle donne: al-

l’epoca la sezione di Mestre centro su circa 500

iscritti contava 100 donne. La sua carriera fino

agli anni Settanta è legata al movimento femmi-

nile della DC che tra Venezia e Treviso si appog-

gia in particolar modo a Tina Anselmi. Dal punto
di vista professionale, dopo la licenza di terza me-
dia, Giannuzzi Miraglia deve per ragioni familiari

incominciare a lavorare e la sua carriera si snoda

nei telefoni di Stato. Negli anni Settanta inizia
la carriera da sindacalista appunto nell’azienda
della telefonia che la porta nel consiglio provin-

ciale e regionale della CISL. Sono gli anni del

terrorismo in cui anche la CISL è attraversata da

forti tensioni: Giannuzzi Miraglia nelle dinamiche
sindacali si situa con Onorato Bergamo tra la si-

nistra della CISL e la parte più legata alla corrente

dorotea della DC. In questi anni è contraria alla

gestione unitaria del sindacato proprio per

cercare di marginalizzare la parte della CISL che,

secondo la Giannuzzi Miraglia, è troppo blanda

nel condannare le violenze politiche praticate den-

tro e fuori i luoghi di lavoro. In procinto di entrare

nella segreteria provinciale su richiesta di Bruno

Geromin, si candida al consiglio comunale e

quindi abbandona il sindacato. Non eletta è ri-

pescata per le dimissioni di Luigino Scaramuzza.

Anche in consiglio si distingue per l’attenzione

alle richieste del mondo femminile: sono gli anni

della giunta Rigo*-Pellicani* che peraltro dimo-

stra un’alta sensibilità a questi temi creando il

primo assessorato alla condizione femminile in

Italia. Nel 1980 la sinistra DC nella quale la Gian-

nuzzi Miraglia si riconosce si spacca tra i soste-

nitori di Donat Cattin, che aveva trovato un ac-

cordo con i dorotei, e il resto della sinistra che

si mantiene più autonoma. Giannuzzi Miraglia

cerca una mediazione all’interno della sinistra

perché questa spaccatura avvenuta a livello na-

zionale non si ripercuota nel locale, ma senza for-

tuna. Candidatasi così nel 1980 senza appoggiarsi

a correnti del partito risulta non eletta, ma suben-

tra in consiglio a Vittoria Stefani. Nelle elezioni

del 1985 è la terza degli eletti nelle fila della DC
e diventa assessore alla sicurezza sociale e alla
condizione femminile. La linea politica che adotta

è quella di snellire alcuni procedimenti legati al-

l’assistenza sociale e far si che alcune strutture
come il Centro donna aprano a movimenti
femminili non riconducibili alla sinistra, come

il CIF o il movimento per la vita, movimento in

maggioranza formato da donne di estrazione cat-

tolica contrarie all’aborto. Nel 1990 è rieletta in
consiglio comunale e nella contesa tra Ugo Ber-

gamo* e Alessandro Di Ciò* tutta interna alla DC

per la poltrona di sindaco appoggia quest’ultimo.
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Nominata capogruppo della DC diviene nel rim-

pasto del 1992, e quindi per un solo anno, asses-

sore al turismo e al commercio. Nel frattempo

entra nel CdA de La Biennale dove siede per di-

versi anni assieme a personalità quali Umberto

Curi e Francesco Dal Co e partecipa attivamente

alla stesura di un nuovo statuto dell’Ente. Alla

fine della DC, come la maggioranza dei simpa-

tizzanti della sinistra democristiana, segue le di-

verse evoluzioni che per il PPI e La Margherita

la portano al PD. Molto vicina a Luigino Busat -

to che aiuta nella campagna elettorale del 1995

che lo porta a essere presidente della provincia

di Venezia, Miraglia è nominata presidente del-

l’Istituto Santa Maria della Pietà. In oltre un de-

cennio di presidenza attua una profonda ristrut-

turazione amministrativa, apre nuovi servizi e

mette ordine nel patrimonio ponendo anche at-

tenzione alle attività culturali in particolare con

delle mostre legate all’infanzia e una pubblica-

zione sulla storia della Pietà. Nel 2005 torna in

giunta voluta direttamente da Massimo Cacciari*.

Nelle elezioni del 2010 si candida per il consiglio

comunale nelle file del PD senza essere eletta.

Oggi è presidente dell’istituzione centri di sog-

giorno del Comune di Venezia.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Cinquanta - anni Sessanta. Delegata 

delle donne della sezione Mestre centro

- Anni Cinquanta - anni Sessanta. Membro del

consiglio provinciale delle donne
- Anni Settanta. Membro della direzione 

nazionale del movimento femminile.

NEI SINDACATI

- Anni Settanta. Consigliere provinciale 

della CISL

- Anni Settanta. Consigliere regionale 

della CISL.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1979-1980. Consigliere comunale

- 1983-1993. Consigliere comunale

- 1985-1987. Assessore comunale

- 1992-1993. Assessore comunale

- 2005-2010. Assessore comunale Pubblica

Istruzione e Asili Nido.

ALTRI INCARICHI

- 1992-1998. Membro del CdA de La Biennale

- 1995-2005. Presidente Istituto Santa Maria

della Pietà

- Attualmente. Presidente dell’istituzione centri

di soggiorno.

Gianquinto, Giovanni Battista detto Giobatta
(Trapani, 26 febbraio 1905 - Venezia, 21 aprile

1987). Siciliano, veneziano d’adozione e figura

amatissima in città al di là delle idee politiche,

Gianquinto nasce in una famiglia di umili ori-
gini, seppur benestante. Il padre bracciante era

riuscito a divenire ciabattino fino ad affermarsi

come calzolaio di successo; da parte materna,
Artale, l’estrazione è artigianale, in particolare
lavoratori del marmo (le colonne che reggono

la balaustra della reggia di Caserta sono state

cesellate da componenti della famiglia Artale).
Diplomato al liceo classico nel 1923, si trasfe-

risce a Venezia seguendo lo zio paterno Anto-

nino, dottore commercialista. Inizia gli studi di

giurisprudenza a Padova e nel 1928 si laurea,

pochi mesi prima di essere arrestato e condan-
nato a cinque anni di prigione. Infatti a Padova



TITOLO CAPITOLO

76

Gianquinto entra in contatto con ambienti re-

pubblicani e diventa un fervido oppositore del

regime fascista. Durante la detenzione aderisce

al PCI grazie a Mauro Scocciamarro, conosciuto

proprio in carcere. Scarcerato nel 1932 per

un’amnistia, negli anni seguenti è più volte trat-

tenuto. Nei giorni della Liberazione è parte del

CLN veneziano e diviene vicesindaco nella

Giunta nominata dal comitato stesso. Nelle pri-

me elezioni libere del 1946 diviene sindaco:

Gianquinto è uno dei massimi protagonisti po-

litici negli anni della ricostruzione. Anche nel

1946 propone alla DC di continuare a lavorare

assieme, ma oramai il clima politico volgeva alla

«guerra fredda», rendendo la coabitazione in

Giunta impossibile. Gianquinto siede in Parla-

mento per ben cinque legislature, nelle quali si

contraddistingue per una puntuale attenzione

alle vicende veneziane a partire dalla genesi del-

la Legge speciale. È infatti tra i membri della

I commissione speciale con poteri legislativi col-

legata ai provvedimenti per la città di Venezia

(1954). Molti i provvedimenti presentati a sua

firma e innumerevoli gli interventi in aula re-

lativi alla città lagunare. In Parlamento, inoltre,

si impegna a più riprese sulla riforma delle leggi
di pubblica sicurezza e sull’istituzione dei tri-
bunali amministrativi. Altresì dispiega un con-

tinuo impegno per l’istituzione delle Regioni a

statuto ordinario, sedendo per diversi anni
nella commissione parlamentare per le questioni
regionali. Gianquinto è stato anche membro del-

la commissione parlamentare d’inchiesta sul di-

sastro del Vajont. Il lato più interessante e unico

nell’agire politico di Gianquinto è il rapporto
privilegiato con i veneziani e i mestrini, che si

traduce nelle migliaia di preferenza che ottiene

in ogni sorta di elezioni. Gianquinto, come pochi

altri politici veneziani, riesce ad interpretare e

ad entrare in sintonia con il sentire della popo-

lazione, in particolare nei settori più umili. Forse

il momento più alto di questo legame indisso-

lubile si è manifestato nei fatti del 1950 alla fab-

brica Breda, quando con la fascia tricolore l’al-

lora sindaco guida il corteo degli operai in una

protesta che è diventata un momento importante

nella memoria collettiva cittadina. Nonostante

i molti impegni politici Gianquinto non ha mai

smesso di esercitare la professione di avvocato

penalista, impegnandosi in particolare in cause

attinenti alla sfera delle libertà civili e politiche.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1945-1946. Vicesindaco

- 1946-1958. Consigliere comunale

- 1946-1951. Sindaco

- 1953-1958. Deputato

- 1958. Assessore comunale

- 1958-1972. Senatore

- 1960-1970. Consigliere comunale

- 1975-1987. Consigliere comunale

- 1975-1980. Assessore.

PUBBLICAZIONI

- Il pensiero religioso di Giuseppe Mazzini,
Rist. anast., Comune-Assessorato affari 

costituzionali, Venezia 1988.
- N. Gianquinto (a cura di), Cent’anni di

Giovanni Battista Gianquinto, Venezia 2005.

Golinelli, Giuseppe
(Bagnara di Romagna [RA], 14 dicembre 1920

- Mestre [VE], 19 novembre 2004). Sottotenente
dell’esercito, prende coscienza della tragedia
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rappresentata dalla guerra, durante l’occupazio-

ne italiana in Jugoslavia. Dopo l’armistizio, Go-

linelli aderisce al PCI partecipando attivamente

alla Resistenza nella natia Romagna. A Libe-

razione avvenuta si trasferisce in provincia di

Venezia, dove diviene segretario della camera

del lavoro (1952) in sostituzione di Vittorio Flec-

chia, chiamato a far parte della segreteria na-

zionale della CGIL. Mantiene la carica fino al

1960. È stato anche consigliere comunale e di-

rigente nelle aziende di trasporto pubblico del

veneziano. Durante i mesi finali del 1958, ossia

durante un periodo infuocato conseguenza del

fallimento della «Formula Venezia», è assessore

nella giunta di Armando Gavagnin*, giunta che

non riesce a far approvare il bilancio del 1958

finendo per essere commissariata. Dopo la morte

di Umberto Sannicolò* (15 giugno 1962), Go-

linelli – primo dei non eletti del collegio di Ve-

nezia – viene nominato deputato nelle fila del

PCI, il 19 giugno 1962. Fino alla fine della le-

gislatura è componente della II Commissione

Interni. Nella quarta legislatura  Golinelli è

membro della X Commissione Trasporti, della

XI Commissione Agricoltura e foreste; Com-

missione speciale per l’esame dei progetti di leg-
ge relativi alle zone depresse del centro nord;
Commissione speciale per l’esame dei decreti

legge relativi agli interventi ed alle provvidenze

per le popolazioni e i territori colpiti dalle allu-
vioni o mareggiate dell’autunno 1966 e quindi
segue da vicino tutto l’iter connesso ai finanzia-

menti speciali per la città a seguito dell’«acqua

granda» del novembre 1966. Il suo nome è an-

che legato alla legge istitutiva della III zona in-
dustriale di Porto Marghera, poiché presenta

come relatore di minoranza una proposta di leg-

ge che si fonde con quella della maggioranza,

firmata da Vincenzo Gagliardi*. Diviene segre-

tario della federazione provinciale del PCI

(1968-1970) durante il periodo turbolento sus-

seguente all’XI congresso. Dal 1969 al 1972 è

membro del Comitato centrale del PCI. Viene

rieletto in consiglio comunale il 12 ottobre 1970

e nel 1975, dopo essere stato anche per un anno

assessore nella Giunta Rigo*-Pellicani*, da cui

rassegna le dimissioni il 20 dicembre 1976.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1968-1970. Segretario della federazione 

provinciale

- 1969-1972. Membro del Comitato centrale.

NEL SINDACATO

- 1952-1960. Segretario provinciale 

della Camera confederale del lavoro.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1951-1958. Consigliere comunale

- 1958. Assessore comunale

- 1958-1968. Deputato

- 1960-1964. Consigliere comunale

- 1970-1976. Consigliere comunale
- 1975-1976. Assessore comunale.

Gradari, Piergiorgio
(Lido di Venezia [VE], 19 giugno 1941). Pro-

fessore nelle scuole superiore di fisica e mate-

matica, Gradari si avvicina al MSI fin da gio-
vane inscrivendosi nel 1956 e rinnovando la tes-

sera del partito fino al 1993 quando nasce AN

(gennaio 1994). Gradari è già nel 1956 un so-
stenitore, all’interno del partito, di Giorgio Al-

mirante anche durante la lunga segreteria di Ar-
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turo Michelini (1956-1969). In questa scelta tro-

viamo alcune indicazioni sull’impegno politico

di Gradari: all’interno del MSI Michelini rap-

presenta la parte del partito meno legata alle

scelte politiche e sociali della RSI e soprattutto

la parte del partito più predisposta a cercare di

inserire l’MSI nell’area governativa; non a caso

il sostegno al governo Tambroni (1960) è di que-

sti anni. I riferimenti nell’agone politico di Mi-

chelini sono quindi i liberali e la DC, o comun-

que le correnti più conservatrici di questi due

partiti. I riferimenti culturali di Gradari, di ispi-

razione gentiliana e neocorporativista, sono in-

vece legati ad alcuni punti della carta di

Verona (1943), in particolare l’art. 15 relativo

alla casa (“quello della casa non è soltanto un

diritto di proprietà, è un diritto alla proprietà”)

e la ripartizione degli utili per i dipendenti di

ogni tipo di azienda (art.12). Il tutto nel quadro

di un’auspicata collaborazione tra le parti

sociali e le forze politiche. Gradari è comunque

parte di quella nuova leva di militanti missini

che non hanno partecipato né al ventennio fa-

scista né alla RSI; assieme a lui entrano nel MSI

veneziano tra gli altri Antonino Parisi e Bruno

Canella*. Gradari non ha mai aderito a nessuna
delle scissioni che hanno caratterizzato la
storia del MSI, da quella del 1956 che ha dato

vita ad Ordine Nuovo, a quella del 1976 che ha

portato alla nascita di “Democrazia Nazionale”.
Per quanto concerne la politica veneziana, il
MSI e Gradari hanno sostenuto una netta diver-

sità tra le esigenze della terraferma e della città

storica chiedendo la separazione amministrativa

e la trasformazione di Venezia in un porto fran-
co. Questa posizione è sempre stata difesa con

convinzione anche a livello nazionale nelle varie

proposte e nei dibattiti afferenti alla legislazione

speciale per Venezia. Eletto in consiglio comu-

nale per 13 anni Gradari è stato vicepresidente

delle commissioni per la legge speciale e per

lo statuto. Nel 1985 ha ottenuto il massimo di

preferenze personali con oltre 1.200 voti.

Eletto in Senato per due legislature manca la

riconferma nelle elezioni del 1992 per una man-

ciata di voti. In Parlamento è membro della X

commissione permanente (industria, commer-

cio, turismo), e si occupa in prevalenza di pro-

blemi energetici. Con la nascita di AN Gradari

non ha nessun incarico di partito come non par-

tecipa a nessuna contesa elettorale, ma rimane

comunque nell’orbita del nuovo progetto po-

litico. Negli anni duemila ricopre importanti in-

carichi in organi di controllo o consultivi

come il CORECO regionale e le commissioni

ministeriali. 

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1972-1992. Membro del comitato centrale

- 1976-1980. Segretario provinciale

- 1983-1992. Responsabile nazionale del 

dipartimento industria ed energia.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1980-1993. Consigliere comunale

- 1983-1992. Senatore.

ALTRI INCARICHI

- 1995-2002. Presidente del CORECO Veneto
- 2004-2007. Presidente della commissione 

tecnico-scientifica del ministero 

dell’ambiente.

Indovina, Francesco
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(Termini Imerese [PA], 11 settembre 1933). Dalla

fine degli anni Cinquanta si impegna in politica

con il PSI e collabora con Lelio Basso nella rivista

«Problemi del socialismo». Indovina, con il di-

stacco della corrente di sinistra dal PSI e la nascita

del PSIUP, segue la strada tracciata da Basso e

diventa vice segretario della federazione provin-

ciale del PSIUP di Milano. Successivamente ini-

zia una collaborazione con il periodico «Il ma-

nifesto» e si avvicina all’esperienza della «nuova

sinistra» italiana. Con la fine della stagione dei

movimenti, Indovina si avvicina al PCI. Dal 1972

risiede a Venezia. Sono anni in cui il PCI

dimostra una apertura alla società civile e in par-

ticolare al mondo culturale e universitario vene-

ziano molto spinta, in particolare proprio nello

IUAV dove insegnano professori impegnati at-

tivamente nella commissione culturale del PCI.

Nel 1985 è eletto consigliere comunale nelle fila

del PCI nella IX consiliatura veneziana, carica

che conferma anche nella X consiliatura quando

il PCI si presenta con una formula innovativa, os-

sia miscelando nomi provenienti dalla società ci-

vile a uomini legati alla vita di partito. Nel 1985

è tra gli estensori del programma amministrativo

del PCI. Dopo la svolta della Bolognina partecipa
come «esterno» al congresso del PDS e come
«esterno» viene eletto nel Consiglio nazionale

dimettendosi poco dopo per «incoerenza sul rin-

novamento del partito». Non rinnova più la tessera
del partito e successivamente partecipa alla co-
stituente di SEL di Venezia, a cui è tutt’oggi iscrit-

to. Contemporaneamente all’esperienza politica,

Indovina si afferma professionalmente fino a di-

ventare ordinario di analisi territoriale e piani-
ficazione presso l’Università IUAV di Venezia e

presso la facoltà di architettura di Alghero. È so-

stenitore di un approccio interdisciplinare agli stu-

di sulla città e il territorio; a lui, tra l’altro, si de-

vono gli studi sulla «Città diffusa» e l’afferma-

zione di questo concetto.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1985-1993. Consigliere comunale.

PUBBLICAZIONI

- Dalla città diffusa all’arcipelago 

metropolitano, Franco Angeli, Milano 2009.

- (a cura di), La ciudad de baja densidad, 

Deputaciò 2007.

- Nuovo lessico urbano, (a cura di, con 

Laura Fregolent e M. Savino), 

Franco Angeli, Milano 2006.

- Sui possibili scenari futuri di Venezia e della

sua laguna, Corila, Venezia 2003.

Infante, Antonio
(Cosenza, 7 febbraio 1946). Trasferitosi a Ve-

nezia alla fine degli anni Sessanta dopo aver

compiuto gli studi di geometra a Roma e aver

vinto un concorso pubblico, nel 1970 si iscrive
al PCI, nella sezione di Castello, Riva dei Sette

Martiri. Di famiglia cattolica, prima di arrivare

a Venezia non è attivo in politica e si avvicina
PCI soprattutto per le molte attività di appro-
fondimento culturale che si svolgevano in se-

zione. Presto diventa un attivista in particolare

si impegna nel partito seguendo le problematiche
legate al pubblico impiego. Infante è inserito in

lista nelle elezioni comunali del 1975 proprio

in virtù della carica di responsabile della

sezione di approfondimento pubblico impiego.

Inoltre fa parte della leva di giovani che nel 1975
il PCI inserisce in lista come segno di rinnova-
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mento. Accanto così a personalità quali Giobatta

Gianquinto* e Giuseppe Golinelli* entrano in

consiglio ben 13 matricole (su 22 eletti), con

un’età media del gruppo di 42 anni. E Infante

a 30 anni è anche eletto assessore. Grazie al re-

ferato al personale, Infante inizia l’opera di rior-

ganizzazione della macchina amministrativa co-

munale, operazione molto accurata durante le

giunte Rigo*-Pellicani*: non solo la pianta or-

ganica è rivista e tutti i dipendenti assegnati ad

un ruolo, ma anche le nuove assunzioni non av-

vengono più a chiamata ma per concorso. In-

fante segue anche la situazione contrattuale nelle

municipalizzate a partire dal Casinò. Nel 1980

è eletto in provincia e diviene assessore alla sa-

nità. Siamo negli anni dell’attuazione della ri-

forma sanitaria (n. 833 del 1978) che Infante si

trova a gestire prima come assessore poi, dimes-

sosi in accordo con il partito per l’entrata in

giunta provinciale dei repubblicani che chiede-

vano l’ingresso in giunta di un loro rappresen-

tante – Cino Casson –, continua a seguire il pro-

cesso di riorganizzazione come membro del co-

mitato di gestione e dell’assemblea dell’ASL

n.16. Dopo l’esperienza da amministratore ri-

mane attivo nel partito pur non ricoprendo in-
carichi amministrativi. Questo passo indietro è
dovuto alla volontà di tornare alla propria car-

riera lavorativa e inoltre Infante considera

chiuso un ciclo politico con la fine della prima
metà degli anni Ottanta. Con la svolta della Bo-
lognina (12 novembre 1989) segue i vari pas-

saggi che porteranno buona parte dei militanti

e dei quadri del PCI ad aderire al PD. Ancora

oggi ricopre alcuni incarichi nel PD ed è
sempre attivo nella vita del circolo Sette

Martiri. 

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1973-1975. Responsabile sezione pubblico

impiego provinciale

- 1987-1991. Responsabile della gruppo «ceti

medi» a livello provinciale

- 2006-2007. Segretario della sezione «Sette

Martiri»

- 2007. Responsabile della festa de«L’Unità»

- 2008. Coordinatore del circolo «Sette Martiri»

- 2008-2009. Tesoriere provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1975-1980. Consigliere comunale

- 1975-1980. Assessore comunale

- 1980-1985. Consigliere provinciale

- 1980-1983. Assessore provinciale.

ALTRI INCARICHI

- 1980-1982. Membro del CdA dell’Istituto 

regionale dei minorati della vista 

«L. Configliachi» di Padova

- 1981-1983. Membro dell’Assemblea 

dell’ULSS 16

- 1981-1983. Membro del comitato di gestione
dell’ULSS 16

- 1984- 1988. Membro dell’assemblea 

del COSES
- 1995-2000. Membro del CdA di Ca’ Foscari.

Laroni, Nereo
(Venezia, 2 settembre 1942). Laroni si iscrive

al PSI all’età di quindici anni nella sezione di
Malcontenta (VE). In quella storica sezione so-

cialista, Laroni incontra vari dirigenti sindacali

formatisi nella Resistenza, tra cui Valentino Pen-
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nacchio. Nei primi anni di attivismo ha  un’oc-

casione per in viaggio un URSS – negli anni ci

andrà una ventina di volte, visitando anche la Ge-

orgia, l’Azerbaigian, il Tatarstan e il Kazakistan

– dove l’impatto con il socialismo sovietico è

così forte che al ritorno è convintamente anti-

comunista. Iscrittosi all’università Ca’ Foscari

dove studia russo, deve ritirarsi dopo due anni

per l’improvvisa morte del padre in un incidente

in fabbrica. Costretto quindi a lavorare viene as-

sunto come “manovale non specializzato” al pe-

trolchimico di Porto Marghera. Iscritto alla CGIL

dopo lo sciopero a cui partecipa viene licenziato.

Laroni inizia a insegnare educazione fisica e nel

frattempo si laurea in lettere all’università di Pa-

dova. Negli anni dell’università conosce Gianni

De Michelis* che lo porta nella corrente lom-

bardiana del PSI dove milita assieme, tra gli altri,

a Renato Nardi*, Fabrizio Ferrari* e Fulgenzio

Liveri*. Si candida alle elezioni amministrative

del 1970, ma non riesce ad essere eletto. L’anno

seguente – dopo la constatazione dell’illeggibilità

di Manfredi Servello – subentra in consiglio co-

munale. Nella sua prima consiliatura si occupa

di scuola e formazione – assieme a Luciano Be-

nadussi – della direzione provinciale del PSI e
della federazione giovanile. Rieletto nelle due
successive tornate elettorali – 1975 e 1980 – di-

venta assessore delle giunte Rigo*-Pellicani*.

Come assessore è il promotore degli “itinerari
formativi” – applicati negli anni in sedici paesi
del mondo –, del piano per l’edilizia scolastica,

della riorganizzazione dei servizi, delle mense,

creando situazioni di avanguardia con le battaglie

sulla gratuità delle rette scolastiche (quest’ultima
non sarà possibile per problemi di bilancio, e ver-

rà istituita la gradualità delle rette). Rieletto anche

nel 1985, il 5 agosto diventa sindaco con una

giunta retta da un accordo tra la DC, il PSI e il

PSDI, che mira a dare al capoluogo Veneto lo

stesso assetto che è maggioranza in Regione. Ne-

gli anni da sindaco, Laroni accoglie il summit

dei sette paesi più industrializzati, nel 1987. Ma

l’assetto politico è molto instabile soprattutto per

le vecchie rivalità nel campo socialista tra la parte

afferente all’area di De Michelis* e quella di Ma-

rio Rigo*. Nel 1987 Laroni è costretto alle di-

missioni e si forma una Giunta che prevede sem-

pre il PSI ma anche con PCI-PRI-Verdi. Laroni

diviene assessore alla cultura e alle belle arti fino

al 1989 quando è eletto in parlamento europeo.

Durante il suo mandato al parlamento europeo

compie numerose missioni all’estero, in quanto

vice-presidente della delegazione per i rapporti

con la ex-Jugoslavia, membro della commissione

per lo sviluppo e la cooperazione, della commis-

sione esteri, della commissione energia, ricerca

e tecnologia. Segue e svolge diverse iniziative

di pace in Medioriente con visite a Beirut, Da-

masco, Riad, Kuwait City, Il Cairo, ecc. Nel

1990 fonda ed è direttore della rivista di politica

internazionale «Acqua & terre». Con la fine della

sua esperienza europea, Laroni lascia la politica

attiva e incomincia a coltivare una sua vecchia
passione: la scrittura. Nel 2003 e nel 2009 escono
i suoi due romanzi storici – L’amico di Stalin

e Il profumo dell’erba –, entrambi premiati, il

primo con il premio Città di Cuneo e il secondo
con il premio Parco Majella. In questi ultimi
anni, Laroni ritorna a far politica attiva nel Nuovo

PSI e viene eletto in consiglio regionale nel 2005.

Nel 2008 decide di passare al PDL nel quale an-

cora oggi milita. 

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA
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- 1971-1990. Consigliere comunale 

- 1975-1985. Assessore comunale

- 1985-1987. Sindaco

- 1988-1989. Assessore comunale

- 1989-1994. Parlamentare europeo

- 2005-In carica. Consigliere regionale.

ALTRI INCARICHI

- Attualmente. Presidente del Marco Polo 

Institute

- Attualmente. Console onorario della 

Repubblica del Kazakistan a Venezia.

PUBBLICAZIONI

- L’amico di Stalin, Marsilio, Venezia 2003
- Il profumo dell’erba, Marsilio, Venezia 2009.

Livieri, Fulgenzio
(Vicenza, 4 dicembre 1941). Orfano per la morte

del padre in guerra, vive prima sfollato a Po-

volaro di Dueville (VI) in seguito si trasferisce

con la madre e la sorella a Campagna Lupia

(VE) nella casa dei nonni paterni. Qui trascorre

l’infanzia e consegue l’abilitazione magistrale

a Padova. Il suo primo impiego è nell’industria
Mira Lanza in qualità di capo-turno: per due
anni e mezzo entra in contatto diretto con il

mondo del lavoro e con tutte le annesse proble-

matiche sociali. Successivamente insegna alle
elementari, diviene direttore del centro profes-
sionale di Noale ed infine nel 1970 è assunto

in Regione dove rimane fino alla pensione

(2001). A Campagna Lupia frequenta le orga-
nizzazioni cattoliche e si impegna in maniera

consistente nelle ACLI. Siamo nel pieno degli

anni Sessanta un periodo di grande effervescen-

za che Livieri vive in maniera molto intensa

sempre vicino alle posizioni più progressiste del

mondo cattolico. È un fiorire di dibattiti, inizia-

tive che Livieri segue in riviste come «Civiltà

cattolica», «Il Regno», «Questitalia» «Ag-

giornamenti sociali». In questo periodo Livieri

consolida un rapporto con dirigenti delle ACLI

quali Valentino Moro, Giovanni Carlassare e Re-

nato Morandina*. Verso la fine degli anni

Sessanta Livio Labor lascia la presidenza delle

ACLI con l’obiettivo di creare una nuova for-

mazione politica e collocarla all’interno della

sinistra. Livieri lo segue prima nella associazio-

ne ACPOL (1969) e poi in MPL. Intanto ha già

lasciato la DC, nel 1967, alla quale era iscritto

e che rappresenta nel consiglio comunale di

Campagna Lupia (VE). Dopo l’insuccesso

elettorale di MPL segue Labor nel PSI confluen-

do nell’area lombardiana e partecipa subito alla

battaglia referendaria del 1974 sul divorzio, ade-

rendo al Manifesto dei cattolici per il no e di-

viene vicesegretario provinciale del PSI. Nel

1975 è già segretario provinciale quando per la

prima volta Mario Rigo* perde la maggioranza

all’interno del partito a scapito dei lombardiani

guidati da Gianni De Michelis*. Livieri viene

confermato anche nel congresso successivo: in
questi anni, in cui si dedica completamente al
partito, si guadagna l’epiteto di «prete rosso»

per la sua origine cattolica, la sua capigliatura

appunto rossa e la sua capacità di mediare tra
opinione e opzioni differenti, una qualità molto
importante in un partito rissoso come il PSI. Nel

1980 rifiuta la candidatura in consiglio comu-

nale e per un paio di anni diminuisce l’impegno
nel PSI. A livello nazionale partecipa attivamen-

te ai comitati centrali quando, alla fine degli anni

Settanta, Bettino Craxi riesce a consolidare la

sua segreteria perché una parte dei lombardiani
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lo appoggia: Livieri, assieme a Gianni De Mi-

chelis*, è tra questi. Nel 1985 è eletto in con-

siglio comunale e subito assessore, carica

quest’ultima dalla quale si dimette già nel 1986

perché arrestato con l’accusa di finanziamento

illecito ai partiti. Dopo 12 giorni di carcere è

rilasciato e nel 1989 assolto da tutte le accuse.

E rientra in giunta: Laroni* eletto al parlamento

europeo si dimette da assessore e gli subentra

appunto Livieri. Nel ‘90 confermato consigliere

comunale diviene vicesindaco e assessore alla

cultura. In 3 anni la sua azione si esplica in par-

ticolare nei musei e nei teatri. Si svolgono due

mostre particolarmente importanti, la prima a Pa-

lazzo Ducale su Tiziano, la seconda al Correr su

Canova. Inoltre i musei civici vengono aperti in

più occasioni nelle giornate festive e di sera. Per

ciò che concerne il teatro nomina direttore ar-

tistico dei due teatri comunali (Goldoni e To-

niolo) Giorgio Gaber. Il Comune, sempre in

questi anni, diventa cofondatore del teatro del

Veneto assieme all’amministrazione patavina

e alla Regione Veneto. Da segnalare anche

un’intensa attività culturale con le comunità di

italiani presenti in Istria e Dalmazia durante la

tragedia delle guerre balcaniche. Alla caduta dal-
la giunta Bergamo*, Livieri si ritira dalla vita
politica.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1972. Coordinatore regionale
- 1974-1974. Vicesegretario provinciale

- 1975-1981. Segretario provinciale

- 1975-1981. Membro del comitato centrale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1964-1970. Consigliere comunale 

a Campagna Lupia (VE)

- 1985-1993. Consigliere comunale

- 1985-1986. Assessore comunale

- 1989-1990. Assessore comunale

- 1990-1993. Vicesindaco.

ALTRI INCARICHI

- 1982-1985. Presidente dell’ACTV.

Longo, Giorgio
(Venezia, 11 gennaio 1924). Nato in una fami-

glia veneziana di condizione sociale modesta,

aderisce giovanissimo all’AC, una frequenta-

zione che si rivela fondamentale per la sua for-

mazione politica e umana. Partecipa alla Resi-

stenza con il gruppo armato cattolico Peretti.

Dopo la Liberazione, Monsignor Bosa, assisten-

te diocesano, chiede a Longo e ad alcuni

giovani dell’AC, tra cui Vincenzo Gagliardi* e

Alfeo Zanini*, di impegnarsi in politica con la

DC. Longo entra così nell’esecutivo della se-

zione di Cannaregio. Aderisce alla «sinistra so-

ciale» del partito e la lista capeggiata da Vin-

cenzo Gagliardi* e Alberto Toniolo ottiene la
maggioranza al congresso provinciale di Venezia

nel 1954. I pensatori che hanno influenzato il

suo percorso spirituale e politico sono i filosofi
Jacques Maritain e Emmanuel Mounier. Sono
anni in cui la DC affronta la crisi della politica

centrista e Longo è tra i propugnatori di un nuo-

vo sbocco politico che porti a una alleanza con
il PSI. Longo e Gagliardi*, nei ruoli rispettiva-

mente di segretario comunale e provinciale, ap-

poggiano già nel 1956 a Roma l’entrata del PSI

nella giunta municipale veneziana. Il segretario

politico Amintore Fanfani non è però d’accordo
con questa ipotesi e li invita a formare una giunta
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monocolore. Nel 1956 si forma la giunta To-

gnazzi*, un’alleanza di governo tra la DC e il

PSDI con l’appoggio esterno del PSI. Questa

soluzione conosciuta in Italia come  «Formula

Venezia» dura fino al 1958, quando i socialisti

chiedono di entrare in giunta. Le gerarchie cat-

toliche esprimono tutta la loro contrarietà

come avevano fatto già nel 1956 con pubbliche

lettere affermando la proibizione per i cattolici

della lettura de «Il popolo del Veneto», settima-

nale diretto da Wladimiro Dorigo* che caldeg-

giava l’allenza con i socialisti. Uno scontro mol-

to duro che porta la giunta provinciale della DC

a dividersi: da una parte Gagliardi* e Zanini*

che accettano le posizioni dei vescovi; dall’altra

Dorigo* e Longo, che si schierano per l’affer-

mazione dell’autonomia della politica dall’in-

tervento delle gerarchie cattoliche. È la prima

di queste posizioni a prevalere e Longo, pur ri-

manendo all’interno del partito, non svolge più

un ruolo di primo piano, mentre Dorigo* esce

definitivamente dalla DC. Longo torna alla ri-

balta nel 1962, quando con l’VIII congresso na-

zionale la DC apre all’alleanza di governo con

il PSI. Nel 1970, dopo aver ricoperto l’incarico

di segretario provinciale, Longo è capolista per
la DC nelle elezioni amministrative di Venezia
ed è eletto sindaco della città con una coalizione

di centro-sinistra. I cinque anni di amministra-

zione Longo sono segnati da un’instabilità en-
demica dovuta al logoramento della formula di
centro-sinistra e della sinistra democristiana, che

perde terreno all’interno del partito. Alcuni ri-

sultati importanti sono comunque raggiunti,

come la costruzione di un acquedotto per eli-
minare l’emungimento delle acque del sottosuo-

lo per scopi industriali a Porto Marghera, il nuo-

vo palazzetto dello sport all’Arsenale, alcune

varianti al PRG per la terraferma. Longo e la DC

cercano di reagire al quadro politico deteriorato

cercando di allargare la maggioranza con l’en-

trata del PRI e la creazione del primo assessorato

all’ecologia. Non solo: nel dicembre del 1974

per ottemperare a una scadenza della legislazio-

ne speciale per Venezia appena licenziata dal

Parlamento, grazie ad un accordo politico con

il PCI, si riescono ad approvare i Piani partico-

lareggiati per la città storica. Un voto che passa

alla storia come mini compromesso storico e per

il quale lo stesso Longo paga un prezzo politico

molto alto. Il segretario politico della DC, Amin-

tore Fanfani, impone infatti che nelle elezioni

comunali del 1975 Longo non sia più capolista,

ma inserito in lista secondo un rigoroso ordine

alfabetico. Nelle elezioni la DC è sorpassata dal

PCI e si chiude definitivamente la stagione delle

alleanze DC-PSI nelle quali Longo per vent’anni

ha giocato un ruolo di primo piano. In seguito

Longo diviene senatore, sedendo in importanti

commissioni (finanze e tesoro nella VII Legi-

slatura, industria nell’VIII) e assume anche altri

incarichi di governo in città come Provveditore

al porto. 

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Cinquanta. Segretario comunale
- 1962-1970. Segretario provinciale 

amministrativo

- 1968-1970. Segretario provinciale politico

- Anni Settanta e Ottanta. Consigliere nazionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1956-1958. Consigliere comunale

- 1956. Assessore comunale
- 1970-1980. Consigliere comunale
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- 1970-1975. Sindaco

- 1976-1983. Senatore.

ALTRI INCARICHI

- 1948-1953. Vicepresidente GIAC

- 1963-1970. Membro del CdA del consorzio ob-

bligatorio per il nuovo ampliamento del porto

e della zona industriale di Venezia-Marghera

- 1965-1970. Presidente dell’ACNIL

- 1965-1970. Membro del consiglio nazionale

di FEDERTRAM

- 1984-1986. Provveditore al porto di Venezia

- 1987-1993. Membro del CdA della Cassa di

Risparmio di Venezia.

Lucatello, Gianfranco
(Venezia, 25 agosto 1940). Veneziano e figlio

di operai – il padre era operaio edile – Lucatello

si iscrive al PCI nella sezione veneziana di Riva

Sette Martiri nel 1958. Poco dopo si trasferisce

con la famiglia a Mestre e incomincia a lavorare

come operaio agli Azotati di Porto Marghera e

fonda – a metà anni Sessanta – la cellula di fab-

brica e poi la sezione aziendale del PCI. Negli

stessi anni entra nel Comitato zona industriale
della federazione veneziana (fino al 1975) e nel
1966 è eletto nella CI e poi nel CdF della Azo-

tati. Coinvolto attivamente nel ‘68 e nelle lotte

di quegli anni – assieme a Giuseppe Scaboro*,
Bruno Filippini, ecc. – con la metà degli anni
Settanta si candida alle elezioni amministrative

per il comune del 1975anno in cui il PCI vene-

ziano diventa il primo partito della città supe-
rando la DC. Eletto consigliere fonda la cellula

del PCI in Comune di Venezia e viene nominato

presidente della commissione Bilancio della

giunta Rigo*-Pellicani*. Sempre nei primi

anni Settanta Lucatello entra nella nuova

sezione del partito alla Montedison – sezione

che univa le vecchie sezioni degli Azotati, Ve-

trocoke e Montedison – e ne diventa segretario.

Ruolo che gli permette di entrare nel comitato

federale del PCI di Gastone Angelin*. Con la

fine della sua esperienza consigliare Lucatello

è nominato dalla seconda giunta Rigo*-Pelli-

cani* consigliere e poi presidente dell’AMIU

(ora Vesta). Con la fine degli anni Settanta Lu-

catello lascia il lavoro di fabbrica e inizia a la-

vorare per la federazione provinciale – diven-

tando funzionario di partito – fino a quando entra

nel mondo della cooperazione come consigliere

di amministrazione di una cooperativa edile –

Veneta case – e successivamente nella Lega delle

cooperative assieme al direttore Momi Federici*

e in seguito Enrico Marrucci*. Nel 1980 si can-

dida alle prime elezioniper i consigli di quartiere

ed è eletto consigliere nell’organo circoscrizio-

nale di Marghera di cui diviene presidente. Nel

1985, finito il primo mandato in consiglio di

quartiere, Lucatello si ricandida e viene eletto

ancora presidente. Dopo un anno, nel 1986,Lu-

catello dà le dimissioni da presidente. Con la

svolta della Bolognina, Lucatello passa nelle fila
del PDS e nel 1995 si candida, e viene eletto,
nel consiglio provinciale nelle fila del PDS. Ca-

rica che mantiene fino al 2000. Negli anni No-

vanta Lucatelloè stato consigliere di svariati con-
sigli di amministrazione (Società veneziana gas,
Edilvenezia, Finabit, Abita, Cooperativa edifi-

catrice veneta) e attualmente è presidente regio-

nale della Lega delle Cooperative e Mutue co-
mitato regionale veneto (dal 2007).

CURRICULUM

NEI PARTITI
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- 1965-1975. Membro del Comitato 

zona industriale

- Anni Settanta. Membro della sezione 

di partito della Montedison

- 1978-1981. Funzionario di partito.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1975-1980. Consigliere comunale

- 1976-1980. Presidente della commissione 

bilancio

- 1980-1986. Consigliere di quartiere 

di Marghera

- 1980-1986. Presidente del consiglio 

di quartiere di Marghera

- 1995-2000. Consigliere provinciale.

ALTRI INCARICHI

- 1980-1990. Consigliere di amministrazione

dell’AMIU

- 1983-1984. Presidente dell’AMIU

- 1988-ad oggi. Presidente della Cooperativa

edificatrice veneta

- 1991-1996. Consigliere di amministrazione

della Veneziana gas

- 1994-1995. Consigliere di amministrazione

di Finabit
- 1995-1996. Consigliere di amministrazione

di Abita

- 1996-1999. Consigliere di amministrazione

della Edilvenezia
- 2002-2005. Consigliere di amministrazione

di Edilvenezia

- 2007-ad oggi. Presidente regionale 

Lega delle Cooperativa e Mutue Comitato 
Regionale Veneto.

Luciani, Domenico

(Treviso, 12 ottobre 1936). Trevigiano di famiglia

moderata, Luciani si orienta fin da giovane a si-

nistra. Il suo avvicinamento alla politica si ha ne-

gli anni dell’Accademia navale dove scopre i

Quaderni dal Carcere di Antonio Gramsci. Dopo

un anno di Accademia, nel 1955, si iscrive allo

IUAV. Nell’ambiente universitario molti i nomi

illustri di estrazione socialista e azionista: Giu-

seppe Samonà, proveniente dall’azionismo,

Luigi Piccinato e Giovanni Astengo, tutti e tre

di area socialista. Inoltre per la sua maturazione

politica sono molto importanti i fatti susseguenti

all’elezione del governo Tambroni, governo che

deve l’ottenimento della fiducia ai voti missini.

Nel 1962, dopo aver trascorso due anni a

Firenze, si iscrive al PCI. Negli stessi anni in-

comincia a frequentare il gruppo di «Quaderni

rossi» Renato Panzieri, Vittorio Foa, Silvano Mi-

niati, Vittorio Rieser e Claudio Greppi ed entra

nella “sezione” veneziana di Mario Tronti e Toni

Negri. Con la tardiva opposizione all’allargamen-

to della zona industriale del PCI, Luciani si av-

vicina alle posizioni politiche di Chinello* e

Granziera. Nel 1965 il partito decide di candi-

darlo in consiglio comunale di Dolo, dove

viene eletto. Luciani dalla metà degli anni Ses-
santa incomincia a maturare un radicalismo e
un’opposizione alla politica ufficiale del partito

fino a quando, nel 1967, entra nel gruppo vene-

ziano de «Il Manifesto» assieme a Granziera,
Gualtiero Bertelli, Gianni Fabbri, Cristiano
Gasparetto, Giorgio Leandro, Walter Parmeggia-

ni. Espulso dal PCI per le sue posizioni politiche

tiene comunque i rapporti con Cesco Chinello*,
Umberto Conte e Ghisini cioè i quadri “amici”

rimasti nel partito. Con i primi anni Settanta entra

in AO – come molti del gruppo de «Il Manifesto»

–, che raggiunge un buon radicamento nel co-
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mune intercettando uno strato di giovani studenti

ed è attivo nella sede dei Carmini e in quella degli

Ormesini. Con l’entrata di AO in DP, Luciani vie-

ne eletto consigliere comunale nel 1975. Allon-

tanatosi dalla politica,  Luciani nel 1990 aderisce

alla lista civica IC capeggiata da Mario Rigo*.

Primo dei non eletti – dopo le dimissioni di Sil-

vano Ceccato – rientra in consiglio e porta avanti

l’idea che si potesse creare una giunta alternativa

a Ugo Bergamo* con un aggregamento di

forze politiche di sinistra ritornando ad una edi-

zione aggiornata della giunta rosso-verde che tra

il 1988 e il 1990 aveva governato in città. Oltre

all’attività politica Luciani si afferma professio-

nalmente come architetto ed inizia a collaborare

con la Fondazione Benetton dove diventa diret-

tore (dal 1987 al 2009).  Qui è tra gli ideatori del

«Premio internazionale Carlo Scarpa per il

Giardino» e dei «Luoghi di valore», per la va-

lorizzazione e la tutela del paesaggio, una delle

sue passioni. Nel 1992 si candida a sindaco di

Treviso, per il centro sinistra, ma perde – 40,5

per cento – al ballottaggio contro il sindaco

uscente Giancarlo Gentilini (59,5 per cento). At-

tualmente coordina, per la Fondazione Benetton,

l’attività di ricerca, sperimentazione e pubblica-
zioni sul paesaggio e il giardino, con il ruolo di
supervisore del concorso «Luoghi di valore».

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1965-1970. Consigliere comunale a Dolo
- 1975-1977. Consigliere comunale 

- 1990-1993. Consigliere comunale.

PUBBLICAZIONI

N.B.: le pubblicazioni a firma Luciani sono 
innumerevoli, qui di seguito sono riportare 

quelle ritenute più significative
- (a cura di), Luoghi, forma e vita di giardini

e di paesaggi, Canova, Treviso 2001.

- Con M. Mosser, Petrarca e i suoi luoghi. 
Spazi reali e paesaggi poetici alle origini del
moderno senso della natura, Canova, Treviso

2009.

Luzzatto, Gino
(Padova, 9 gennaio 1878 - Venezia, 30 marzo

1964). Ultimo di cinque figli, Luzzatto nasce a

Padova da padre goriziano e madre veneziana.

Prima ancora di terminare il liceo inizia a fre-

quentare le lezioni di economia politica all’uni-

versità di Padova, iscrivendosi poi però nel 1894

al corso di laurea in lettere, pur seguendo

anche corsi presso altre facoltà. Luzzatto con-

segue la laurea nel 1898 con una tesi sullo storico

seicentesco Girolamo Brusoni, poco dopo inizia

un decennio di insegnamento nella scuola secon-

daria in varie parti d’Italia. Nel 1910 Luzzatto

è nominato straordinario di Storia del commercio

presso l’istituto superiore di commercio di

Bari, e comincia a partecipare attivamente alla
politica dalle pagine de «L’Unità» di Gaetano

Salvemini. I suoi obiettivi polemici sono la po-

litica protezionistica, l’impresa libica e i pericoli
dell’irredentismo. Gli iniziali timori per l’inter-
vento in guerra si trasformano, nel 1915, nella

convinzione che sia necessario fermare «la

marcia trionfante del militarismo germanico» e
il trentasettenne professore universitario si

arruola così nell’esercito, passando con il grado

di tenente tre anni in zona di guerra, di cui uno

in zona operazioni. Nei difficili anni del primo

dopoguerra Luzzatto riprende le collaborazioni
giornalistiche mettendo in guardia contro i pe-
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ricoli della burocrazia, del montante nazionali-

smo, ma anche di quella «tendenza paternalistica

ed intervenzionistica dello Stato in materia

economica, che in fondo, con nomi e forme mo-

derne, è un ritorno al mercantilismo della peg-

giore maniera». Fino al 1920 collabora con

«L’Unità», in seguito con «Critica sociale» e su

altri fogli e quotidiani. Nei primi mesi del 1921

viene trasferito come ordinario di storia del com-

mercio all’istituto superiore di studi commerciali

di Trieste, dove viene nominato direttore e l’anno

successivo è chiamato ad insegnare storia eco-

nomica nell’istituto superiore di scienze econo-

miche e sociali di Venezia. In questi anni Luz-

zatto si dedica con passione agli studi fino a

quando, assieme a vari colleghi veneziani,

firma nel 1925 il Manifesto degli intellettuali an-

tifascisti di Benedetto Croce. Nel marzo del 1925

diviene direttore dello studio veneziano e nel-

l’autunno dello stesso anno, dopo ripetuti

attacchi anche fisici, è «dimissionario» dalla stes-

sa carica. Nel 1928 viene arrestato, tradotto a Mi-

lano e detenuto per un mese. Con la «normaliz-

zazione» del regime e la chiusura della stampa

libera, Luzzatto si rivolge a tempo pieno alla ri-

cerca d’archivio, alla produzione storiografica,
all’insegnamento e alla pubblicazione organica
dei suoi corsi universitari. Dal 1930 Luzzatto di-

venta direttore di fatto della «Nuova rivista sto-

rica» e dal 1938 vi compare con lo pseudonimo
di Giovanni Padovan. Per continuare a insegnare,
nel 1931 pone la sua firma in calce al giuramento

di fedeltà al re e al regime fascista richiesto ai

professori universitari. A seguito delle leggi an-

tiebraiche del 1938 Luzzatto viene collocato a
riposo e sostituito nella cattedra veneziana da

Amintore Fanfani. Impeditagli qualsiasi attività

pubblica, si dedica alla comunità ebraica vene-

ziana, di cui fino alla morte è vicepresidente, in-

segnando nella scuola del Ghetto nella quale con-

fluivano i giovani espulsi dalle scuole statali e

dedicandosi all’organizzazione dell’espatrio

verso la Palestina e l’America dei perseguitati

dal nazifascismo. Con la caduta della dittatura

il consiglio di facoltà di Ca’ Foscari, il 1° set-

tembre del 1943, reintegra i professori che ave-

vano perso la cattedra per motivi politici e raz-

ziali. Lontano dalla Resistenza, Luzzatto opera

come punto di riferimento per la costruzione nel-

la città lagunare del PdA, la formazione politica

che costituiva il naturale punto di sbocco delle

posizioni liberal-socialiste d’anteguerra. Tornato

a Venezia nel luglio del 1945, l’ormai sessan-

tasettenne docente viene eletto rettore di Ca’ Fo-

scari, accumulando presto una moltitudine di in-

carichi sia culturali (commissario straordinario

della Deputazione di storia patria e dal 1950 pre-

sidente del CdA della Fondazione Querini

Stampalia), sia politici (presidente della commis-

sione d’inchiesta sul caso Vittorio Cini), sia, in-

fine, amministrativi (assessore alle finanze,

come tecnico, dal 1946 al 1951 della giunta co-

munale retta dal sindaco Gianquinto*). Disciolto

il PdA, è tra i due consiglieri eletti in consiglio
comunale nel 1951 con il PSU. Dal 9 maggio
1952 passa al neonato PSDI e nel 1956 venne

eletto in consiglio comunale in questa lista fino

alla gestione commissariale del comune (1958).
Infine nel 1958 al termine del suo impegno po-
litico passa tra le fila del PSI. Nel 1953 Luzzatto

si era nel frattempo collocato a riposo dal

ruolo universitario. Dopo la Liberazione, la sua

attività storiografica era ripresa a grande ritmo,
variando su tutti i fronti dei suoi ampi interessi.

Membro e socio di varie istituzioni culturali,

dall’Ateneo Veneto all’Istituto veneto di scienze,
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lettere ed arti, all’Accademia dei lincei, nominato

Cavaliere di gran croce della Repubblica e Me-

daglia d’oro dei benemeriti della scuola, della

cultura e dell’arte.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1946-1958. Consigliere comunale

- 1946-1951. Assessore comunale.

PUBBLICAZIONI

N.B.: le pubblicazioni a firma Luzzato sono 
innumerevoli, qui di seguito sono riportare 
quelle ritenute più significativa.
- Storia economica dell’Età moderna e contem-

poranea. Parte prima: L’età moderna, Cedam

Padova 1932.

- Storia economica di Venezia dall’XI al XVI
secolo, Centro internazionale delle Arti e del

Costume, Venezia 1961.

Malvestio, Piergiovanni
(Favaro Veneto [VE], 30 dicembre 1946). In gio-

vane età, a sette anni, Malvestio e la famiglia si

trasferiscono a Spinea. Arrivato a Spinea, Mal-
vestio frequenta le scuole medie dei Padri Ca-
vanis a Possagno (TV). A sedici anni rimane or-

fano di padre e unico maschio della famiglia, si

diploma geometra e successivamente si laurea
in economia e commercio, con una tesi sulle so-
cietà per azioni, all’università Ca’ Foscari di Ve-

nezia. Nel 1970 si candida alle amministrative

per il comune di Spinea e nel 1972 è eletto, al-

l’età di 25 anni, vice-sindaco – in una giunta di
centro-sinistra (DC-PSI) – e segretario della lo-

cale sezione della DC. Molto attivo nell’orga-

nizzazione giovanile del partito, in questi anni

svolge una intensa attività rivolta al rinnovo del

partito. Negli anni da vice-sindaco, Malvestio

coltiva un intenso rapporto di stima e amicizia

con il principale esponente della corrente

dorotea della DC veneziana; Costante Degan*.

Questo è uno dei massimi esponenti della cor-

rente assieme a Anselmo Boldrin*, Mario

Ferrari Aggradi* e Vito Orcalli*, in Veneto. Cor-

rente rimasta minoritaria fino a quando riesce a

scalzare la sinistra del partito, alla metà degli anni

Settanta. Parallelamente alla sua attività di

partito, Malvestio diventa nel 1974 dirigente di

una azienda di laterizi in Noale (VE). Esperienza

lavorativa che porta avanti fino al 1976 quando

la sua esperienza amministrativa nella giunta di

Spinea e il grande consenso che ne deriva gli con-

sente di candidarsi alle elezioni politiche. Le ele-

zioni gli fanno guadagnare un notevole consenso

elettorale – 36.762 preferenze, che gli valgono

la elezione alla camera dei deputati. Da questo

momento in poi Malvestio farà una notevole car-

riera politica. Nonostante questa Malvestio

tiene costantemente i rapporti con il territorio,

viene eletto in due consigli comunali; quello di

Noale, dal 1980 al 1985, e quello di Mira dal

1990 al 1992. Dalla sua seconda legislatura è
membro di quasi tutti i governi ricoprendo la ca-
rica di sottosegretario. Nel 1981 diventa sotto-

segretario di Stato al lavoro e previdenza sociale

nei governi Spadolini I e II. Nel 1987 Giovanni
Goria lo nomina sottosegretario alle finanze. Nel
successivo governo De Mita passa al ministero

dei trasporti. Nel 1990 con l’elezione a sindaco

di Venezia del segretario provinciale della DC

– Ugo Bergamo – Malvestio diventa segretario,
carica che mantiene fino al successivo congresso

provinciale del partito. Nei governi Amato e

Ciampi (tra il 1992 e il 1994) è sottosegretario
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al tesoro. Con la fine della così detta prima re-

pubblica, nel 1994, Malvestio decide di lasciare,

per un periodo, la politica attiva e tornare alla

professione di dirigente d’azienda. Il suo ritorno

in politica si ha quando Malvestio inizia a mi-

litare nell’UDC. Tornato in politica, Malvestio

milita nell’UDC fino al 2009 quando entra a far

parte dell’Alleanza di centro per la libertà, di

Francesco Pionati, diventandone il presidente re-

gionale del Veneto. Nel 2010, in contrasto con

il segretario nazionale che vuole confluire nel

PDL, esce dalla segreteria regionale del partito

con un folto gruppo decretando la fine del partito

in Veneto.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1990-1991. Segretario provinciale della DC. 

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1970-1980. Consigliere comunale a Spinea 

- 1972-1975. Vice-sindaco di Spinea

- 1976-1994. Deputato

- 1980-1985. Consigliere comunale a Noale

- 1981-1982. Sottosegretario di Stato per
il la-voro e previdenza sociale nel primo e

secondo governo Spadolini

- 1982-1983. Sottosegretario di Stato per i 
lavo-ri pubblici nel quinto governo Fanfani

- 1987-1988. Sottosegretario di Stato 

alle finanze nel primo governo Goria

- 1988-1989. Sottosegretario di Stato 
ai trasporti nel primo governo De Mita

- 1990-1992. Consigliere comunale a Mira

- 1992-1993. Sottosegretario di Stato al Tesoro

nel governo Amato

- 1992-1994. Presidente della Cassa Depositi
e Prestiti

- 1993-1994. Sottosegretario di Stato al Tesoro

nel governo Ciampi.

Marangoni, Spartaco
(Ceneselli [RO], 9 gennaio 1924). Spartaco Ma-

rangoni è militare quando viene annunciato l’ar-

mistizio dell’8 settembre. Al ritorno prende con-

tatto con gli antifascisti di Stienta, dove diviene

comandante del GAP della zona. Dopo la Li-

berazione, Marangoni intraprende l’attività la-

vorativa per assicurare migliori condizioni di vita

alla famiglia, ma la passione politica ha ben pre-

sto il sopravvento. Viene eletto sindaco del co-

mune di Ceneselli nelle prime elezioni libere

(1946-1951), mentre nel 1949 viene nominato

segretario provinciale della Lega dei comuni de-

mocratici e nel 1950 viene nominato segretario

provinciale dei partigiani della pace e poi

eletto assessore nel comune di Rovigo (1950-

1951). Dopo l’alluvione del 1951 che aveva in-

vestito il Polesine, il III Congresso provinciale

della Camera del lavoro accoglie le dimissioni

per ragioni di salute del segretario confederale

– il senatore Severino Bolognesi – ed elegge un

nuovo gruppo dirigente con Marangoni segre-
tario responsabile (1952-1962). Alle elezioni po-
litiche del 1953 si candida e viene eletto depu-

tato. Nel 1962-1963, superata la crisi del

gruppo dirigente del comitato regionale del PCI,
dovuto a un contrasto con le decisioni del mo-
vimento comunista internazionale, prima contro

la Lega dei comunisti jugoslavi e poi contro il

partito comunista cinese, il nuovo gruppo diri-

gente, con Marangoni eletto segretario regionale,
deve affrontare l’insieme delle problematiche

poste dalla tragedia del Vajont e nel contempo

impegnare le forze per lo sviluppo delle lotte
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operaie a Porto Marghera e nelle altre industrie

del Veneto. Successivamente l’impegno politico

cresce: nel comitato centrale, nella federazione

comunista di Venezia – dove diviene segretario

nel 1971 – e nella lotta contro il terrorismo come

coordinatore regionale e membro del comitato

nazionale. Nel 1970 viene eletto consigliere re-

gionale del Veneto, presidente del gruppo con-

siliare nella prima legislatura e poi vicepresi-

dente del consiglio regionale nella seconda.

Spartaco Marangoni ricopre nel tempo molti in-

carichi nel PCI nazionale: al IX Congresso di

Roma (30 gennaio-4 febbraio 1960) è eletto nel

comitato centrale, a cui è rieletto al X Congresso

di Roma (2-8 dicembre 1962), al XI Congresso

di Roma (25-31 gennaio 1966) e al XII Congres-

so di Bologna (8-15 febbraio 1969). In Parla-

mento Marangoni viene eletto alla Camera –

dopo il passaggio di Riccardo Ravagnan al Se-

nato – nel 1953. In questa legislatura fa parte

della X commissione Industria e commercio;

della XI commissione Lavoro e previdenza so-

ciale; della Commissione speciale per l’esame

della proposta di legge Gatto e altri n. 910

«Provvedimenti per la salvaguardia del carattere

lagunare e monumentale di Venezia attraverso
opere di risanamento civico e di interesse turi-
stico» (dal 15 luglio 1954 all’11 giugno 1958). 

CURRICULUM

NEI SINDACATI

- 1952-1962. Segretario responsabile della
Camera confederale del lavoro di Rovigo

- 1971. Segretario della Camera del lavoro.

NEI PARTITI

- 1960-1972. Membro del Comitato centrale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1946-1951. Sindaco di Ceneselli

- 1950-1951. Assessore comunale a Rovigo

- 1953-1958. Deputato

- 1970-1980. Consigliere regionale.

PUBBLICAZIONI

- Una vita da comunista. Al servizio 

della comunità e delle istituzioni, Giacobino,

Treviso 2005.

Marrucci, Enrico
(Pisa, 5 ottobre 1946). Toscano, arriva in Veneto

per volontà di Rino Serri* appena nominato se-

gretario regionale del PCI nel 1970. Marrucci

è quindi parte integrante della strategia del PCI

negli anni Settanta che mira a modernizzare il

PCI Veneto seguendo la linea berlingueriana mi-

rante a trovare sinergie prima mai cercate con

tale determinazione con la DC.  In questa stra-

tegia il partito regionale si dota di un robusto co-

mitato regionale, di un gran numero di intellet-

tuali, in particolare provenienti dalle università

grazie alle attività dell’Istituto Gramsci Veneto

e la rivista «Rinnovamento Veneto» riuniti in un
comitato culturale di cui Marrucci ha fatto parte
per un decennio. Un nuovo dinamismo di cui

Marrucci è parte importante a Venezia e che lo

porta a compiere il cursus honorum classico di
un funzionario di partito: segretario regionale del-
la FGCI, segretario provinciale a Venezia, ono-

revole. Alla fine della sua prima legislatura ac-

cetta di divenire presidente regionale della

Lega Coop dove rimane per 5 anni. Alla fine del
mandato, che coincide anche con il traumatico

passaggio dal PCI al PDS, Marrucci si ritira dalla

vita politica e infine si trasferisce all’estero dove
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tutt’oggi vive. Durante l’attività parlamentare ha

svolto un ruolo importante nella legislazione spe-

ciale per Venezia.  La IX legislatura è infatti fon-

damentale in quanto è approvato il provvedimen-

to n. 798 (29 novembre 1984) “Nuovi interventi

per la salvaguardia di Venezia”: dopo essere stata

approvata, la prima legge speciale per Venezia

(171/73) si era dimostrata di difficile applicabilità

per meccanismi molto farraginosi, competenze

confuse e finanziamenti altalenanti. Nella gesta-

zione di questa nuova legge Marrucci è il par-

lamentare comunista veneziano di riferimento,

considerato che nella IX legislatura Gianni

Pellicani* è assente perché non si era ricandidato

per concentrarsi sul ruolo di segretario regionale

del PCI Veneto. Assieme a Franco Rocelli* re-

latore della legge per la maggioranza e a Franco

Busetto del PCI, Marrucci riesce a creare un testo

unificato e snellire la procedura dando alle Com-

missioni competenti la possibilità di legiferare

senza vuoto d’aula, un’opzione difficile da ot-

tenere perché richiede l’unanimità di tutti i partiti.

L’iter accelerato è stato possibile proprio per la

convergenze di DC e PCI, le due forze maggio-

ritarie in Parlamento. Marrucci nella stessa le-

gislatura si impegna per Venezia anche per cer-
care l’ampliamento dell’aeroporto Marco Polo,
presentando una legge ad hoc, la n. 3902. (mo-

difiche all’articolo 3 della legge 5 maggio

1956, n. 524). 

CURRICULUM

NEI PARTITI

- anni Settanta. Segretario regionale della FGCI

- 1980-1985. Segretario provinciale

- anni Ottanta. Vicesegretario regionale

- anni Settanta. Membro della commissione 

culturale del PCI veneto.  

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1983-1987. Deputato.

ALTRI INCARICHI

- 1987-1990. Presidente Lega Coop Veneto.

Mazzariol, Giuseppe detto Bepi
(Venezia, 16 aprile 1922 - Treviso, 4 settembre

1989). Mazzariol è celebre per la sua instancabile

attività nelle istituzioni culturali in particolare

nella fondazione Querini Stampalia e nelle

università veneziane avendo insegnato prima allo

IUAV poi a Ca’ Foscari. Ma Mazziarol in par-

ticolare tra gli anni Sessanta e Settanta ha

giocato un ruolo importante nel PSI veneziano.

Mazzariol aderisce all’area socialista alla fine

degli anni Trenta e rimane iscritto al PSI fino al

1977. Negli anni della formazione Mazzariol

conta diverse amicizie tra gli ambienti socialisti

della città storica, in particolare nel campo in-

tellettuale: Ferruccio Morterra, Gino Luzzato*,

Piero Monico. E Carlo Ottolenghi* di cui

rimane intimo amico fino alla morte e con il qua-

le condivide molte battaglie, all’interno del par-
tito e fuori. Candidato senza fortuna alle elezioni
comunali del 1951, consigliere provinciale dal

1956 e molto attivo nella battaglia congressuale

del partito nel 1957, sono comunque gli anni Ses-
santa che vedono Mazzariol protagonista di al-
cune battaglie politiche: le due più celebri

sono legate ai progetti per il nuovo ospedale

(1964) e palazzo dei congressi (1968) a Venezia.
Ma vi sono anche il Corso superiore di disegno

industriale (1959), l’università internazionale

d’arte (1968), i lavori del comitato per la metro-

politana di Venezia istituito a Roma (1967) ma
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è grazie al COSES che Mazzariol riesce ad ot-

tenere una visibilità molto vasta sui problemi del-

la città e della Provincia. Il momento più impor-

tante è il convegno tenutosi nell’ottobre del 1969,

«il problema di Venezia». Mazzariol decide di

intervenire per cercare di contenere l’ascesa

dell’allora assessore all’urbanistica del comune

di Venezia Gianni De Michelis*: un intervento

pensato come una vera e proprio «controrelazio-

ne». Alla vigilia delle elezioni comunali del 1970

troviamo così un PSI veneziano diviso, con una

fragile maggioranza frammentata in almeno tre

aree (nenniani, de martiniani e manciniani) che

esprime il Segretario provinciale, Mario Rigo*,

e una minoranza determinata capeggiata da De

Michelis*. Mazzariol rappresenta, seppur non

anagraficamente, i “grandi vecchi”: personalità

culturalmente e intellettualmente molto preparate

ma con uno scarso radicamento sul territorio. Il

trend elettorale del PSI riflette questa situazione

e lo stesso Mazzariol nelle tre elezioni in con-

siglio provinciale vede sempre più assottigliarsi

il proprio consenso elettorale. Mazzariol è un in-

tellettuale che interpreta il suo ruolo politico

come quello di un tecnico, il suo è un approccio

«illuministico» nel quale lo studio, la ricerca e
la competenza vengono prima di ogni tattica po-
litica. La direzione provinciale nel 1970 che deve

decidere il nome del capolista per il PSI nelle

elezioni amministrative vede un muro contro
muro tra la maggioranza schierata per Mazzariol
e la minoranza che cerca altre vie. Mazzariol ot-

tiene la candidatura ma nel volgere di pochi gior-

ni rinuncia e ad oggi è impossibile dire con esat-

tezza il perché; il suo posto è assegnato all’allora
segretario provinciale Mario Rigo* che nel 1970

diviene vicesindaco e cinque anni più tardi sin-

daco. Ciò che accade tra il 1970 e il 1977 con-

ferma solo l’impossibilità per Mazzariol di

essere uomo del PSI. Nel 1974 il PSI preferisce

Carlo Ripa di Meana come presidente de La

Biennale, infine nel 1976 vi è l’ultima battaglia

politica di Mazzariol quando è candidato al Se-

nato a Venezia: un seggio storicamente avverso

al PSI. Il risultato è pressoché scontato e infatti

si chiude con l’ultima dolorosa sconfitta. Nel

1977 esce definitivamente dal PSI ma nonostante

ciò non cessa di dedicarsi alla politica, avvici-

nandosi nell’ultima fase della sua vita al PCI,

però senza mai iscriversi. Il campo dell’incontro

sembra quello a lui più congeniale, ossia quello

delle idee, in particolare quelle elaborate intorno

all’istituto Gramsci Veneto. Un ruolo defilato

seppur importante ad esempio nella segnalazioni

di alcuni relatori come Paolo Costa al convegno

organizzato dall’Istituto “Idee per Venezia”

(1988); un convegno che è stato la la base pro-

grammatica della lista Il Ponte-PCI nelle elezioni

amministrative del 1990 e in parte delle succes-

sive giunte di sinistra prima e centrosinistra dopo

che hanno espresso la maggioranza nell’ammi-

nistrazione di Venezia dal 1993 ad oggi. 

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1956-1970. Consigliere provinciale.

ALTRI INCARICHI

- 1951-1958. Vicedirettore della Fondazione
Querini Stampalia

- 1956. Commissario per l’opera Bevilacqua 

La Masa

- 1958-1974. Direttore della Fondazione 
Querini Stampalia

- 1963. Membro della commissione giudicante

del concorso nazionale per il nuovo ospedale
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di Venezia

- 1968-1972. Presidente COSES

- 1974-1978. Membro del CdA de La Biennale

- 1977-1983. Preside della Facoltà di Lettere

e Filosofia di Ca’ Foscari

- Anni Ottanta. Membro del Comitato 

scientifico dell’Istituto Gramsci di Venezia.

PUBBLICAZIONI

N.B.: le pubblicazioni a firma Mazzariol sono
innumerevoli, qui di seguito sono riportare quel-
le ritenute più significative. 
- Con T. Pignatti, Itinerario tiepolesco, Venezia,

Lombroso 1951.

- Con T. Pignatti, Storia dell’arte italiana, Edi-

zioni scolastiche Mondadori, VI voll, Milano,

1957-1961.

- Consorzio per lo sviluppo economico e sociale
della provincia di Venezia, relazione al 

II convegno internazionale su “Il problema di

Venezia”, 1969.

- Con F. Dal Co, Giuseppe Carlo Scarpa (1906-
1978), Milano, Electa 1996.

Mezzalira, Anita
(Venezia, 28 luglio 1886 - Venezia, 24 novembre

1962). A quindici anni, per aiutare la famiglia

in una difficile congiuntura economica, parte-
cipa al concorso d’assunzione presso la Regia
manifattura tabacchi di Venezia dove viene as-

sunta. Mezzalira si accosta da subito al movi-

mento sindacale fino a quando, nel 1910,
s’iscrive al PSI. È tra le fautrici delle agitazioni

del 1914-1915. Nell’aprile del 1919 viene

eletta segretario della Lega tabacchi aderente

alla Camera del lavoro e dopo un breve periodo

entra a far parte della commissione esecutiva

dell’organizzazione “Una donna” diventando

uno degli esponenti più popolari. Il 4 febbraio

1923 viene arrestata assieme ad altri dieci «sov-

versivi» fra cui alcuni comunisti, ma dopo pochi

giorni venne prosciolta e scarcerata. Nel 1925

viene licenziata dalla Regia manifattura di Ve-

nezia. Nel 1926 è sottoposta a un periodo di due

anni di ammonizione politica. Partecipa alla Re-

sistenza. Nel 1945 si iscrive al PCI e viene rias-

sunta alla Regia manifattura, dove si candida

e viene eletta nella commissione interna. Viene

eletta in consiglio comunale l’8 aprile 1946, tra

le fila del PCI, seconda nelle preferenze solo

al sindaco Gianquinto, e rimane in carica fino

all’11 aprile 1951. In questa legislatura è

anche assessore supplente all’alimentazione.

Viene rieletta anche per la legislatura consiliare

1951-1956. Negli anni Cinquanta fu membro

attivo nella Camera del lavoro di Venezia e

membro del comitato federale dal 1956. Nel

1958 viene chiamata a ricoprire l’incarico di se-

gretaria della Federazione italiana pensionati

(aderente alla CGIL) di Venezia e dopo poco

tempo arriva a far parte dell’esecutivo nazionale

della Federazione italiana pensionati. 

CURRICULUM

NEL SINDACATO

- Dal 1956. Membro del comitato federale della
Camera confederale del lavoro di Venezia

- 1958-1962. Segretaria della Federazione 

italiana pensionati-CGIL.

NEI PARTITI

- 1960-1962. Membro del comitato federale

della federazione veneziana del PCI.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA
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- 1946-1956. Consigliere comunale

- 1946-1951. Assessore comunale.

Morandina, Renato
(Campagna Lupia [VE], 28 agosto 1940). Di

formazione cattolica – il padre Guido è tra i fon-

datori delle ACLI veneziane con Eugenio

Gatto* e Nerino Cavallari* – è attivo prima

nell’AC poi nelle ACLI. A soli vent’anni

diviene delegato provinciale delle ACLI ed entra

nella dirigenza nazionale. Finiti gli studi, con

il diploma magistrale inizia a lavorare come

maestro. Iscrittosi alla DC diviene consigliere

comunale nel suo paese natale. Il Concilio va-

ticano II influenza molto il suo agire politico:

Morandina si distingue per posizioni vicine alle

istanze più progressiste del mondo cattolico, una

linea politica che già nel 1968 lo porta ad ab-

bandonare la DC. Il 1969 è l’anno in cui si svol-

ge il XII Congresso provinciale delle ACLI (24-

25 maggio), nel quale l’area capeggiata da Mo-

randina ottiene un forte successo. Il documento

approvato a conclusione del congresso è molto

chiaro: gli obiettivi sono “Ruolo autonomo delle

ACLI, scelta classista e animazione cristiana
dell’azione sociale, fine del collateralismo
con la DC e con ogni altro partito politico, im-

pegno per l’unità sindacale, ricerca di una ri-

sposta autonoma alla nuova domanda politica
che si registra nel paese, ma non gestione in pro-
prio di un discorso partitico”. Segretario orga-

nizzativo provinciale delle ACLI e in seguito

presidente provinciale delle ACLI tra il 1970 e
il 1975, prosegue senza tentennamenti su

questa linea, nonostante le critiche del Patriarca

Albino Luciani, il futuro Giovanni Paolo I. Nel

1972, assieme a Domenico Ceravolo (PSIUP),

Rino Serri* (PCI) e Gianni De Michelis*

(PSI), organizza la prima manifestazione per la

pace a Venezia. Contemporaneamente Moran-

dina si impegna attivamente a Porto Marghera

sostenendo le rivendicazioni operaie. In quegli

anni intrattiene stretti rapporti con i preti

operai (in particolare Roberto Berton) e colla-

bora con Ferruccio Brugnaro, rappresentante

della CISL al petrolchimico e con il segretario

della CISL veneziana Bruno Germoni. Nel 1971

partecipa alla costituzione del MPL insieme con

rappresentanti socialisti dell’area lombardiana,

Pietro Ingrao (PCI), Luigi Macario (CISL), Car-

lo Donat-Cattin (DC), Livio Labor (ex presiden-

te delle ACLI). Il movimento voleva rappresen-

tare un ponte tra laici e l’area cattolica dissen-

ziente con la DC su posizione progressiste.

Dopo le elezioni politiche del 1972 che vedono

MPL raccogliere solo 120.000 preferenze,

pari allo 0,36 per cento dei voti, il movimento

si spacca. Una parte confluisce nel PSI, un’altra

dà vita ad AS, che poi confluirà dopo diversi

passaggi nel PDUP. Morandina invece si avvi-

cina al PCI, un percorso che si conclude nel

1975 quando diventa membro della direzione

regionale del PCI veneto. Prima di approdare
al PCI, sempre come presidente delle ACLI pro-
vinciali, è nel 1974 tra i sostenitori del «Mani-

festo dei cattolici per il No». Durante la cam-

pagna referendaria ha così l’occasione di avvi-
cinarsi tra gli altri a padre Ernesto Balducci e
Franco Rodano. Entrato nel PCI è sempre molto

vicino alle posizione del segretario Enrico

Berlinguer. Nel 1976 rifiuta la candidatura come
cattolico indipendente alle elezioni politiche, per

rintuzzare le critiche sempre più aspre del mon-

do cattolico di aver aderito al PCI solo per car-

rierismo. Candidato alle elezioni regionali del
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1980, viene eletto e riconfermato nel 1985, en-

trambe le volte in provincia di Venezia. Nei pri-

mi cinque anni è membro della commissione

cultura, mentre nel secondo mandato fa parte

della commissione lavoro. Nell’attività partitica

del PCI veneziano rappresenta l’area berlingue-

riana. Alla morte del leader comunista le riper-

cussioni sugli assetti del partito sono molto dure.

In particolare, nel veneziano la battaglia politica

assume spesso toni aspri e il gruppo dirigente

si divide sempre più. Nel 1994 è responsabile

organizzativo del PDS a livello regionale

quando viene coinvolto in una vicenda legata

a finanziamenti illeciti ai partiti. Dal 2002 al

2009 è stato presidente della APT veneziana.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1975-1994. Membro della segreteria regionale 

- 1991-1994. Responsabile organizzativo 

regionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1965-1968. Consigliere comunale 

a Campagna Lupia

- 1980-1990. Consigliere regionale.

ALTRI INCARICHI

- Anni Sessanta. Segretario organizzativo 
provinciale delle ACLI

- 1970-1975. Presidente provinciale 

delle ACLI

- 2002-2009. Presidente dell’APT.

Morino, Luciano
(Mestre [VE], 10 ottobre 1924 - Mestre [VE],
3 dicembre 1998). Cresciuto in una famiglia di

estrazione operaia, il padre è ferroviere, non par-

tecipa alla seconda guerra mondiale perché as-

sunto nella fabbrica fondata nel 1905 nelle adia-

cenze di Piazza Barche dal tedesco Hermann

Krull. Durante il secondo conflitto mondiale chi

è impegnato in questa fabbrica è esentato dal

servizio militare perché la produzione è ritenuta

basilare per i fini bellici. Diplomato in ragioneria

e laureato in scienze economiche e commerciali

presso l’università di Trieste si avvicina all’at-

tività politica alla fine della guerra. Cattolico

praticante è fin da subito impegnato nel mondo

dell’associazionismo e si iscrive alla DC.

Attivo nella sezione di Mestre centro il fulcro

del suo impegno politico è la riqualificazione

di Mestre. Nel 1950, appena eletto consigliere,

diventa prosindaco per la terraferma: gli anni

cinquanta sono i più intensi del boom che porta

Mestre e tutta la terraferma ad una crescita espo-

nenziale. Nel 1951 i residenti sono 96.966, la

soglia dei centomila è superata di slancio nel

1952, mentre a Marghera  sono già impiegati

oltre 20.000 addetti. La politica fa fatica a ri-

spondere a questa situazione anche per un qua-

dro a livello locale deteriorato: dopo la rinuncia

per motivi di salute dell’autorevole Giovanni
Ponti*, sindaco diventa Angelo Spanio*, inoltre
da una giunta DC-PSLI si passa rapidamente

a un monocolore DC che si regge per un solo

voto. Mentre Morino è prosindaco di Mestre si
susseguono molti lavori pubblici, l’obiettivo è
rendere Mestre una città salubre. Quindi ingenti

gli investimenti in infrastrutture primarie come

le fognature, ma anche interramenti di canali

e specchi d’acqua, interventi in linea con il sen-
tire dell’epoca. Morino  è riconfermato consi-

gliere nelle elezioni del 1956 e anche in

Giunta: è un periodo di profondi mutamenti nel-
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lo scenario politico veneziano con la Formula

Venezia quando in città si fa il primo tentativo

di dar vita ad un centro-sinistra, quindi una

Giunta con l’appoggio esterno del PSI, un la-

boratorio politico che dura fino la 1958.

Morino nel frattempo si impegna molto nell’at-

tività professionale: lasciato l’insegnamento su-

periore si dedica alla libera professione e nel-

l’ordine dei commercialisti di cui è al vertice

per quasi vent’anni. Attivo anche nel sociale con

un appoggio costante all’opera di Don Vecchi

e nel mondo delle cooperative in particolare nel-

la centrale del latte che presiede per oltre dieci

anni. Morino si impegna anche nella vita cul-

turale mestrina come presidente del Laurentia-

num che costituitosi nel 1957 come centro di

cultura cattolica assume l’attuale denominazione

nel 1962. Morino ne è il secondo presidente

dopo Giovanni Caletti e lo dirige per un decen-

nio. Morino si candida per il Senato nel 1972

in un collegio difficile per la DC, quello di

Chioggia e infatti non risulta eletto. Durante la

campagna referendaria per il divorzio si schiera

per il NO (1974), e non è la prima volta che as-

sume posizione eterodosse nella DC, basti pen-

sare che è stato sempre un fautore dell’autono-
mia amministrativa di Mestre.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni cinquanta. Membro del consiglio
provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1951– 1958. Consigliere comunale

- 1951-1958.  Assessore comunale.

ALTRI INCARICHI

- 1967-1983. Consigliere dell’Ordine 

dei dottori commercialisti della provincia 
di Venezia

- 1969-1980. Presidente dell’Istituto di cultura
Laurentianum

- Anni Sessanta - Anni Settanta. Presidente della
centrale del latte

- 1972. Presidente dell’Ordine dei dottori
commercialisti della provincia di Venezia 

- Anni Sessanta. Membro del CdA 
della Cassa di Risparmio di Venezia.

Nardi, Renato
(Padova, 1936 - Preganziol [TV], 9 novembre

1981). Laureato in giurisprudenza, Nardi si av-

vicina da giovane alla politica nell’area socialista

aderendo al PSI nel 1957 e schierandosi fin da

subito nell’area lombardiana. L’area capeggiata

a Venezia da Gianni De Michelis* assume sem-

pre più ruolo e peso fino a divenire maggioranza

nella federazione provinciale nella metà degli

anni Settanta quando esprime il segretario

provinciale Fulgenzio Livieri*. Nardi è tra i pro-

tagonisti di questa ascesa, prima collaboratore

del COSES durante la presidente di un altro so-

cialista Bepi Mazzariol*, in seguito dipendente
dell’amministrazione provinciale, da sempre
uomo molto capace nella battaglia interna al

PSI. Nardi è in particolare tra i protagonisti di

un nuovo attivismo nelle sezioni del PSI e ciò
gli garantisce un solido appoggio elettorale. In
Consiglio comunale entra nel 1970 e l’anno se-

guente assume incarichi di Governo con referati

chiave quali il Bilancio. In particolare durante

la Giunta Rigo*-Pellicani* è assessore ai
Lavori pubblici ed esponente di riferimento a

livello locale per l’area lombardiana. Il momento

più importante nella sua carriera politica risale
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al 1978: l’area lombardiana cerca di sostituire

il Sindaco socialista Mario Rigo*, da sempre

avversario della corrente lombardiana, con

appunto Renato Nardi. La crisi si prolunga per

diversi mesi, Rigo* riesce a conservare la

carica di primo cittadino dopo uno scontro molto

acceso che di fatto esce dalle stanze dei partiti

e di Ca’ Farsetti durante la regata storica del set-

tembre 1978 quando i sostenitori di Mario Rigo

si fanno sentire in maniera molto rumorosa du-

rante il tradizionale corteo acqueo. Renato Nardi

riveste anche diversi ruoli in enti preposti all’am-

ministrazione della città come l’IVE. Candidato

al consiglio comunale nel 1980 risulta eletto,

ma non assume l’incarico perché in procinto di

essere nominato Presidente della Cassa di Ri-

sparmio di Venezia quando in un tragico inci-

dente stradale sul Terraglio perde la vita a soli

45 anni nei pressi di Preganziol (TV). La sua

morte lascia un segno profondo nella classe di-

rigente del PSI veneziano e nei militanti del par-

tito. Ancora oggi è intitolato a Renato Nardi il

Centro culturale, con sede in Giudecca, che an-

nualmente organizza diversi incontri e dibattiti

di carattere politico e culturale.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1970-1980.  Consigliere comunale
- 1971-1980.  Assessore.

ALTRI INCARICHI

- Anni Settanta. Membro del CdA di IVE

- Anni Settanta. Membro del CdA 

del Consorzio Edil
- Anni Settanta. Membro del CdA 

del Consorzio per la depurazione delle acque

di Porto Marghera.

Orcalli, Vito
(Oderzo [TV], 9 febbraio1920 - Verona, 18 ot-

tobre 1974). Orcalli fa parte di quella genera-

zione di politici democristiani cresciuti durante

il fascismo – si laurea in pedagogia – che vanno

a combattere nella Seconda Guerra Mondiale

e davanti alla tragedia della guerra e all’impre-

parazione del regime fascista che l’aveva voluta

vi si oppongono partecipando alla Resistenza.

Orcalli in particolare è un comandante partigiano

nella zona di San Stino di Livenza, a cavallo con

la marca trevigiana. Dopo la fine del secondo

conflitto mondiale Orcalli si impegna immedia-

tamente nella ricostruzione del partito di ispi-

razione cattolica e fa parte della prima segreteria

provinciale della DC ed è lui stesso segretario

tra il 1949 e il 1950. In seguito è delegato a rap-

presentarla in seno alla segreteria regionale,

l’ambito di azione che caratterizza il percorso

politico di Orcalli. Divenuto segretario regionale

nel 1951 mantiene la carica per circa vent’anni.

Orcalli a Venezia si oppone alla sinistra guidata

da Vincenzo Gagliardi* all’epoca maggioritaria

in provincia di Venezia. Orcalli è anche un op-
positore della classe dirigente democristiana che
nel 1956, per la prima volta in Italia, partorisce

la cosiddetta «Formula Venezia» – ovvero una

giunta comunale fra la DC, il partito socialde-
mocratico e con l’appoggio esterno del PSI –
e fallisce due anni dopo quando il PSI richiede

di entrare in Giunta, superando l’appoggio ester-

no, ma la Chiesa veneziana e veneta impone un

secco no. Nel 1960 è nominato direttore dell’En-
te nazionale per le tre venezie dove rimane in

carica fino alla fine degli anni Sessanta. Fa parte

anche del Comitato regionale per la program-
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mazione economica del Veneto. Convinto regio-

nalista, nel giugno del 1970 è eletto con molti

suffragi consigliere della neonata Regione Ve-

neto a statuto ordinario e il successivo 6 luglio

viene eletto presidente dell’Assemblea. Orcalli

spinge per mettere in moto la “macchina regio-

nale”; impone al Consiglio di dotarsi subito di

una giunta di governo e già il 1° agosto nasce

la giunta di Angelo Tomelleri, dieci assessori tut-

ti DC ed equamente divisi per province. Orcalli

spinge anche per lo statuto che viene approvato

in 120 giorni; la commissione statuto presieduta

da Marino Cortese* si avvale della collabora-

zione del prof. Feliciano Benvenuti, del costi-

tuzionalista Franco Bassanini che sarà ministro

e del giovane avvocato Alfredo Bianchini. Lo

Statuto è approvato il 4 dicembre e diventa in

breve un punto di riferimento per le altre

nuove regioni italiane a statuto ordinario.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1946-1950. Membro della segretario 

provinciale

- 1949-1950. Segretario provinciale

- 1951-1970. Segretario regionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1970-1974. Consigliere regionale
- 1970-1974. Presidente del consiglio regionale.

ALTRI INCARICHI

- 1960-1970. Direttore generale 

dell’Ente nazionale per le tre venezie

- Anni Sessanta. Membro del comitato 
regionale per la programmazione economica.

Ottolenghi, Carlo
(Livorno, 1 novembre 1912 - Mirano [VE], 26

dicembre 1989). Nato da Adolfo, rabbino mag-

giore di Venezia, e Gina Tedeschi, vive a

Venezia tutta la vita, escluso il biennio 1943-

1945 trascorso in esilio in Svizzera. Studia prima

al liceo Marco Foscarini e poi a Padova, dove

si laurea in giurisprudenza con Francesco Car-

nelutti nel 1935. Nonostante un’educazione re-

ligiosa di stampo tradizionale, non professa mai

una religione e per tutta la vita è molto attento

al dialogo tra i diversi credi, come dimostra la

lunga amicizia e collaborazione con don Ger-

mano Pattaro e la sua assidua frequentazione ai

convegni ecumenici di Camaldoli. Dopo l’ema-

nazione delle leggi razziali (1938), considerato

il ruolo che ricopriva il padre in seno alla comu-

nità ebraica di Venezia, la famiglia Ottolenghi

passa anni terribili. Dopo l’8 settembre 1943,

quando i nazisti prendono definitivamente il so-

pravvento, si rifugia in un convento nei pressi

di Vicenza. Da lì, con la moglie e il figlio da poco

nato, decide di espatriare in Svizzera. Il padre

Adolfo muore deportato, la madre riesce a ri-

fugiarsi da amici trevigiani. Finita la guerra ade-

risce immediatamente al PSIUP e quando
questo diviene PSI vi rimane fedele nonostante
le molte scissioni che contraddistinguono il nuo-

vo partito. Nel dopoguerra è assessore comunale

nella prima Giunta eletta democraticamente gui-
data dal comunista Giobatta Gianquinto* in un
momento chiave nella ricostruzione della città

e poi è più volte consigliere provinciale. Per ca-

pire le ragioni del suo impegno politico nel PSI,
vale la pena di citare le parole di Enrico

Opocher: «[Ottolenghi] vedeva nel PSI di

Turati, di Treves, di Matteotti, il protagonista del-

la strenua lotta per la libertà contro il fascismo
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e, internazionalmente, della lotta contro le

forze demoniache che avevano portato alla

guerra, al tempo stesso, il continuatore di una

tradizione riformista che aveva avuto in Venezia

una storia non indegna […]. [Ottolenghi]

rifuggì dalle improvvisazioni romantiche del

PdA e dalle paurose incognite di un PCI ancora

legato indissolubilmente alla grande potenza che

allora gravava, con la forza del suo esercito e con

la sua ideologia totalitaria, su mezza Europa».

Esponente assieme – tra gli altri – a Giuseppe

Mazzariol* e Renzo Sullam della borghesia pro-

gressista veneziana impegnata nel PSI, ma

non attiva nella vita prettamente partitica, si im-

pegna sopratutto nell’amministrazione civile, ri-

coprendo diversi incarichi in molti enti e anche

in istituzioni culturali. In particolare è tra i pro-

tagonisti del tentativo di edificare il nuovo ospe-

dale civile a Venezia nella zona dell’ex-macello

a San Giobbe su progetto dell’architetto francese

Le Corbusier, progetto che però non è mai stato

realizzato. Sempre attivo nell’attività forense, ha

diretto uno studio legale di grande successo.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Settanta. Membro della segreteria 

provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1947-1951. Consigliere comunale
- 1947-1951. Assessore comunale

- 1956-1964. Consigliere provinciale.

ALTRI INCARICHI

- 1945-1947. Presidente della CCIAA 

di Venezia
- 1945-1947. Membro del CdA 

del Provveditorato al Porto

- 1945-1947. Membro del CdA 

dell’Ente provinciale turismo di Venezia

- 1946-1948. Vicepresidente dell’unione 

delle camere di commercio delle Venezie

- 1946-1989. Socio dell’Ateneo Veneto

- 1947-1959. Vicepresidente del Consorzio

per l’idrovia Locarno-Venezia

- 1951-1956. Membro del CdA degli Ospedali

civili riuniti di Venezia

- 1957-1959. Presidente dell’ACNIL

- 1962-1977. Presidente degli Ospedali civili

riuniti di Venezia

- 1966-1989. Membro del Consiglio 

di presidenza della Fondazione Querini 

Stampalia

- 1986-1989. Presidente della Fondazione

Querini Stampalia.

PUBBLICAZIONI

- Commemorazione del consigliere ospedaliero
Antonino Gianquinto, (nel trigesimo della

morte), Stamperia di Venezia, Venezia 1971.

- Germano Pattaro, Fondazione Scientifica

Querini Stampalia, Venezia 1987.

Pagnin, Fioravante detto Fiore
(Venezia, 4 novembre 1921). Ufficiale dell’eser-

cito durante la seconda guerra mondiale in Al-
bania, dopo l’8 settembre 1943 è deportato in
Germania dove resta in prigione per un biennio.

Ingegnere civile arriva al PCI attraverso la lettura

dei Quaderni dal carcere di Antonio Gramsci.

Dalla fine degli anni Quaranta fino al 1958 è
membro della segreteria del PCI veneziano. Ne-

gli stessi anni è uno dei segretari della camera

confederale del lavoro della CGIL. Negli anni
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Cinquanta è tra i protagonisti delle conferenze

di produzione di Porto Marghera, – assieme, tra

gli altri, a Gordiano Pacquota, Aldo Campono-

gara* e Umberto Sannicolò* – conferenze vo-

lute, secondo le stesse parole di Pagnin pronun-

ciate nel 1950: «Per fare un esame profondo ed

obiettivo delle condizioni di lavoro in cui si tro-

vano attualmente le maestranze della fabbrica,

allo scopo di inquadrarle nell’ambiente nazionale

economico e politico da cui tali condizioni sono

determinate». Conferenze in linea con uno

sviluppo delle teorizzazioni di Gramsci sulla for-

mazione della coscienza operaia come “classe

produttrice” e delle allora recenti esperienze dei

Consigli di gestione con Antonio Giolitti ed altri

(Pagnin dalla fine degli anni Quaranta alla metà

degli anni Cinquanta è coordinatore Veneto dei

Consigli di gestione). Le Conferenze infine sono

osteggiate dal PCI al quale Pagnin rimane

fedele fino all’espulsione nel 1958. Negli anni

Cinquanta sostiene la «via democratica al socia-

lismo» in opposizione alla concezione leninista

di Cesco Chinello* e della segreteria provinciale,

portando avanti assieme a Piovesan – a livello

sindacale – la contrattazione di tutti gli aspetti

dell’organizzazione del lavoro. Negli anni del-
l’allontanamento forzato, esercita la professione
di ingegnere. All’inizio degli anni Sessanta rien-

tra nel partito e riprende la sua attività sindacale

e politica. Nel 1963 è nominato dal PCI
membro del CdA del consorzio per l’ampiamen-
to di Porto Marghera (è tra i promotori del PRG

del comune di Mira). In seguito diviene consi-

gliere comunale e presidente dell’ACTV alla fine

degli anni Settanta quando le municipalizzazioni
incominciavano a consolidarsi. Pagnin divenne

presidente dopo aver seguito in consiglio come

Presidente di una commissione speciale ad hoc

proprio questo travagliato processo che risaliva

al centrosinistra degli anni Sessanta. Rimane nel

PCI fino alla svolta della Bolognina. Contrario

alla svolta non aderisce al PDS e si ritira dalla

politica attiva. Negli anni successivi frequenta

l’area del PRC.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1956-1960. Consigliere provinciale

- 1970-1980. Consigliere comunale.

ALTRI INCARICHI

- Anni Quaranta-Cinquanta. Cordinatore veneto

dei Consigli di gestione

- Anni Settanta. Presidente ACTV.

PUBBLICAZIONI

- Portomarghera, sindacato e partito comunista
negli anni ‘50, Venezia 2006.

Paladini, Giannantonio
(Venezia, 20 ottobre 1937 - Venezia, 8 novembre

2004). Figlio di una famiglia veneta di magistrati

e tipografi, avvocati e letterati, dopo essersi di-
plomato al liceo Marco Polo di Venezia nel 1956
si iscrive a giurisprudenza e si laurea in diritto

processuale civile con Aldo Attardi nel novem-

bre del 1961. Appartenente alla Gioventù radi-
cale e al partito negli anni dell’università Pa-
ladini è collaboratore e direttore di svariati pe-

riodici studenteschi ed entra a far parte dell’UGI

– che raggruppa l’intera sinistra sino ai comu-

nisti – ed presidente della AGV e intorno al 1958
è eletto nell’AUS – associazione dei veneziani

studenti a Padova – dove fa le prime esperienze

di democrazia consiliare. Nel 1961 è eletto nel
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consiglio nazionale della Goliardia e in segui-

to è eletto segretario nazionale degli studenti di

giurisprudenza nell’UNURI. Subito dopo la lau-

rea, nel 1962, Paladini inizia a insegnare

materie giuridiche ed economiche nelle scuole

secondarie e negli istituti tecnici della provin-

cia di Venezia. I primi anni nelle scuole coin-

cidono con la sua attività nel segretariato di giu-

risprudenza e pochi anni dopo Paladini inizia

a percorrere la strada universitaria con la col-

laborazione di Gaetano Cozzi e poi con Roberto

Giusti che lo porta a diventare docente di ruolo

nel 1983. Vicino al gruppo de «Il Mondo» Pa-

ladini nei primi anni Settanta incomincia a de-

lineare gli oggetti principali del proprio lavoro

culturale e politico. Da una parte la riqualifica-

zione storica e storiografica dell’azionismo e

dell’attività intellettuale e politica di Silvio Tren-

tin, e dall’altra la ricostruzione della storia in-

tellettuale della Resistenza e dell’azionismo a

Venezia e nel Veneto. La ricerca lo porta alla

cura di due volumi dell’edizione nazionale delle

opere di Trentin e a contribuire alla fondazione

omonima, nel 1974, assieme – tra gli altri – a

Franca Trentin, Angelo Ventura e Norberto Bob-

bio. Sempre negli anni Settanta non abbandona
la militanza radicale – in una prospettiva laico-
libertaria e con simpatie anche, ma non soltanto,

per il PRI – egli lavora anche a quelle campagne

per l’educazione sessuale, demografica e ma-
trimoniale che contribuiscono a preparare il ter-
reno per lo sviluppo della politica sanitaria e

successivamente per i referendum sul divorzio

e sull’aborto in Veneto. Nel 1973 Paladini in-

comincia ad essere coinvolto anche nella
politica sportiva della Federazione italiana

tennis, nella quale entra provenendo dalla fio-

ritura di un associazionismo sportivo spontaneo.

È tra i fondatori di un piccolo tennis club a Lo-

renzago di Cadore. Consigliere FIT tra il 1973

e il 1992, vicepresidente vicario tra il 1986 e

il 1998, più tardi responsabile federale per la

stampa, tra il 1980 e il 1989 presidente e am-

ministratore delegato dei centri estivi giovanili

della società sportiva Luigi Orsini di Roma. Nel

1978 aderisce al PSI e partecipa alle campagne

elettorali, alle successive battaglie contro la se-

parazione tra Venezia e Mestre e all’attività cul-

turale dell’amministrazione del socialista au-

tonomista Mario Rigo*. Paladini, candidato al

consiglio provinciale – nel colle-gio di San Mi-

chele al Tagliamento – si presenta alle elezioni

amministrative dell’8-9 giugno del 1980. Ele-

zioni che vedono quasi ovunque l’avanzamento

della DC e del PSI, a scapito del PCI. Eletto in

consiglio provinciale, Paladini è nominato ca-

pogruppo socialista in consiglio. Il nuovo con-

siglio elegge una giunta presieduta dal comu-

nista Ruggero Sbrogiò, eletto in quel 1980, ma

non dura a lungo. A causa di un seggio conteso

tra il PSI e il PLI la giunta cade dopo poco più

di un anno. Il 9 dicembre del 1981 Paladini su-

bentra con una giunta votata dall’area laica e

socialista del PLI e del PSDI e con gli inattesi
voti della DC (con l’astensione del proprio par-
tito). Paladini costruisce una giunta laico-socia-

lista, ma ha vita breve. La giunta cade il 16 feb-

braio del 1982. Nel 1983 Paladini è nominato
presidente del COSES (ci rimane fino al 1989)
– ente fondato dal Comune di Venezia e dalla

Provincia per iniziativa del socialista Giuseppe

Mazzariol* – pensato come luogo politico di co-

ordinamento della ricerca, a cavallo tra gli anni
Sessanta e gli anni Settanta diventa un istituto

di ricerca e assieme interlocutore politico.

Dopo la fine dell’esperienza in provincia Pala-
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dini è incaricato della presidenza dell’ULSS 16-

Venezia insulare (1986-1987). Nel 1985 Paladini

incomincia una lunga collaborazione con il quo-

tidiano «Il Gazzettino» che lo porterà fino agli

ultimi giorni a scrivere moltissimi articoli di ca-

rattere culturale, storiografico e politico. Con

la fine degli anni Ottanta, Paladini rimane nelle

file del PSI anche se in posizioni fortemente cri-

tiche. Uscito dal PSI nel 1990 è sostenitore e

componente della lista PCI-Il Ponte senza

però risultare eletto. Paladini è socio dell’Ateneo

Veneto fin dal 1972 e dall’anno dell’iscrizione

fino al 1974 è consigliere accademico. Dal 1983

fino al 1988 è vice-presidente e presidente dal

1997 al 2001.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1980 -1985. Consigliere provinciale 

- 1981-1982. Presidente dell’amministrazione

provinciale.

ALTRI INCARICHI

- Seconda metà degli anni Cinquanta. 

Presidente dell’AGV

- 1961. Membro del consiglio nazionale 
dell’UGI

- Primi anni Sessanta - Metà anni Sessanta. 

Segretario nazionale dell’UNURI

- 1972-1974. Consigliere accademico 
dell’Ateneo Veneto

- 1972-2001. Socio dell’Ateneo Veneto

- 1973-1992. Consigliere della FIT

- 1980-1989. Presidente e amministratore 

delegato dei centri estivi giovanili della 
società sportiva Luigi Orsini di Roma

- 1983-1988. Vice-presidente dell’Ateneo 

Veneto

- 1983-1989. Presidente del COSES

- 1986-1987. Presidente dell’ULSS 16-Venezia

insulare

- 1986-1998. Vice-presidente vicario della FIT

- 1997-2001. Presidente dell’Ateneo Veneto.

PUBBLICAZIONI

N.B.: le pubblicazioni a firma Paladini sono 
innumerevoli, qui di seguito sono riportare quel-
le ritenute più significative. 
- (a cura di), Silvio Trentin. Antifascismo e rivo-

luzione. Scritti e discorsi 1927-1944, Marsilio,

Venezia 1985.

- Con M. Reberschak (a cura di), La Resistenza
nel Veneziano, II voll., Università di Venezia-

Comune di Venezia-Istituto veneto per la sto-

ria della Resistenza, Venezia 1985.

- Uscire dall’isola. Venezia, risparmio privato
e pubblica utilità 1822-2002, Laterza, Roma-

Bari 2003.

- [postumo] Istria e Dalmazia, interventi e 
scritti quotidiani, a cura di A. Cuk e 

T. Vallery, Alcione, Treviso 2009.

Pellicani, Giovanni detto Gianni
(Ruvo di Puglia (BA), 12 settembre 1932 - Me-

stre (VE), 21 aprile 2006). Pellicani rimasto or-

fano di padre a otto anni cresce e studia in col-
legi-convitti per orfani di insegnanti cambiando
spesso città di residenza (Assisi, Pesaro,

Urbino) sempre lontano da Noale, città dove

vive la madre. Proprio a Noale  si avvicina alla
politica e nel 1949 si iscrive al PCI impegnan-

dosi nel convitto per orfani di partigiani Fran-

cesco Biancotto a Venezia. Attivo nella FIGC,

nel 1953 è membro della direzione nazionale,

quando segretario nazionale è Enrico Berlinguer.
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Nel 1960 è eletto nel Consiglio Comunale di

Venezia: un mandato che gli elettori veneziani

gli avrebbero rinnovato fino al 1990; nel 1985

è eletto con ben 11.645 preferenze. All’interno

del partito si situa nell’area riformista, allora gui-

data da Giorgio Amendola e in seguito da Gior-

gio Napolitano. Negli anni sessanta, a causa di

alcune divergenze con la dirigenza locale del

partito, pur rimanendo attivo politicamente, si

dedica ad avviare una propria attività professio-

nale e a coltivare precisi interessi aprendo, o ri-

levando, nel volgere di pochi anni, tre librerie

con alcuni soci tra Verona e Venezia. Nello stes-

so periodo avvia uno studio di commercialista,

un’attività molto importante come esperienza

formativa che gli consente di creare una rete di

relazioni atipica rispetto ad un militante comu-

nista della sua generazione. Dalla fine degli anni

sessanta, in seguito anche al XIII congresso pro-

vinciale (gennaio 1969), Gianni Pellicani assu-

me un ruolo sempre più influente nel PCI ve-

neziano diventando capogruppo in consiglio co-

munale per diversi anni. Sono anni in cui il PCI

veneziano e Veneto, segretario regionale Rino

Serri*, cerca di aprirsi a nuove forze ed istanze

presenti nella società. Basti pensare a giovani
che dai diversi movimenti di contestazione stu-
dentesca e operaia si iscrivono al PCI come

Massimo Cacciari*, oppure a intellettuali di di-

versa estrazione fino ad esponenti del mondo
cattolico pur mantenendo nel confronto interno
il metodo del “centralismo democratico”. In par-

ticolare favorisce il fenomeno dell’“entrismo”,

quindi giovani lontani dalle sue pozioni, ma con-

vinto che il confronto e la diversità siano un ele-
mento di ricchezza. Pellicani durante tutta la sua

attività politica si contraddistingue per cercare

di dialogare anche con forze sociali e politiche

all’apparenza lontane dal PCI. Ad esempio nel

1974 quando, con i voti anche di DC e PCI,  è

votato un documento programmatico che fece

scalpore in tutta Italia ed è ribattezzato “mini

– compromesso storico”. Il voto del dicembre

del 1974 è legato alla necessità di approvare i

piani particolareggiati ossia degli strumenti ur-

banistici vincolanti per attivare i finanziamenti

previsti dalla I Legge Speciale per Venezia

(1973): l’attenzione all’amministrazione con-

creta della cosa pubblica come mezzo per in-

novare le formule politiche è un altro tratto di-

stintivo della vita politica di Pellicani. In

seguito è protagonista della “Giunta Rossa” che

governa Venezia dal 1975 al 1985. Dal 1975 al

1983 è vicesindaco con deleghe “pesanti” (bi-

lancio, programmazione, coordinamento della

Legge Speciale, Casa da Gioco, Affari Generali,

Problemi del Lavoro) tanto da guadagnarsi l’ap-

pellativo di “Doge Rosso”. L’azione politica del-

la “Giunta Rossa”, che deve il suo nome all’es-

sere incentrata sull’alleanza tra PCI e PSI, riesce

a dotare la città di diversi servizi di base (edu-

cazione in primis) e rafforza la qualità della vita

soprattutto in terraferma a partire dalla molti-

plicazione delle aree verdi. La Giunta guidata
grazie ad un riuscita alchimia con l’amico d’in-
fanzia e sindaco Mario Rigo* si contraddistin-

gue per innumerevoli innovazioni. Ad esempio

è   introdotto un nuovo modello di governo della
città a partire dallo strumento della program-
mazione e una riorganizzazione complessiva

della macchina comunale grazie anche all’in-

nesto di professionalità esterne. Inoltre vengono

potenziati gli strumenti democratici con l’ele-
zione popolare dei consigli di quartiere e

viene portata a termine la municipalizzazione

di alcuni servizi a partire dal settore dei



DIZIONARIO BIOGRAFICO DEI POLITICI VENEZIANI

105

trasporti. Particolare attenzione è data alla

questione ambientale, grazie anche all’alleanza

con il PRI di Gaetano Zorzetto* e Antonio Ca-

sellati* e agli strumenti di governo dell’area va-

sta: il Comune approva il piano comprensoriale

previsto dalla legge speciale per Venezia, ma

purtroppo il piano si arena in Regione. Venezia

è anche la prima città in Italia a istituire l’as-

sessorato alla condizione femminile. Eletto de-

putato nel 1972, è rieletto in cinque legislature,

fino al 1994: tra i temi più rilevanti della sua at-

tività alla Camera vanno ricordati la politica tri-

butaria nazionale, la riforma finanziaria dei Co-

muni e una costante attività sui temi riguardanti

Venezia in particolare sulla legislazione speciale

per Venezia e sulla questione di Venezia “città

metropolitana”. Dopo la prova data come am-

ministratore locale, Pellicani continua a ricoprire

incarichi sempre più importanti nel partito: nel

1983 diviene segretario regionale del PCI

Veneto e  al XVI congresso nazionale è eletto

nel comitato centrale del partito; nel 1984 è elet-

to nella direzione nazionale; nel 1986 diviene

responsabile nazionale degli enti locali; nel 1989

è nominato Coordinatore del “governo ombra”

presieduto da Achille Occhetto. Quindi un cur-

sus honorum che lo vede ascendere alle mas-
sime cariche del PCI negli anni contraddistinti

dalla scelta di cambiare nome e simbolo a se-

guito degli avvenimenti del novembre del
1989 (caduta del Muro di Berlino). Negli anni
successivi aderisce ai vari cambiamenti di

nome e assetto che subisce il PCI fino ad ap-

prodare al PD. Nel 1994 è nominato presidente

della Save, la società di gestione dell’aeroporto
veneziano Marco Polo di Tessera, ruolo che ri-

copre fino al 2000. Sotto la sua presidenza sono

effettuati diversi lavori di ammodernamento che

culminano con la nuova aerostazione e la pro-

gettazione da parte di Frank O. Gehry della por-

ta acquea di Tessera. L’ultimo incarico ricoperto

è quello di Consigliere della Fondazione di Ve-

nezia, dal 2004 alla sua scomparsa.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni cinquanta. Segretario della sezione di

Noale

- 1953. Membro della direzione nazionale

della FGCI

- Anni cinquanta. Segretario provinciale 

della FGCI

- Anni cinquanta. Responsabile provinciale 

degli amici del l’«Unità» e responsabile 

di zona di San Donà di Piave

- 1960-1962. Componente dell’ufficio di 

segreteria del comitato regionale del Veneto

- 1962-1964. Segretario della sezione 

di Mestre centro

- Anni Settanta. Membro della segreteria

provinciale

- 1983 – 1987. Segretario regionale

- 1983-1990. Membro del comitato centrale

- 1986-1989. Membro della direzione
- 1989-1992. Coordinatore del governo ombra.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1960-1990 Consigliere comunale

- 1972-1983. Deputato

- 1975-1983. Vicesindaco

- 1985-1986 Consigliere regionale
- 1987-1994. Deputato.

ALTRI INCARICHI

- Anni Settanta - Ottanta. Membro del CdA 
dell’Istituto Gramsci Veneto
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- 1994-2000. Presidente SAVE Spa

- 2004-2006. Consigliere della Fondazione 

di Venezia.

PUBBLICAZIONI

- Governare la città: la sfida del riformismo,

Venezia, Marsilio 2008.

Peruzza, Paolo
(Venezia, 10 dicembre 1939). Peruzza, venezia-

no, fin da giovane si appassiona alle discussioni

della politica ascoltando i comizi dei leader na-

zionali che si svolgono in città nel l’im mediato

dopoguerra. Si iscrive alla FGCI nel 1954, se-

guendo l’esempio del fratello di sette anni più

vecchio. Militante attivo nella varie attività pri-

ma della FGCI e poi del PCI, si laurea in filo-

sofia (24 giugno 1964) e incomincia l’attività

di insegnamento: abilitato all’insegnamento di

storia, filosofia, pedagogia e psicologia, ne è di-

venuto, attraverso concorso nazionale bandito

nel 1966, ordinario nei licei. Peruzza si impegna

anche nella CGIL. Candidato nelle elezioni del

1975 al consiglio comunale risulta il terzo dei
non eletti. Subentrato dopo le dimissioni di Giu-

seppe Golinelli* e la non accettazione di Carlo

Ajmonino e di Giulio Doro, entra in consiglio
il 12 dicembre 1976. In un rimpasto di giunta
proprio del dicembre 1976, Paolo Peruzza di-

viene assessore alle belle arti e cultura: è

l’inizio di una stagione significativa per la stra-
tegia culturale dell’amministrazione PCI-PSI.

L’assessorato, rinforzato da energie esterne

come quelle di Franco Miracco, comincia a pro-

durre grandi mostre abbinate ad un forte decen-

tramento culturale a partire dall’idea di museo
diffuso. Le tre città d’arte per antonomasia ita-

liane, Roma (assessore Renato Nicolini), Firen-

ze (assessore Franco Camirlinghi) e appunto Ve-

nezia, tutte con assessorati a guida comunista

assumono un indirizzo comune. Peruzza riesce

a mantenere ottimi rapporti sia con le istituzioni

storiche veneziane (Fondazione Giorgio Cini in

primis), sia con singoli intellettuali (Rodolfo Pal-

lucchini) sia con altre istituzioni come la soprin-

tendenza, all’epoca guidata da Francesco Val-

canover. In tutto ciò è supportato dal PCI che

all’epoca in città disponeva di una commissione

culturale molto articolata, oltre 100 i nomi e di

questi molti di prestigio (ad esempio Luigi

Nono, Mario Baratto, Francesco Dal Co). Nel

1982, Peruzza lascia l’incarico e riprende ad in-

segnare. Rimanendo attivo nel PCI ricopre al-

cuni incarichi tra gli altri nell’ULSS 12 Venezia

e nell’ESU. Allo scioglimento del PCI aderisce

al PDS. Candidato alle elezioni del 1992 al Se-

nato entra a Palazzo Madama nel 1993 in so-

stituzioni di Maurizio Bacchin e nella XII le-

gislatura subentrerà alla Camera a Bruno Visen-

tin*. Nel 1996 è infine eletto per la coalizione

dell’Ulivo. In questo periodo Peruzza ha

sempre sostenuto la linea politica prima di Pietro

Ingrao e poi del cosiddetto “correntone”,
guidato da Fabio Mussi e Giovanni Berlinguer.
Nel corso dell’XI e XII legislatura è stato mem-

bro della commissione permanente bilancio e

commissione permanente difesa e, successiva-
mente, della commissione permanente ambien-
te, essendo, contemporaneamente, membro

della giunta per gli affari europei. Nella XIII le-

gislatura è componente, prima, della commis-

sione permanente affari sociali e, poi, della com-
missione permanente politiche dell’Unione

europea. 
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CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1976-1985. Consigliere comunale

- 1976-1982. Assessore comunale

- 1993-1996. Senatore

- 1996-2001. Deputato.

ALTRI INCARICHI

- 1980-1987. Presidente del comitato 

tecnico-amministrativo di Palazzo Ducale

- Anni Ottanta. Membro del comitato 

di gestione dell’ULSS 12 Venezia

- Anni Ottanta - 1993. Componente del CdA

dell’ESU

- Anni Duemila. Vicepresidente della Società

dei Servizi di San Servolo.

Petris, Stefano
(Cherso [Croazia], 16 agosto 1943). Petris, nato

in terre contese subito dopo la fine della

seconda guerra mondiale tra l’Italia e la Jugo-

slavia, approda a Venezia, come molti esuli giu-

liano-dalmati all’età di 14 anni, nel 1957.

Finite le scuole superiori si iscrive e si laurea in
architettura allo IUAV di Venezia. Appena ar-

rivato a Venezia inizia la sua attività nel PSI: elet-

to nella segreteria provinciale, è nominato re-
sponsabile provinciale degli Enti locali e mem-
bro dell’esecutivo provinciale nel 1976. L’anno

seguente è nominato segretario del comitato co-

munale di Venezia e vice-segretario provinciale
del PSI veneziano. Petris si concentra soprattutto

su tematiche legate al territorio provinciale e

come responsabile degli Enti locali ha una co-

noscenza approfondita dell’intera provincia. Con

le elezioni amministrative per la provincia del
8-9 giugno del 1980 è eletto consigliere nelle fila

del PSI ed entra direttamente a far parte della

giunta come vicepresidente e assessore (affari

generali; rapporti con enti locali e regione; legge

speciale) nella prima giunta guidata Ruggero

Sbrogiò*. Sono anni per la provincia di equilibri

molto difficili, infatti rispetto al capoluogo ve-

neziano la costituzione di una giunta rossa PCI

e PSI incontra difficoltà pressoché insormonta-

bili, non tanto per i rapporti tra i due partiti (quat-

tro assessori a testa più il presidente del PCI)

quanto per un seggio conteso dal PLI e il PSI.

La giunta Sbrogiò* cade nel dicembre del

1981 e viene sostituita da una giunta a guida so-

cialista con presidente Giannantonio Paladini*.

Nella breve giunta Paladini*, Petris è nominato

assessore, carica che ricopre anche nella seconda

giunta Sbrogiò* (come assessore ai rapporti con

gli enti locali e regione, legge speciale, espropri,

pianificazione del territorio e beni ambientali).

Nel 1981 è eletto membro del direttivo dell’unio-

ne delle provincie italiane, membro della com-

missione pianificazione territoriale e trasporti e

presidente della commissione protezione civile.

Nella successiva tornata elettorale provinciale,

12-13 maggio 1985, è rieletto consigliere per il

PSI e ricopre la carica di vice-presidente della
giunta del democristiano Minchio (DC, PSI, PRI
e PSDI) e assessore alla pianificazione del ter-

ritorio e ai beni ambientali. Nonostante il

cambio di assetto politico la giunta ha vita dif-
ficile ed entra in crisi agli inizi del 1988. È eletto
presidente riuscendo a portare a termini la

consiliatura. Nel 1990 Petris è primo degli eletti

per il gruppo socialista e viene eletto nuovamente

assessore (bilancio, programmazione, parchi)
nella giunta presieduta dal compagno di partito

Oliviero Pillon. Con il 1993 finisce l’esperienza

in provincia di Venezia di Petris che per 13 anni
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è stato membro del consiglio e con diverse de-

leghe, assessore nonché presidente e vicepresi-

dente.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1976 - Anni Ottanta. Membro della segreteria

provinciale

- 1976-1980. Segretario del comitato comunale

- Anni Settanta. Vicesegretario della federazione

provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1980-1993. Consigliere provinciale

- 1980-1981. Vice-presidente 

dell’amministrazione provinciale

- 1980-1985. Assessore provinciale

- 1985-1988. Vice-presidente 

dell’amministrazione provinciale

- 1988-1990. Presidente dell’amministrazione

provinciale

- 1990-1993. Assessore provinciale.

ALTRI INCARICHI

- Anni Ottanta. Membro del direttivo 
dell’Unione delle provincie italiane.

Pietragnoli, Pio
(Villamarina [FC], 19 agosto 1906 - Venezia, 8
novembre 1970). Ultimo di sei figli di una fa-

miglia di origini modeste, Pietragnoli è l’unico

a frequentare le scuole superiori diplomandosi
maestro elementare nel 1925. Dopo il servizio

miliare (1926-1927) approda alla scuola rurale

di Paluda di Grisolera (oggi Eraclea). Succes-

sivamente insegna a Lio Piccolo. Nel 1930 arriva

a Venezia alla scuola elementare «Giovanni

Zambelli» all’Angelo Raffaele, dove insegna fino

al 1968. Attivo nell’AC dal suo arrivo a Venezia

è nominato presidente diocesano delle GIAC nel

1936, carica che ricopre fino al 1945. In questi

anni conosce molte delle persone con le quali

poi condivise diversi momenti in politica e nella

sua attività pubblica: Alberto Bagagiolo*, Ma-

riano Baldo*, Giorgio Longo*, Camillo Bassot-

to, Vincenzo Gagliardi*, Carlo Vian*, Alfeo Za-

nini* e molti altri. Nel 1937 diviene terziario

francescano. Dopo la guerra si iscrive immedia-

tamente alla DC; alle prime elezioni democra-

tiche del 24 marzo 1946 è eletto in consiglio co-

munale con 357 preferenze. Sempre nel 1946

è eletto nel CdA del patronato scolastico in rap-

presentanza dei maestri elementari. Aderisce alla

corrente di sinistra «studi sociali» con Nerino

Cavallari*, Ida D’Este*, Giorgio Falcon, Euge-

nio Gatto*, Vito Orcalli*. Nel 1945 è tra i fon-

datori delle ACLI a Venezia: ne è il primo se-

gretario diocesano e presidente provinciale

fino al 1951 e ne è anche presidente regionale.

Nel 1951 è uno dei cinque delegati della provin-

cia di Venezia al primo congresso nazionale della

CISL a Napoli. Candidato alle elezioni provin-

ciali del 1951 nel collegio di Jesolo-Eraclea-
Torre di Mosto non è eletto. Intanto ricopre di-
versi incarichi in numerose associazioni afferenti

al mondo cattolico oltre a svolgere un’intensa

attività nel campo del giornalismo cattolico. Il
18 maggio 1953 diviene direttore de «La Voce
di San Marco» (oggi «Gente Veneta»), primo lai-

co a ricoprire tale ruolo. Dal punto di vista po-

litico la scelta che più contraddistinse la linea
editoriale adottata è l’opposizione alla compo-

nente di sinistra della DC veneziana di allora gui-

data da Wladimiro Dorigo* e Vincenzo Gagliardi

*che propugna un’alleanza con il PSI. In questo
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quindi del tutto fedele alla linea dettata dalla ge-

rarchia cattolica nonostante i protagonisti di que-

sta fase politica fossero molti dei giovani cre-

sciuti sotto la sua guida nell’azione cattolica

(Vincenzo Gagliardi*, Giorgio Longo*, Mario

Vianello*, ecc.). Lascia la direzione nel 1962.

Eletto nelle elezioni amministrative del 1956 con

1620 preferenze in consiglio comunale, è asses-

sore nella giunta di Roberto Tognazzi*. Quindi

è assessore proprio nella giunta nata dalla co-

siddetta «Formula Venezia» che si contraddistin-

gue per l’appoggio esterno del PSI. Alle elezioni

del 6 novembre 1960, Pietragnoli risulta il primo

dei non eletti (860 preferenze), ma entra in con-

siglio per le dimissioni di Giuseppe Bellussi l’an-

no successivo. Nel 1963 entra in giunta, sindaco

Giovanni Favaretto Fisca*. Rieletto in consiglio

comunale con 2.732 preferenze (terzo degli eletti

DC dietro solo al sindaco Giovanni Favaretto Fi-

sca* e Vincenzo Gagliardi*) è eletto assessore.

Indubbiamente il suo più grande successo

come assessore è l’istituzione (1966) dei

consigli di quartiere. Nel 1970 diviene vicesin-

daco pochi mesi prima della morte. Nel corso

della sua vita è nominato nel 1942 cavaliere di

San Silvestro; il 2 giugno 1957 diviene Cavaliere
ufficiale della Repubblica; il 27 agosto del 1964
è nominato Commendatore della repubblica. Il

figlio Leopoldo Pietragnoli ha così descritto il

suo temperamento: «Romagnolo e convertito
[veniva da una famiglia vicino al PSI]: per va-
lutare con obiettività il comportamento di Pio

Pietragnoli, non si potrà prescindere da questo

binomio fondativo del suo temperamento. Il san-

gue della terra natia, che lo portava ad accendersi
con veemenza anche in situazioni che non avreb-

bero meritato tanto accaloramento; e lo zelo in-

transigente del neofita, che rifiutava di mettere

in discussione anche aspetti secondari e margi-

nali di un patrimonio di verità acquisito: soltanto

pensando al singolare amalgama di queste due

condizioni esistenziali, possono trovare spiega-

zione le aspre polemiche e le drastiche prese di

posizione che costellano la vicenda, sopratutto

politica, di Pio Pietragnoli».

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1946-1951. Consigliere comunale

- 1956-1958. Consigliere comunale

- 1956-1958. Assessore comunale

- 1961-1970. Consigliere comunale

- 1963-1970. Assessore comunale

- 1970. Vicesindaco.

ALTRI INCARICHI

- 1936-1945. Presidente diocesano della GIAC

- 1945-1951. Presidente provinciale delle ACLI

- 1953-1962. Direttore del periodico «La Voce

di San Marco» (oggi «Gente Veneta»).

PUBBLICAZIONI

- Strada in salita, Editrice Emiliana, Venezia
1944.

- La Pasqua del pastorello, Editrice Emiliana,

Venezia 1945.
- a cura di, Orizzonti, Società Editoriale Veneta,

Venezia 1945.

- Panorama, Società Editoriale Veneta, Venezia

1947.

Pontel, Gianfranco
(Venezia, 26 settembre 1935). Pontel proviene

da una famiglia veneziana di condizione sociale
modesta. Dopo il liceo frequenta la facoltà di
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giurisprudenza di Padova grazie alla vincita di

diverse borse di studio. Negli anni dell’adole-

scenza legge assiduamente il quotidiano socia-

lista l’«Avanti!» – diretto da Pietro Nenni – e

incontra la cultura marxista. Si avvicina al PSI

perché a Venezia, e non solo, accoglieva brillanti

intelligenze e personalità di spessore, come Ren-

zo Sullam, Giorgio Zecchi e Agostino Zanon Dal

Bo*. A Venezia il gruppo dirigente del PSI era

formato in larga parte dalla borghesia progres-

sista – mentre il PCI accentuava il lato popolare

e operaio – e aveva un forte radicamento in parte

del proletariato veneziano, a Marghera e in pro-

vincia. A Pontel il PCI appare come un partito

con poco dibattito interno e una grande chiusura

dogmatica. Nel 1959, dopo la laurea, si iscrive

al PSI – nella corrente autonomista – e incomin-

cia a lavorare nello studio legale di Renzo Sul-

lam. Dopo poco lascia la professione di avvocato

per dedicarsi anima e corpo alla vita politica ac-

cettando l’incarico di dirigere l’azienda del tu-

rismo, perché gli permette di seguire più age-

volmente il dibattito e le iniziative del partito.

Nei primi anni Sessanta è segretario provinciale

della FGS veneziana e consigliere comunale a

Mira per maturare l’esperienza amministrativa
e per seguire il progetto di ampliamento di Porto
Marghera nelle aree del comune di Mira

insieme a Wladimiro Dorigo* (DC) e Fioravante

Pagnin* (PCI). Tutti questi tre consiglieri del co-
mune di Mira fanno poi parte del CdA del con-
sorzio obbligatorio relativo all’ampliamento di

Porto Marghera. Nel 1962 è eletto al comitato

direttivo provinciale e nell’esecutivo provinciale

assumendo l’incarico di responsabile del cosid-
detto settore di massa (sindacato e cooperative),

degli enti locali e dell’organizzazione, diventa

poi vice-segretario provinciale della federazione

socialista veneziana, incarico che mantiene

anche durante l’unificazione socialista tra il PSI

e il PSDI  (1966-1969). Nel luglio del 1969 –

quando avviene la scissione socialista – segue

Matteo Matteotti e Mauro Ferri nel PSU che in

seguito assume l’originaria denominazione di

PSDI. Pontel ne diventa prima segretario pro-

vinciale e subito dopo segretario regionale, in-

carico che mantenne fino al 1976. In questo pe-

riodo è membro del comitato centrale del

partito e collabora con la direzione nazionale.

Nel 1975 è eletto in Consiglio comunale di Ve-

nezia. Quando nel luglio del 1976 Bettino

Craxi diventa segretario nazionale del PSI, Pon-

tel decide di ritornare in questo partito portando

con sé una parte del gruppo dirigente del PSDI

e un consigliere comunale (Gerardo Mongiello).

Nel PSI è incaricato della gestione del gruppo

consiliare socialista con funzioni di capogruppo.

Rieletto consigliere nel 1980, diventa assessore

al commercio, alle attività produttive, ai servizi

demografici e alla polizia urbana. Viene rieletto

consigliere nel 1985 e diventa vicepresidente de

La Biennale di Venezia fino al 1988, anno in cui

con la costituzione della giunta rosso-verde, as-

sume l’incarico di assessore al bilancio fino alle
successive elezioni del 1990. Nel 1989 assume
la presidenza di Venis, società di informatica co-

stituita dal Comune di Venezia con il gruppo Fin-

siel per l’automazione dei più importanti servizi
della municipalità veneziana. Nel 1990 è ricon-
fermato in consiglio comunale di Venezia e di-

venta assessore al turismo fino al 1992, quando

il comune di Venezia è commissariato. Più volte

a Pontel è promesso un collegio “vincente” per
la salita in Parlamento – alle politiche del 1983

e a quelle del 1992 – ma per svariate vicende

interne al partito non è mai eletto deputato. Dal
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1993 al 1997 è sovrintendente al teatro la

Fenice di Venezia e dal marzo 1997 è segretario

generale del La Biennale di Venezia. Dall’anno

successivo, fino all’aprile del 2002, è direttore

dell’ASAC. Dal 1992 non ha più nessuna

tessera di partito.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1960. Segretario provinciale della FGS

- Anni Sessanta. Membro del comitato 

direttivo provinciale 

- Anni Sessanta. Membro dell’esecutivo

provinciale

- Inizio anni Sessanta - 1969. Vicesegretario

provinciale della federazione 

- Luglio 1969-1971. Segretario provinciale 

- 1971-1976. Segretario provinciale 

- 1971-1976. Membro del comitato centrale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1961-1964. Consigliere comunale a Mira

- 1975-1992. Consigliere comunale

- 1980-1985. Assessore comunale

- 1990-1992. Assessore comunale.

ALTRI INCARICHI

- 1985-1988. Vicepresidente de La Biennale

- 1989 - primi anni Novanta. Presidente 

di Venis S.p.a.
- 1993-1997. Sovrintendente al teatro la Fenice

di Venezia

- Fine anni Novanta. Segretario generale de La

Biennale di Venezia

- 1998-2002. Direttore dell’ASAC.

Ponti, Giovanni

(Venezia, 19 gennaio 1896 - Padova, 28 febbraio

1961). Figlio di un garibaldino profondamente

cattolico, Ponti studia presso i padri Cavanis e

poi ai salesiani di Mogliano Veneto e infine al

liceo del seminario patriarcale di Venezia.

Iscritto alla facoltà di lettere di Padova, interrom-

pe gli studi perché chiamato alle armi durante

la Prima guerra mondiale, dove combatte in Friu-

li meritandosi la croce di guerra. Nel 1919 si

iscrive al PPI e nel 1920 si laurea. Nello stesso

anno incomincia la sua carriera di governo con

l’elezione in consiglio comunale, l’ultima prima

dell’avvento del fascismo. Candidato alle ele-

zioni politiche del 1924, non riesce a essere elet-

to, intanto si trasferisce a Reggio Emilia per la

nomina al ginnasio locale. Tra il 1923 e il 1925

è anche segretario comunale del PPI veneziano.

Tornato in città nell’ottobre del 1925, quando

oramai il fascismo aveva chiuso tutti i possibili

spazi per un’attività politica pubblica, si impegna

all’interno della FUCI e nella giunta diocesana

di AC. Ma nel 1931 i fascisti impongono le di-

missioni di Ponti per il suo notorio antifascismo.

Nel frattempo diventa professore presso il

liceo Foscarini di Venezia. Oltre all’attività gior-

nalistica per «Il Gazzettino», «Il Tempo» e «Il
Popolo del Veneto», compie degli studi su Be-
nedetto Marcello, Niccolò Manucci e Paolo Sar-

pi. Si interessa anche di letteratura serbo-

croata tanto da ottenere l’incarico di lettore di
italiano all’università di Zagabria, che tiene solo
per un anno (1939-1940) a causa dello scoppio

della guerra. Attivo durante la Resistenza, si me-

rita la medaglia di bronzo per la sua attività mi-

rante soprattutto al coordinamento dell’azione
dei primi nuclei armati e mantenendo i collega-

menti fra i vari comandi, oltre a dirigere il ser-

vizio informazioni per tutto il Veneto che fun-
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ziona intensamente per due anni. Arrestato nel

gennaio del 1945, torturato e condannato a mor-

te, si salva per il sopraggiungere della Libera-

zione. Viene liberato il 27 aprile 1945. Nominato

sindaco dal CLN, tiene per se il referato delle

belle arti. Sono dieci mesi molto intensi, nel qua-

le la giunta d’unità nazionale si prodiga per al-

leviare i disagi enormi che la guerra aveva la-

sciato. Segretario del sindaco Ponti è Giorgio

Longo*, che sarà a sua volta sindaco nel 1970.

Ponti è il primo segretario della DC veneziana.

Alle elezioni comunali del 24 marzo 1946 è il

primo degli eletti per la DC con 13.640 prefe-

renze. In seguito alle elezioni dell’11 giugno

1951 è rieletto sindaco, ma non accetta per mo-

tivi di salute. Nel giugno del 1945 è anche no-

minato dal CLN commissario straordinario de

La Biennale. In seguito è commissario gover-

nativo, infine viene nominato presidente dalla

giunta comunale per il triennio 1951-1954. Nuo-

vamente nominato commissario straordinario

nell’ottobre del 1957, regge l’istituzione fino al

novembre del 1960. Quindi è alla guida de La

Biennale negli anni immediatamente successivi

alla fine della guerra, nei quali La Biennale ri-

torna velocemente a rivestire grande importanza
nel panorama artistico internazionale. Per di più
la riprende in mano dopo le polemiche suscitate

dalla presidenza del liberale Massimo Alesi*,

che aveva cercato di dare una svolta conserva-
trice tanto da provocare le dimissioni del segre-
tario generale Rodolfo Pallucchini (1908-1989).

Nelle elezioni del 2 giugno 1946 viene eletto alla

Costituente con ben 37.813 preferenze. Designa-

to a far parte della Commissione dei 75, deve
rinunciare per i già molti impegni assunti. È ri-

confermato deputato nelle elezioni del 18 aprile

1948 nella circoscrizione Venezia-Treviso con

24.608 presenze. Nel giugno del 1953 viene elet-

to senatore nel collegio Veneto con 58.552 pre-

ferenze ed è riconfermato nel collegio di

Mirano nelle elezioni del 1958 con 56.013 pre-

ferenze. Diventa presidente della commissione

dell’istruzione pubblica. Durante la seconda le-

gislatura viene nominato il 10 febbraio 1954 mi-

nistro per il turismo, incarico che mantiene fino

al 6 luglio 1955: è il primo ministro per il turismo

della storia repubblicana. Ponti ricopre diversi

incarichi in enti o istituzioni a Venezia: presidente

del centro marinaro Giorgio Cini di S. Giorgio,

presidente dell’istituto Scilla specializzato in or-

fani di marinai, presidente dell’associazione rim-

patriati dall’estero, presidente dei Musei civici

veneziani, nonché primo procuratore di San Mar-

co. Inoltre è presidente della SEC e parlamentare

europeo (1960). Tra le onorificenze che ottiene

vi è la placca dell’ordine equestre pontificio di

S. Gregorio Magno (Stato del Vaticano), la stella

polare (Svezia), la legione d’onore (Francia) e

la nomina ad accademico di S. Luca. 

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1923-1925. Segretario comunale
- Seconda metà anni Quaranta. 

Segretario comunale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1920-1923. Consigliere comunale
- 1920-1923. Assessore comunale a 

beneficienza, culto, ufficio comunale del lavoro

- 1945-1946. Sindaco

- 1946-1951. Consigliere comunale
- 1951. Sindaco

- 1946-1948. Membro dell’assemblea costituente

- 1948-1953. Deputato
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- 1953-1958. Senatore

- 1954-1955. Ministro al turismo e 

allo spettacolo

- 1960-1961. Parlamentare europeo.

ALTRI INCARICHI

- 1946-1953. Presidente de La Biennale

- 1947-1955. Primo procuratore di San Marco

- Anni Cinquanta. Presidente del centro 

marinaro Giorgio Cini

- Anni Cinquanta. Presidente dell’istituto Scilla

- Anni Cinquanta. Presidente SEC

- 1957-1960. Commissario straordinario de 

La Biennale.

PUBBLICAZIONI

- La poesia religiosa di Benedetto Marcello, «in

Ateneo Veneto», 1936, pp. 146-152.

- Niccolò Mannucci veneziano e la storia del
Mogol. Aspetti della vita indiana nel volume
inedito delle figure, in «Annuario scolastico»,

Liceo Ginnasio Marco Foscarini, 1927-1928,

pp. 27-34.

- Paolo Sarpi: 1552-1623, Paravia, Torino 1938.

- Giovanni da Pian del Carpine alla scoperta
della Mongolia, Paravia, Torino 1946.

- Con E. Zanette, Verso la vita. Antologia ita-
liana, Editoria Liviana, Padova 1947.

Premoli, Augusto
(Almenno San Bartolomeo [BG], 17 agosto

1991 - Venezia, 26 giugno 2004). Laureato in

lettere è insegnante e giornalista. Combatte nella

seconda guerra mondiale con il grado di
capitano dei granatieri. Iscritto al PLI è uno dei

protagonisti della vita interna del partito negli

anni del dopoguerra. Nel dicembre del 1947 si

celebra il IV congresso nazionale del partito.

Dalla competizione per la segreteria ne esce vin-

citrice la destra del partito – con l’elezione di

Roberto Lucifero e l’alleanza con i Qualunquisti

di Guglielmo Giannini – che comporta al

partito una scissione a sinistra del gruppo de «Il

Mondo» e un consistente appannamento della

propria immagine di partito antifascista e aperto

al progresso. La nuova segreteria, nel 1948, can-

dida Augusto Premoli alla carica di segretario

generale. In questo braccio di ferro tra correnti

ne esce vincitrice la corrente di centro che elegge

a segretario generale Bruno Villabruna che nel

1951 porta avanti la riunificazione con gli

esponenti della sinistra che hanno abbandonato

il partito quattro anni prima. Pochi anni dopo,

nel 1956, Premoli diventa vice-segretario gene-

rale del partito, carica che mantiene fino al 1963.

Negli anni Sessanta è consigliere nazionale e

membro della direzione per diversi anni. La car-

riera politica di Premoli conta anche di due le-

gislature al Senato, eletto nel collegio di

Venezia, nel 1968 e nel 1972. Nella sua espe-

rienza senatoriale fu membro – dal 1968 al 1973

– della VII commissione permanente, membro

dell’assemblea parlamentare del consiglio d’Eu-
ropa – dal 1969 al 1972 –, della VII commissione
permanente (lavori pubblici, comunicazioni),

presidente (1972-1974) e membro (1974-1976)

della XII commissione igiene e sanità, membro
della commissione per il parere al Governo sulle
norme delegate in materia di interventi per la sal-

vaguardia di Venezia. Infine dal 1972 al 1976

è rappresentante italiano al Parlamento europeo.

Oltre all’esperienza parlamentare, localmente
Premoli è l’unico liberale, eletto per due con-

siliature in Comune di Venezia (1975-1980 e

1980-1985). Le consiliature di Premoli decretano
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la scomparsa dalla scena politica veneziana di

un partito che nel 1965 conta cinque consiglieri,

ma che negli anni professa posizioni insostenibili

nel nuovo quadro culturale. Il PLI veneziano an-

che per la presenza di Premoli connotato poli-

ticamente a destra, si contraddistingue per po-

sizioni sempre più conservatrici e proprio a Ve-

nezia paga una scissione molto dolorosa con il

movimento D67 formato non a caso da giovani

che poi si contraddistinguono per posizioni am-

bientaliste e fortemente innovative (Antonio Ca-

sellati*, Cino Casson, Luigi Scano*). Professio-

nalmente è dal 1950 delegato dell’ente nazionale

italiano per il turismo presso le sedi di Parigi,

Bruxelles e Londra e ha ricoperto la carica di di-

rettore nazionale dello stesso ente.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1956-1963. Vice-segretario generale

- Anni Sessanta e Settanta. Consigliere nazionale

- Anni Sessanta e Settanta. Membro 

della direzione nazionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1968-1976. Senatore
- 1972-1976. Rappresentante italiano 

al Parlamento europeo

- 1975-1985. Consigliere comunale.

PUBBLICAZIONI

- Il turismo di massa, Istituto poligrafico dello
Stato, Roma 1955.

- Il turismo nello sviluppo delle relazioni inter-
nazionali, Banco di Roma, Roma 1965.

Ravagnan, Riccardo

(Chioggia [VE], 18 dicembre 1894 - Venezia,

9 agosto 1970). Nato da Sante e Regina Volto-

lina, Ravagnan completa gli studi sino alla laurea

in giurisprudenza. Deciso antinterventista è, nel

corso del primo conflitto mondiale, ufficiale di

complemento di artiglieria. Smobilitato nel 1919

per aver rifiutato il grado di tenente, viene suc-

cessivamente congedato dal grado di sergente

e si impegna attivamente in un gruppo di mili-

tanti politici e di organizzazioni sindacali, rac-

colti attorno alla camera del lavoro di Chioggia

e all’organo socialista «Era nuova». Si iscrive

prima alla camera del lavoro e poi al PSI. Can-

didato nelle liste socialiste alle amministrative

dell’autunno del 1920, dove il PSI conquista la

maggioranza anche nei comuni limitrofi di Ca-

varzere e Cona, Ravagnan viene eletto sindaco

di Chioggia. Nel 1921 è costretto a dimettersi

dalla carica perché nello stesso anno aveva ade-

rito al PCdI, che lo destina alla redazione del

«Lavoratore» di Trieste, dove le sue vicende per-

sonali si legano a quelle del giornale. Il «Lavo-

ratore» subisce ripetuti attentati fascisti per farlo

chiudere fino a che, dopo la «marcia su Roma»,

il quotidiano pubblica il manifesto ai lavoratori

italiani dell’Internazionale comunista e la
polizia spicca un mandato di arresto per tutta la
redazione. Ravagnan, quindi, finisce in carcere,

ma viene rilasciato il 25 dicembre dello stesso

anno per mancanza di indizi, ma viene sottopo-
sto a continue vessazioni dal regime fascista.
Nell’aprile del 1925 viene chiamato a Milano

come redattore de «l’Unità», di cui diventa di-

rettore responsabile dal 28 luglio del 1925 in so-

stituzione di Mario Malatesta. Gli anni della di-
rezione de «l’Unità» sono anni duri per gli in-

terventi censori della prefettura di Milano che

costano a Ravagnan un processo per diffama-
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zione. Dopo diversi altri atti persecutori, Rava-

gnan espatria clandestinamente in Francia. Lì

è collaboratore della rivista «Fraternité», organo

del Comitato per lo statuto giuridico degli emi-

grati, e poi di «Stato operaio». Fa anche parte

della redazione della «Voce degli italiani» per

lo più come referente delle vicende italiane. Allo

scoppio della seconda guerra mondiale, Rava-

gnan è tra i pochi esponenti comunisti a evitare

l’arresto e l’internamento, entrando nell’illegalità

e lavorando prima come operaio specializzato

in una officina meccanica (dove perse la

falange di un dito) e poi come bracciante agri-

colo.  Ravagnan rientra in Italia nel maggio del

1945 e diventa segretario della federazione pro-

vinciale del PCI veneziano, di cui dirige anche

l’organo, il settimanale «La voce del popolo».

È membro della costituente e senatore di diritto

nella prima legislatura repubblicana, nonché de-

putato della III legislatura, sindaco di Chioggia

e consigliere provinciale di Venezia dalla I alla

II legislatura. Dal 1951 al 1960 è anche membro

della commissione centrale di controllo, occu-

pandosi dell’elaborazione del nuovo statuto del

PCI. Collaboratore di «l’Unità», «Rinascita» e

in genere di tutta la stampa comunista, portano
il suo nome una via, una scuola e un circolo cul-
turale di Chioggia. Alla sua memoria è intitolato

anche un premio di pittura.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1948-1949. Segretario provinciale 

della federazione veneziana

- 1951-1960. Membro della Commissione
centrale di controllo.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1920-1921. Sindaco di Chioggia

- 2 giugno 1945 - 31 gennaio 1948. 

Membro dell’assemblea Costituente

- 1948-1953. Senatore di diritto

- 1951-1965. Consigliere provinciale

- 1958-1963. Deputato.

Rigo, Mario
(Noale [VE], 4 ottobre 1929). Rigo inizia l’at-

tività politica in giovane età, nel 1949, iscriven-

dosi a GL, cui segretario provinciale è l’avvo-

cato Renzo Biondo. In GL conosce Armando

Gavagnin* al quale Rigo rimane politicamente

sempre legato. La militanza socialista incomin-

cia sempre nel 1949 quando entra nel PSU che

si unisce al PSLI di Giuseppe Saragat dando vita

al PSDI. Nel 1958 aderisce al MUIS ossia la

corrente del PSDI guidata da Matteo Matteotti,

allora segretario del PSDI, che vuole l’unifica-

zione con il PSI. Nel congresso del PSDI del

1958 Saragat riprende il controllo del partito

così Matteotti se ne stacca rendendo autonomo

il MUIS per confluire l’anno seguente nel PSI.

Rigo, che all’epoca militava nella sinistra so-

cialdemocratica capeggiata da Mario Zagari,
aderisce al PSI. La prima esperienza ammini-
strativa risale al 1954 quanto è eletto a Noale

in consiglio comunale per il PSDI. La lista so-

cialdemocratica si presenta in contrapposizione
a quelle della DC e della Spiga (PCI-PSI) con-
quistando i quattro seggi riservati alla minoran-

za. Nel 1964 è eletto al consiglio provinciale

nel collegio di Noale-Scorzè. In consiglio pro-
vinciale entra in contatto non solo con i rappre-

sentanti socialisti del portogruarese allora

molto influenti nel PSI (ad esempio l’onorevole

Dino Moro) ma soprattutto con l’“intellighen-
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zia” veneziana che allora forniva molti dei qua-

dri dirigenti socialisti, basti pensare a personalità

quali Carlo Ottolenghi* e Giuseppe Mazzariol*.

Mario Rigo si distingue immediatamente per la

capacità di creare consenso attraverso un con-

tatto diretto con la base del partito e in genere

con gli elettori attraverso un’attività capillare

e continuativa. Riesce quindi a mediare tra la

base popolare e gli inte    llettuali ritagliandosi un

ruolo sempre più importante fino a divenire se-

gretario provinciale del PSI sostenuto dall’area

che faceva capo a Ernesto De Martino. Già nel

1964 alla nascita della prima giunta di centro

sinistra in Provincia Rigo è eletto assessore. Ma-

rio Rigo riesce a mantenere la maggioranza della

federazione provinciale del PSI fino al 1974,

quando è scalzato dall’area che faceva capo lo-

calmente a Gianni De Michelis*, legato a suo

volta a livello nazionale a Riccardo Lombardi.

In questo periodo passa dal consiglio provinciale

a quello comunale, ma soprattutto da vicesin-

daco in coalizione con la DC (sindaco era Gior-

gio Longo*) a sindaco nel 1975 in alleanza con

il PCI. Rimane sindaco di Venezia fino al 1985.

Dal punto di vista partitico l’antagonismo tra

De Michelis* e Rigo segna la vita politica del
PSI – in questo scontro di fatto Mario Rigo rie-
sce pur tra mille difficoltà a rimanere sindaco

nonostante l’area di De Michelis* cerchi di «de-

tronizzarlo» sia nel 1978 sia nel 1980 – dal punto
di vista amministrativo anche l’amicizia che ri-
sale alla comune infanzia passata a Noale con

Gianni Pellicani*, permette un buon funziona-

mento della giunta rossa nata nel 1975. Nel pri-

mo quinquennio la divisione dei compiti tra un
vicesindaco molto operativo e decisionista,

Gianni Pellicani*, e un sindaco molto attento

alla ricerca del consenso popolare, Mario

Rigo, permette di raggiungere diversi risultati

politico-amministrativi. Nel 1984 Mario Rigo

è eletto al Parlamento europeo con ben 75.000

preferenze e nel 1985 confermato consigliere

comunale. Ma l’assetto politico a Venezia

cambia radicalmente, infatti il PSI oramai sal-

damente nelle mani di Gianni De Michelis*, de-

cide di abbandonare l’alleanza con il PCI per

rendere Venezia uniforme al panorama regionale

e nazionale ossia affidandosi all’alleanza con

la DC. Sindaco rimane un socialista, ma vicino

a Gianni De Michelis*, Nereo Laroni*. Mario

Rigo è confermato in giunta come assessore alla

cultura. Nel 1987 Mario Rigo è eletto, sempre

per il PSI, al Senato. Nel 1988, dopo oramai

anni di rapporti tesi con la maggioranza del par-

tito esce e nel 1989 fonda IC, una compagine

che ha come obiettivo politico allargare il

consenso sui temi del federalismo: in questa

operazione Rigo conferma per l’ennesima

volta la capacità di entrare in sintonia con l’elet-

torato con un “fiuto” politico al di fuori della

norma. Nel 1990 Rigo è eletto in consiglio co-

munale e in quello regionale per IC. Nel 1992

il movimento assume il nome di LAV e si pre-

senta alle elezioni politiche del 1992. Il risultato
elettorale è buono, e grazie alla legge elettorale
proporzionale, Mario Rigo è eletto alla Camera

dei Deputati. A livello interregionale il movi-

mento si consolida tanto da eleggere propri rap-
presentanti in Friuli-Venezia Giulia e nella Pro-
vincia autonoma di Trento. Nelle elezioni po-

litiche del 1994, la LAV pur ottenendo a

livello regionale ben il 6% dei suffragi, a

causa della nuova legge di stampo maggiorita-
rio, non riesce ad eleggere nessun rappresen-

tante. Nel 1995 è confermato a Ca’ Farsetti. Nel

1996 la LAV si candida al Senato nella coali-
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zione dell’Ulivo. Mario Rigo risulta eletto a Pa-

lazzo Madama dove diviene capogruppo del

Gruppo Misto. In seguito estende il movimento

regionalista anche ad altre regioni ribattezzan-

dolo Lega delle Regioni, partecipando in par-

ticolare alle elezioni europee del 1999 all’interno

di una lista che raggruppava anche il PSDAZ

e i CI (nucleo originario di quelli che sarebbero

poi diventati i CU). Sempre lo stesso anno, è

nominato membro dell’assemblea parlamentare

del Consiglio d’Europa. Nel 2000 non si rican-

dida e l’anno successivo diviene capo di gabi-

netto del presidente del senato Marcello Pera.

Oggi siede nel CdA del Teatro La Fenice.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Settanta. Segretario provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1954-1964. Consigliere comunale a Noale 

- 1965-1970. Consigliere provinciale

- 1965-1970. Assessore provinciale

- 1970-1993. Consigliere comunale

- 1970-1975. Vicesindaco
- 1975-1985. Sindaco

- 1984-1989. Parlamentare europeo

- 1985-1987. Assessore comunale
- 1987-1992. Senatore
- 1990. Consigliere regionale

- 1992-1994. Deputato

- 1996-2001. Senatore.

ALTRI INCARICHI

- 2001-2006. Direttore di gabinetto 

del Presidente del Senato

- Attualmente. Membro del CdA de La Fenice.

Rivi, Gianni
(Baiso [RE], 27 marzo 1936). Passione politica

e impegno sono sia nel ramo paterno che ma-

terno. Un nonno è dirigente socialista influen-

zato dal pensiero di Camillo Prampolini (1859-

1930), uno dei fondatori del PSI di Reggio Emi-

lia; zii e cugini aderiscono al movimento par-

tigiano durante la seconda guerra mondiale,

come il padre: aderente alle formazioni dei par-

tigiani cattolici, rappresentante della DC nel

CLN locale, viene catturato in un rastrellamento

e sta per essere condotto al campo di concen-

tramento di Fossoli di Carpi quando riesce a fug-

gire. La famiglia Rivi trasferitasi a Baiso (RE)

nel 1942 per paura dei bombardamenti in città

e si ferma in Emilia perché il padre è nominato

sindaco dal CNL, carica che esercita fino al

1947, poi il rientro a Mestre. Rivi frequenta

l’istituto tecnico per geometri a Treviso e qui

comincia ad avvicinarsi alla politica grazie agli

studenti medi, movimento vicino alla DC, in

quegli anni impegnato a sostegno dell’italianità

di Trieste. A Mestre è tra i promotori dell’aper-

tura di una nuova sede che graviti su via

Piave. Superate alcune resistenze in seno alla
DC, viene affittato un negozio da una famiglia
amica in via Premuda e si apre la sezione inau-

gurata da Ezio Vanoni e poi a lui intitolata. Qui

comincia il suo apprendistato politico, si
iscrive, fa vita di sezione e l’anno successivo,
il 1958, ne diventa il segretario. In qualità di se-

gretario di sezione partecipa di diritto al comi-

tato comunale del partito, qui ha modo di co-

noscere i personaggi politici più importanti del
dopoguerra veneziano, Vincenzo Gagliardi*,

Eugenio Gatto*, Giorgio Longo*, Giovanni Fa-

varetto Fisca*. Affascinato dalla figura di Vin-
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cenzo Gagliardi* è orientato, come molti suoi

coetanei, verso la sinistra democristiana. Segue

anche gli interventi dei leader di riferimento na-

zionali che sono Luigi Granelli, Giovanni

Galloni e Nicola Pistelli, quest’ultimo molto vi-

cino a Giorgio La Pira e a Giuseppe Dossetti.

Lettura “obbligata” la rivista «Politica» e par-

tecipa ai congressi di corrente a Ferrara e Fi-

renze che si svolsero negli anni Cinquanta. Nel

1960 Rivi si candida alle elezioni amministrative

ma non viene eletto, così nel 1965; per l’ele-

zione a consigliere deve attendere il 1970. Dal-

l’entrata in consiglio comunale si occupa in par-

ticolare di problemi legati all’urbanistica e alla

pianificazione territoriale, anche per interessi

personali essendosi nel frattempo laureato in ur-

banistica e pianificazione territoriale. Inoltre

sono anni di intenso dibattito su questi temi, dal-

l’approvazione del 1973 durante la giunta

Longo* di alcune varianti al PRG, all’accordo

politico con il PCI per i piani particolareggiati

della città storica. Dal 1975 al 1985 è presidente

della commissione urbanistica del comune e

membro della commissione edilizia. Anche pro-

fessionalmente sviluppa la sensibilità a questi

temi essendo dipendente dell’ESAV con compiti
di coordinamento, progettazione e direzione la-
vori del gruppo impianti di prima trasformazio-

ne agricola e strutture zootecniche. Quando la

DC rientra in giunta dopo i dieci anni di
“giunta rossa” PCI-PSI, Rivi assume importanti
incarichi amministrativi in particolare prosin-

daco di Mestre. In una DC in cui la sinistra è

in minoranza e molto frammentata, Rivi fa parte

della corrente che ha come riferimento Donat
Cattin. Rivi, in un quadro politico comunque

molto instabile, assume posizione eterodosse an-

che in seno alla DC tanto da sposare le tesi re-

ferendarie che sostengono la separazione am-

ministrativa tra Mestre e Venezia. Abbandona

questa posizione negli anni Novanta. Rivi

continua nell’attività politica anche alla fine del-

la storia della DC seguendone l’evoluzione, dal

PPI, a La Margherita, e infine aderisce al PD,

un percorso condiviso come la maggior parte

di quella che storicamente era stata la sinistra

DC. In questi passaggi riveste alcuni incarichi,

in particolare è membro del direttivo provinciale

de La Margherita.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Settanta. Segretario 

della sezione via Piave

- 1964-1985. Componente del comitato 

comunale

- 1964-1985. Componente del comitato 

provinciale

- 1982-1985. Segretario del comitato comunale

- 2002-2007. Membro del direttivo provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1970-1993. Consigliere comunale
- 1985-1988. Prosindaco di Mestre e assessore.

ALTRI INCARICHI

- 1975-1984. Componente esperto 
della commissione tecnica presso l’ATER

- 1989-1993. Presidente dell’Ente responsabile

del bacino Ve2 per il trattamento e 

smaltimento dei rifiuti solidi urbani
- 1998-2001. Componente del CdA del COSES

- 2001-2009. Componente della commissione

VIA

- 2005-2010. Membro della commissione 

di salvaguardia di Venezia
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- 2004-2010. Membro del comitato paritetico

servitù militari della Regione Veneto

- Attualmente. Membro del CdA di PMV S.p.a.

Rocelli, Gianfranco detto Franco
(Venezia, 15 luglio 1938). Di origini molto umili

e cresciuto in una famiglia vicino alle idee so-

cialiste fatto salvo il padre anarchico, si avvicina

al pensiero cristiano leggendo Jacques Maritain.

Iscrittosi ad AC conosce in questa organizza-

zione i compagni di una vita politica, in parti-

colare Alfeo Zanini*. Nel 1954 si iscrive alla

DC. Autodidatta e poliglotta vince una borsa di

studio alla Henry George School di New York

dove si laurea. Ritornato a Venezia lavora alla

compagnia delle acque e si impegna nuovamente

nella DC. Dalla compagnia delle acque passa

nell’ufficio di programmazione degli interventi

della fabbrica «Azotati» di Porto Marghera.

Quando Eugenio Gatto* diventa ministro,

prima per la riforma della PA poi per l’attuazione

delle regioni Rocelli riveste il ruolo di capo

dell’ufficio stampa. Nelle elezioni del 1972 la

sinistra DC veneziana, priva della guida di Vin-

cenzo Gagliardi* tragicamente scomparso nel
1968,  decide di candidare Rocelli proprio per
sopperire al profondo vuoto che la morte di Ga-

gliardi* ha lasciato. Primo dei non eletti per soli

nove voti entra in parlamento per pochi mesi nel
1976 per le dimissioni di Ferrari Aggradi*. Nelle
elezioni del 1976 è eletto e rimane in parlamento

fino al 1992. Appena eletto deputato – nel 1976

con oltre 29.000 preferenze, nel 1983 sfonda
quota 30.000 – promuove un piano generale di

interventi sull’edilizia che comprende sia l’edi-

lizia pubblica che quella privata. Nel 1978 è ap-

provata appunto la legge 457. È relatore di im-

portanti provvedimenti come le leggi per la ri-

costruzione del Friuli-Venezia Giulia e dell’Ir-

pinia a seguito dei rispettivi terremoti. È vice-

presidente della commissione d’inchiesta sul-

l’Irpinia (presidente è Eugenio Scalfari). Per ciò

che concerne i temi più propriamente veneziani,

segue da vicino tutti i passaggi relativi alla le-

gislazione speciale, in particolare la II seconda

legge speciale del 1984 in cui tutti il meccani-

smo di assegnazione fondi è rivisto. Rocelli ri-

copre anche incarichi di governo come sotto-

segretario al commercio estero, ai lavori pub-

blici, al lavoro e alla previdenza sociale. Come

sottosegretario ai lavori pubblici ha la delega go-

vernativa proprio per la legge speciale grazie alla

quale può favorire l’arrivo di ingenti finanzia-

menti. Rocelli ha sempre fatto parte della

sinistra DC e quando questa si è spaccata al suo

interno, ha aderito alla corrente Forze Nuove.

Nel 1990 è eletto consigliere comunale come

quarto degli eletti nelle fila della DC. 

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Settanta. Segretario provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1976-1992. Deputato

- 1986-1987. Sottosegretario 

al commercio estero
- 1987. Sottosegretario ai lavori pubblici
- 1987-1988. Sottosegretario per 

il lavoro e la previdenza sociale

- 1990-1993. Consigliere comunale.

ALTRI INCARICHI

- 1968-1970. Capo ufficio stampa del ministro
per la riforma della pubblica amministrazione
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- 1970-1972. Capo ufficio stampa del ministro per

i problemi relativi all’attuazione delle regioni

- Anni settanta. Presidente dell’istituto 

case popolari di Venezia

- Attualmente. Presidente della scuola grande

di San Rocco.

Salzano, Eduardo detto Eddy
(Napoli, 5 febbraio 1930). Figlio di una famiglia

dell’alta borghesia napoletana, nonno materno

è il generale Armando Diaz, Salzano negli anni

dell’università si trasferisce a Roma, dove si lau-

rea in ingegneria civile nel 1957. Il suo approccio

alla politica si deve all’incontro con il gruppo di

Franco Rodano che lo porta, successivamente,

a candidarsi ed essere eletto in consiglio comu-

nale di Roma nel 1966 come indipendente

nelle fila del PCI. Nel 1971 si iscrive al PCI e

viene riconfermato in consiglio comunale della

capitale. Negli anni romani Salzano viene

spesso a Venezia perché Giovanni Astengo – pro-

fessore dello IUAV – gli dà un incarico a Pregan-

ziol. Nelle giornate veneziane incontra Gianni

Pellicani*, Paolo Cacciari* e Nini De Michelis

che lo coinvolgono nelle discussioni sui piani par-
ticolareggiati. Successivamente Gianni Pellicani*
gli propone di candidarsi alle elezioni a Venezia

e fare l’assessore. Accettata la proposta, si tra-

sferisce a Venezia. Candidato per le elezioni co-
munali del 15-16 giugno del 1975, viene eletto
consigliere e assessore. La sua esperienza come

assessore al Comune dura per due consiliature,

dal 1975 al 1985, sempre all’urbanistica. Il pro-
gramma che si impegna a seguire è molto com-

plicato. Al centro c’è l’attuazione dei piani

particolareggiati adottati nel 1974 dal Comune.

Seppur approvati resta molto da fare, si tratta di

seguire tutto l’iter dall’adozione formale alla for-

mazione dei piani di coordinamento, in pratica

dei veri piani di dettaglio. Verso la fine del primo

mandato, Salzano si rende conto della non pra-

ticabilità del farraginoso meccanismo della pia-

nificazione veneziana. Quindi nel secondo man-

dato (dal 1980 al 1985) cerca di snellire le pro-

cedure. L’obiettivo culturale che vuole rag-

giungere attraverso il risanamento della città sto-

rica è quello di conservare le caratteristiche ur-

banistiche e strutturali originarie. Siamo anche

negli anni delle accese discussioni del piano com-

prensoriale quindi un tentativo di governo del-

l’area vasta che oltre la conservazione include

la vitalità economica e sociale della città e del

suo territorio, che ruota attorno, secondo Salzano

e il programma politico della giunta presieduta

da Rigo*, a tre grandi questioni: la zona indu-

striale di Porto Marghera, la portualità e il turi-

smo. Il piano comprensoriale approvato dal Co-

mune non sarò mai ratificato dalla Regione. Nelle

elezioni amministrative del 1985 si candida sia

al Comune sia alla Regione. In comune è ricon-

fermato consigliere comunale sempre per il PCI,

ma in Regione non è eletto. Nel 1986 subentra

e mantiene l’incarico fino al 1990. Salzano –
come tutto il PCI veneziano – alla fine degli anni
Ottanta è in prima fila contro il progetto

dell’Expo a Venezia: l’edificazione di importanti

strutture urbanistiche in zone della gronda lagu-
nare sostanzialmente integre dal punto di vista
ambientale coagula ancora di più l’alleanza tra

PCI e PRI, una intesa politica molto importante

per la città in quegli anni. Salzano gioca un ruolo
importante in questa intensa assieme a Luigi Sca-

no*. Con la svolta della Bolognina, il successivo

scioglimento del PCI e la creazione del PDS i pri-

mi anni Novanta vedono Salzano condividere la
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scelta dell’evoluzione del partito tanto da essere

presidente del comitato federale veneziano. Ma

ben presto si allontana dal PDS anche in oppo-

sizione ad alcune scelte urbanistiche fatte dalle

giunte Cacciari*. Oggi continua ad animare il di-

battito politico, sempre partendo dall’urbanistica,

dalle colonne del suo blog, eddyburg, schieran-

dosi spesso con i movimenti autorganizzati di cit-

tadini. Oltre alla sua attività politica, Salzano si

afferma professionalmente, è collaboratore ad

esempio di molti PRG in tutta Italia e diventa pro-

fessore ordinario di progettazione del territorio

nel 1979 allo IUAV e presidente del corso di lau-

rea in pianificazione territoriale, urbanistica e am-

bientale e preside della facoltà di Pianificazione

dello IUAV, nel 2001.

CURRICULUM

NEL PARTITO

- Dal 1991. Presidente del comitato federale

provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1966-1974. Consigliere comunale a Roma

- 1975-1990. Consigliere comunale

- 1975-1985. Assessore
- 1986-1990. Consigliere regionale.

ALTRI INCARICHI

- 1971-1974. Membro esperto del consiglio 

superiore dei lavori pubblici

- 1972-1992. Membro della commissione 

regionale tecnico-amministrativa della regione
Toscana

- 1976-1990. Membro della commissione per

la salvaguardia di Venezia.
- 1983-1992. Presidente dell’Edilvenezia spa.

- 1987-a oggi. Esperto del ministero dei lavori

pubblici

- 1988. Membro della commissione incaricata

dal ministro per i lavori pubblici di “procedere

al riordinamento delle disposizioni legislative

nazionali in materia di procedure urbanistiche,

uso e assetto del territorio”.

- 1988-1992. Esperto della regione Emilia-

Romagna per la redazione della nuova 

legislazione urbanistica

- 1996. Membro del gruppo di lavoro incaricato

della redazione della legge urbanistica della

regione Lazio.

PUBBLICAZIONI

- Urbanistica e società opulenta, Laterza,

Bari 1969.

- Fondamenti di urbanistica. La storia e la 

norma, Laterza, Roma-Bari 1998.

- (a cura di), Venezia forma urbis, Marsilio, 

Venezia 1983.

- (a cura di), La città sostenibile, Edizioni delle

autonomie, Roma 1991.

- (a cura di), Cinquant’anni dalla legge 

urbanistica italiana. 1942-1992, 

Editori riuniti, Roma 1993.
- Memorie di un urbanista. L’Italia che ho 

vissuto, Corte del Fontego, Venezia 2010.

Sannicolò, Umberto
(Rovereto [TN], 14 novembre 1902 - Padova,

15 giugno 1962). Sannicolò entra nel PSI nel

1919 e dopo anni di militanza nelle file socia-
liste, nel 1925, subisce un processo disciplinare

per la sua attività antifascista mentre era in ser-

vizio militare. Nel 1935 passa nelle file del PCdI
e nel 1937, scoperta a Rovereto l’organizzazione

clandestina del PCdI, viene trasferito per
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ordine dalla questura a Porto Marghera, dove

collabora alla lotta antifascista nel periodo clan-

destino. Dopo la Liberazione è membro del co-

mitato nazionale dei consigli di gestione e rap-

presentante dei lavoratori nel CdA della Mon-

tecatini. Eletto deputato nel 1948 nel collegio

di Venezia-Treviso, è membro della X commis-

sione «industria e commercio»  e della Com-

missione per i provvedimenti per la salvaguardia

del carattere lagunare e monumentale di

Venezia ossia il provvedimento che dà il via alla

lunga gestazione della legislazione speciale per

Venezia. Nel 1951 e nel 1960 viene eletto nel

consiglio provinciale di Venezia e rieletto de-

putato della repubblica nel 1958 nella stessa cir-

coscrizione. Alla Camera è vicepresidente

della II commissione interni e componente della

«commissione speciale per l’esame del disegno

e delle proposte di legge concernenti provve-

dimenti per la città di Napoli». Nel 1956 si can-

dida ed è eletto in consiglio comunale a

Venezia nelle file del PCI e diviene assessore

ai tributi nella breve giunta Gavagnin* e in quel-

la Tognazzi*. La sua esperienza in consiglio co-

munale coincide con la cosiddetta «Formula Ve-

nezia», che è il primo esperimento di apertura
a sinistra della storia dell’Italia repubblicana.
Dopo la giunta Tognazzi* il Comune viene com-

missariato fino al 19 dicembre 1960. Nel VI

congresso di Milano (4-10 gennaio 1948) e nel
VII congresso di Roma (3-8 aprile 1958) del
PCI, Sannicolò si candida per due volte al co-

mitato centrale, senza però essere eletto.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1948-1953. Deputato
- 1951-1956. Consigliere provinciale

- 1958-1962. Consigliere provinciale

- 1958-1963. Deputato.

ALTRI INCARICHI

- Anni Quaranta. Membro del comitato 

nazionale dei consigli di gestione.

Sbrogiò, Italo 
(Favaro Veneto [VE], 23 maggio 1934). Italo

Sbrogiò incomincia a lavorare a 18 anni in

un’impresa edile. Nel 1954 entra come garzone

alla Sicedison – primo nucleo del cosiddetto Pe-

trolchimico 1 di Porto Marghera – e inizia a svol-

gere attività politico-sindacale nel sindacato chi-

mico della CGIL (FILC) e diventa membro della

sezione di fabbrica del PCI. Nelle elezioni am-

ministrative del 1965 viene eletto consigliere co-

munale per il PCI. Il 17 febbraio 1967, insod-

disfatto della linea politica del PCI, si dimette

da tutti gli incarichi (a eccezion fatta per la carica

di consigliere comunale) ed entra in PO frequen-

tando Toni Negri, Massimo Cacciati* e Augusto

Finzi. Le sue parole d’ordine sono salario

unico, aumenti uguali per tutti e scuola gratis,

ma in quegli anni comincia anche la battaglia
sui rischi per la salute dei lavoratori del Petrol-
chimico. Espulso dalla CGIL nel 1968, resta lea-

der di AO. Fu anche coinvolto nel «Processo 7

aprile» del 1979 e viene assolto. Italo Sbrogiò
passa nelle file socialiste, abbandonando le pre-
cedenti teorie sul «rifiuto del lavoro» e sull’«ope-

raio massa» per quelle dell’autorealizzazione nel

lavoro, ottenibile con relazioni sindacali colla-
borative e un tipo di organizzazione in cui il la-

voratore si fa carico della competitività del-

l’azienda e con il suo lavoro conta come un le-

game di insiemi, mentre prima non era che un
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numero. Sbrogiò, andato in pensione, è uno dei

fautori del comitato archivio operaio «Augusto

Finzi» presso il Centro di documentazione di sto-

ria locale di Marghera.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Sessanta. Membro della segreteria 

comunale.

NEL SINDACATO

- 1952-1960. Membro della FILC-CGIL

- 1960-1968. Membro della FILCEA-CGIL.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1965-1970. Consigliere comunale.

PUBBLICAZIONI

- Tuberi e pan secco. Itinerario autobiografico
sociale, culturale e politico, Il Poligrafo, 

Padova 1990.

Scaboro, Giuseppe
(Venezia, 4 febbraio 1942). Giuseppe Scaboro

inizia a lavorare in un’impresa di Marghera per
un breve periodo, all’età di 14 anni. Iscritto al-
l’istituto professionale Edison Volta di Mestre,

frequentato il triennio, al secondo anno di spe-

cializzazione lascia la scuola, per motivi fami-
liari, e viene assunto all’Ilva – società che si oc-
cupa della trasformazione dell’acciaio – di Porto

Marghera. All’Ilva frequenta un breve corso pro-

fessionalizzante e entra in servizio come ma-

novale specializzato. Quasi subito si iscrive alla
FIOM-CGIL ed è partecipe delle lotte dei me-

talmeccanici degli anni 1960-1962. Con la fine

delle lotte si licenzia dall’Ilva per andare a fare

il servizio di leva. Al suo ritorno, nel 1963, viene

assunto all’ACSA – industria che si occupa della

fabbricazione di fibre sintetiche (poi Montefibre)

– di Porto Marghera. Membro del consiglio di

fabbrica è tra i fondatori, e segretario, della cel-

lula del PCI della Montefibre. Con l’istituzione

della cellula, nel 1972, entra nel consiglio pro-

vinciale e regionale della FILCEA-CGIL e nel

consiglio federale del PCI veneziano. Dalla se-

conda metà degli anni Settanta è responsabile

della zona industriale di Porto Marghera ed en-

tra, nel 1983 nella segreteria regionale del PCI

negli anni di Gianni Pellicani* segretario.

Stretto collaboratore di Pellicani e compagno

di “corrente” – quella migliorista – è nominato

responsabile per l’economia e il lavoro della fe-

derazione regionale del PCI. Negli anni della

segreteria regionale si impegna attivamente nella

politica cittadina stando nel consiglio di ammi-

nistrazione dell’ospedale di Mestre. Nella se-

conda metà degli anni Settanta è candidato per

il Senato nelle elezioni politiche del 1979, senza

però essere eletto. Con la svolta della Bolognina,

Scaboro segue il percorso che lo porterà ad ade-

rire e militare nel PDS. Nelle file di questo par-

tito si candida alle elezioni amministrative, per
il Comune, nel 1993 e viene eletto consigliere.
Dopo il suo primo mandato in consiglio comu-

nale Scaboro è rieletto nel 1997. Due anni dopo

si candida alle elezioni amministrative provin-
ciali ed è nominato assessore alle attività pro-
duttive in provincia di Venezia, nella giunta di

Luigino Busatto. Nella successiva tornata elet-

torale amministrativa è rieletto assessore nella

giunta di Davide Zoggia. In questi ultimi anni
Scaboro ha donato il suo archivio personale –

che comprende documentazione dalla metà de-

gli anni Settanta fino ai primi Novanta di



TITOLO CAPITOLO

124

stampo sindacale e politico – al centro studi Et-

tore Luccini di Padova.

CURRICULUM

NEL SINDACATO

- 1972 - Fine anni Settanta. Membro della 

federazione provinciale e regionale della 

FILCEA-CGIL

- Seconda metà degli anni Settanta. Responsabile

della zona industriale di Porto Marghera.

NEI PARTITI

- 1972-1985. Membro della federazione 

provinciale

- 1983-1987. Membro della segreteria regionale

- Anni Ottanta. Responsabile per l’Economia

e il lavoro della segreteria regionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1993-1999. Consigliere comunale

- 1999-2009. Assessore provinciale.

ALTRI INCARICHI

- Metà anni Settanta. Membro del consiglio di

amministrazione dell’ospedale di Mestre.

Scano, Luigi 
(Venezia, 18 febbraio 1946 - Venezia, 18 marzo

2007). Scano conosce da giovanissimo, a 17 anni,
la passione politica, nella sinistra liberale.
Uscito dal PLI con Antonio Casellati* e Cino

Casson (movimento D67) confluisce in un

esangue PRI veneziano. Siamo nell’immediato

della disastrosa “acqua alta” del 4 novembre 1966
e il tema della difesa di Venezia è quello che più

appassiona l’opinione pubblica. Scano mette fin

da subito le sue competenza di architetto e ur-

banista nello studio di soluzioni articolate del

“Problema Venezia”. Assieme al PRI è molto vi-

cino alle istanze che nascono attorno al “fronte

per la difesa di Venezia” e gran parte dei

dirigenti del movimento guardano da subito al

“nuovo” PRI come un interlocutore politico pri-

vilegiato. Nel 1969, in un convegno al quale par-

tecipano Giorgio La Malfa e Bruno Visentini*,

c’è la presentazione di un disegno di legge, che

prevede, tra l’altro, la costituzione di una “au-

tority”, l’Ente laguna veneta, disegno di legge pre-

sentato in Parlamento a prima firma La Malfa.

Scano è protagonista del dibattito che segue, tanto

da trasferirsi a Roma, dove può contare sull’aiuto

del deputato Adolfo Battaglia e del senatore Pie-

tro Bucalossi. In questo percorso emerge il ruolo

di Scano che si impegna a dare sostanza e forma

alle idee in materia di salvaguardia. In particolare

è forte la polemica con la DC ancora sostenitrice

di uno sviluppo economico senza vincoli ambien-

tali, che vede nell’espansione della terza zona il

tassello più importante. Con il PCI che già a fine

anni Sessanta ha abbandonato il progetto della

terza zona industriale le consonanze sono mag-

giori anche se culturalmente le differenze riman-

gono ancora molte. Protagonista anche nella vi-
cenda dei piani particolareggiati, lucidamente
contrastati, con l’avvento della giunta PCI-PSI

il dialogo si infittisce sempre più e Scano è tra

i redattori del piano comprensoriale. Nel 1977
Antonio Casellati* diventa presidente del com-
prensorio della laguna, Scano collabora inten-

samente con Vezio De Lucia responsabile scien-

tifico del piano. L’intenso rapporto intellettuale

e politico con Eduardo Salzano*, allora assessore
all’urbanistica per il PCI, porta ad una sempre

maggior vicinanza delle posizioni di PRI e PCI:

il voto favorevole sulle controdeduzioni alle os-
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servazioni ai piani particolareggiati è il frutto di

questo percorso. Un voto che è causa di un forte

scontro politico tra i repubblicani veneziani e la

dirigenza nazionale: uno dei tanti che costellano

la storia del PRI veneziano di quegli anni.

Nella seconda metà degli anni Ottanta è, assieme

a tutto il PRI, un acerrimo avversario della can-

didatura di Venezia come sede dell’Expo nel

2000. Scano nel frattempo intraprende l’attività

professionale di consulente e collabora con

molte PA non solo veneziane. Agli inizi degli anni

Novanta quando il PRI entra nell’orbita berlu-

sconiana Scano si avvicina al PDS, diviene con-

sigliere provinciale come indipendente anche se

si dimette dopo solo due anni di mandato per so-

lidarietà politica con Cristiano Gasparetto che si

dimette da assessore all’urbanistica per gli osta-

coli che incontra. Gli ultimi anni lo vedono attivo

nel fronte “No-Mose” e in diverse associazioni

ambientaliste. 

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Fine assi Settanta - inizio anni Ottanta. 

Segretario comunale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1973-1980. Consigliere comunale

- 1995-1997. Consigliere provinciale.

ALTRI INCARICHI

- Anni Ottanta. Membro dell’associaziane 
regionale veneta delle cooperative di abitazione

- Anni Ottanta. Membro del direttivo nazionale

dell’INU.

PUBBLICAZIONI

- (a cura di), Lo sgorbio dei piani particolareg-

giati, Venezia 1975.

- Gli errori, le lentezze, la costanza della ra-
gione: il risanamento conservativo di Venezia,
i repubblicani e gli altri, Venezia 1979.

- Venezia: terra e acqua, Edizioni delle 

autonomie, Roma 1985.

- con F. Ciccone, I piani paesistici: 
le innovazioni dei sistemi di pianificazione
dopo la Legge 431, NIS, Roma 1986.

- L’espropriazione degli immobili: un esame
dell’istituto dell’espropriazione alla luce di
tutta la complessa vicenda legislativa e giu-
risprudenziale dalle origini ad oggi. La nor-
mativa e le proposte piu recenti, Edizioni delle

autonomie, Roma 1993.

Serri, Rino
(Casina [RE], 23 gennaio 1933 - Roma, 6 aprile

2006). Serri inizia la sua militanza nel PCI da

giovanissimo e segue le tappe canoniche del cur-

sus honorum di un funzionario del partito co-

munista. Segretario provinciale della FGCI nella

“sua” Reggio Emilia, diventa membro del co-

mitato centrale e infine eletto segretario nazio-

nale al XVI congresso (Genova, 29 settembre
- 2 ottobre1960). Incarico che mantiene fino al
congresso successivo del 1962 (XVII Congresso

- Bari, 25-29 ottobre) quando passa il testimone

ad Achille Occhetto. In questo primo importante
incarico dimostra un’attitudine che confermerà
in tutta la sua vita politica, ossia lasciar spazio

a voci eterodosse pur all’interno di partito che

si fondava sul centralismo democratico; come
al settimanale «Nuova Generazione». Dal

1963 al 1969 è segretario provinciale del PCI

a Reggio Emilia e consigliere comunale sempre

a Reggio Emilia tra il 1965 e il 1970. Nel 1970



TITOLO CAPITOLO

126

è segretario regionale del Veneto. Un incarico

particolarmente delicato per una serie di motivi

a partire dalla larga maggioranza “bianca” che

caratterizzava la regione. Inoltre proprio nel

1970 entra in funzione l’istituto regionale e si

usciva dal punto di vista sociale da un biennio

di profonde contestazioni studentesche oltre che

manifestazioni operaie. Serri svolge un ruolo

politico molto importante in questa fase: sono

anni in cui, soprattutto nell’area veneziana, si

iscrivono nel PCI una nuova leva di militanti che

hanno una formazione ben diversa da chi pro-

veniva dalla FGCI. Serri cerca di agevolare que-

sto ricambio e crea degli spazi all’interno del

PCI prima inediti. Un rapporto diverso verso

l’interno del partito, ma anche verso l’esterno,

in questo seguendo le indicazioni del segretario

Enrico Berlinguer. Non a caso uno dei suoi pri-

mi atti è l’indicazione di concedere l’astensione

al voto dei bilanci nelle diverse amministrazioni

anche quando il PCI è all’opposizione, se il voto

non è determinate. E buoni i risultati elettorali

conseguiti: il PCI nelle elezioni regionali del

1970 prende il 16,8%, in quelle del 1975

arriva al 22%, risultato sostanzialmente confer-

mato nel 1980. Anche sul piano dei contenuti
e delle proposte cerca di svecchiare il PCI che
per molti versi interpretava il Veneto ancora

come negli anni Cinquanta ossia una società

agricola arretrata e con poche concentrazioni
industriali mentre in realtà il Veneto si andava
riempendo di piccole imprese a conduzione fa-

miliare. Nel 1979 fa il suo ingresso alla

Camera, dove rimane fino al 1987, quando di-

viene senatore, incarico che conferma fino al
1994. Tra il 1984 e il 1989 è presidente nazio-

nale dell’ARCI. Anche in questo incarico

cerca di modernizzare l’associazione con

l’obiettivo di “allontanarsi sempre più dalla for-

ma-partito assumendone una, diversa, che sap-

pia mettere insieme l’unitarietà dell’associazione

e un vastissimo sistema di autonomie interne”

come dice Serri al momento dell’insediamento.

Tra le gemmazioni di questo periodo ArciGay,

ArciCaccia, Lega Ambiente. Nel 1989 si

oppone allo scioglimento del PCI e il 3 febbraio

del 1991 è tra i padri fondatori di PRC, ma nel

1995 ne esce fondando con altri il MCU. Nel

1998 aderisce con il MCU ai DS. Nel 1996 di-

viene sottosegretario agli esteri, incarico che

mantiene per 5 anni. Le sue deleghe sono rivolte

all’Africa, al mondo arabo-mediterraneo e

alla cooperazione allo sviluppo. La sua attività

governativa ha un forte riscontro soprattutto nei

paesi del corno d’Africa e nel 2000 è mediatore

per conto dell’UE per riconciliare Etiopia ed Eri-

trea, cosa che avviene con la pace di Algeri.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Anni Cinquanta. Segretario provinciale della

FGCI a Reggio Emilia

- Anni Cinquanta. Membro del comitato 

centrale della FGCI
- 1960-1962. Segretario nazionale della FGCI
- 1960-1962. Membro del comitato centrale

- 1963-1969. Segretario provinciale a Reggio

Emilia
- 1966-1989. Membro del comitato centrale
- 1970-1979. Segretario regionale

- 1979-1983. Responsabile nazionale della 

sezione attività culturali e ricreative di massa

- 1991-1995. Membro dell’esecutivo nazionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1965-1970. Consigliere comunale a Reggio
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Emilia

- 1979-1987. Deputato

- 1987-1996. Senatore

- 1996-2001. Sottosegretario agli affari esteri.

ALTRI INCARICHI

- 1984-1989. Presidente nazionale dell’ARCI

- 2004-2006. Presidente del consiglio italiano

per i rifugiati.

PUBBLICAZIONI

- con U. Pecchioli, Un Partito comunista 
rinnovato e rafforzato per le esigenze nuove del-
la società italiana: Noi, i giovani e il socialismo,
Visigalli-Pasetti arti grafiche, Roma 1970.

- L’organizzazione giovanile. 1945/1968, 
Annali, Fondazione Giangiacomo Feltrinelli,

1981, 21, pp. 767-782.

- Intervento pubblico e associazionismo 
culturale, Roma 1983.

- Nè integrazione nè ghettizzazione, in 

«Democrazia e diritto», XXIX(6), 1989,

pp. 87-100.

- con M. Melani, D. Quirico, Don Ma. Zuppi 

La politica estera italiana per l’Africa,
Centro italiano per la conciliazione 
internazionale, Roma 2001.

Spanio, Angelo
(Venezia, 11 maggio 1892 - Venezia, 25 agosto

1976). Libero docente all’università di Padova

in patologia speciale medica e in clinica
medica generale, nonché medico primario

degli ospedali civili riuniti, compie gli studi uni-

versitari presso l’università di Padova dove con-
segue  la laurea in medicina e chirurgia. Richia-

mato alle armi nel maggio del 1915 presta ser-

vizio come tenente medico. Fatto prigioniero

nell’ottobre del 1917 a Sella di Luico rimane

prigioniero in Germania fino al gennaio del

1919. È decorato al valore militare (medaglia

di bronzo) e con la croce di guerra. Finita la

guerra diventa primario in diversi ospedali ita-

liani (Feltre, Pordenone, Pesaro) prima di ap-

prodare a Venezia nel 1938. Attivo in diversi enti

e associazioni impegnati nell’assistenza sociale

e medica è candidato nelle fila dalla DC fin dalle

prime elezioni in età repubblicana nell’aprile

del 1946; non ha mai ricoperto alcun ruolo al-

l’interno della DC. Nel 1951, davanti alla rinun-

cia di Giovanni Ponti* di rivestire la carica di

sindaco per motivi di salute, la scelta del con-

siglio comunale ricade su Spanio. Sono anni in

cui dall’amministrazione straordinaria dovuta

alla ricostruzione si tenta di passare ad un’am-

ministrazione ordinaria. Inoltre le elezioni del

1951 sono particolarmente importanti per la DC:

dopo la giunta Gianquinto*, la DC si trova per

la prima volta a gestire l’amministrazione co-

munale. La gestione Spanio non è facile, da una

giunta DC-PSLI si passa rapidamente a un mo-

nocolore DC, quindi un sostegno in consiglio

comunale molto risicato avendo la DC una mag-
gioranza di un solo voto. Le difficoltà incontrate
da Spanio sono ben testimoniate quando pre-

senta le dimissioni per colpa di uno scandalo

che colpisce il fratello: le dimissioni sono ac-
cettate senza nessun intoppo dalla stessa DC che
gli preferisce Tognazzi*, stimato professionista,

ma ben più addentro ai meccanismi partitici. La

gestione Spanio più che per l’ordinaria ammi-
nistrazione si ricorda per una conferenza

stampa nella quale il 17 maggio 1952 il

sindaco davanti a giornalisti italiani e stranieri

mette in evidenza l’impossibilità dell’ammini-
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strazione della città a far fronte al degrado del

patrimonio edilizio e monumentale veneziano.

È il primo di tanti accorati appelli per dotare la

città di uno strumento legislativo “speciale”.

Concluso anticipatamente il mandato di sindaco,

Spano ricopre fino alla morte il ruolo di presi-

dente della Fondazione Giorgio Cini, da poco

istituita nell’isola di San Giorgio. Vittorio

Cini poneva completa fiducia in Spanio per le

sue doti umane, una solida cultura classica e la

conoscenza approfondita delle lingue straniere

quali francese e tedesco. Per un biennio ricopre

anche la carica di presidente de La Biennale.

Sotto la presidenza Spanio, alla Fondazione

Giorgio Cini, prendono forma e si consolidano

i primi quattro istituti operanti a San Giorgio:

Storia dell’arte (dal 1954), Storia della società

e dello stato veneziano (dal 1955), Lettere, mu-

sica e teatro (dal 1957), Venezia e l’oriente (dal

1958).

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1946-1956. Consigliere comunale

- 1951-1955. Sindaco.

ALTRI INCARICHI

- Fine anni Quaranta - anni Cinquanta. 

Presidente dell’ordine provinciale dei medici

- 1947-1950. Preside della scuole di servizio 
sociale

- Anni Cinquanta. Presidente del comitato 

regionale della CRI

- 1953-1976. Presidente della Fondazione

Giorgio Cini
- 1954-1956. Presidente de La Biennale.

PUBBLICAZIONI

N.B: le pubblicazioni a firma Spanio sono in-
numerevoli, qui di seguito sono riportare
quelle ritenute più significative.
- Sull’uso del tri-tetraetilammonio in terapia,

Arti Grafiche, Pordenone 1936.

- La crisi della medicina, Industrie Grafiche

Sorteni, Venezia 1940.

Strumendo, Lucio 
(Concordia Sagittaria [VE], 26 febbraio 1942).

Lucio Strumendo viene da una famiglia per metà

contadina, per metà operaia. Da entrambi i rami

la tradizione politica è antifascista di sinistra. In

particolare uno zio materno, Guglielmo Bellomo,

è politico di spicco nel PSI prima come

fondatore della sezione di Portogruaro poi sin-

daco nel 1919. Più volte incarcerato nel venten-

nio fascista fu nuovamente sindaco a Concordia

Sagittaria dal primo dopoguerra agli inizi degli

anni Cinquanta per il PCI. Ma il mentore

politico di Lucio Strumendo è Aldo Campono-

gara*, partigiano e poi membro autorevole del

PCI. Di fatto il capo indiscusso del PCI di Por-

togruaro fino alla fine anni Settanta, testimone
passato proprio a Strumendo. Camponogara*

imprime al PCI di Portogruaro un taglio molto

concreto, aderendo alla corrente migliorista del
PCI veneziano capeggiata da Gianni Pellicani*.
La famiglia Strumendo negli anni Cinquanta ge-

stiva un bar a Portogruaro, detto “il Cremlino”,

di fatto la sezione locale del PCI. Quindi è stato
un attivista fin da piccolo. All’età di 26 anni, nel

1968, è il primo dei non eletti alla elezioni per

la Camera dei deputati. Nel frattempo dopo es-

sersi diplomato a Udine si laurea, sempre nel

1968, in lettere a Padova. Il biennio 1968-’69
lo vive freddamente essendo impegnato nel ser-
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vizio militare e comunque sempre rimanendo fe-

dele al PCI. Gli anni Settanta vedono crescere

l’importanza dell’area migliorista nel PCI

anche per l’arrivo di Rino Serri*, emiliano, man-

dato da Roma come segretario regionale. In ge-

nerale, si affaccia una nuova leva di giovani co-

munisti nella federazione provinciale quali En-

rico Marrucci* e Paolo Cacciari* oltre allo stesso

Strumendo. Nel 1970 Strumendo diviene con-

sigliere provinciale, e si occupa soprattutto di

problemi agrari. Nel 1975, grazie ad una

alleanza con il PSI, il PCI assume la presidenza

della Provincia proprio con Lucio Strumendo che

risulta essere all’epoca il più giovane presidente

di provincia in Italia. Tra il 1975 e il 1980 entra

nell’ufficio di presidenza dell’UPI con delega

ai problemi relativi al personale e all’organiz-

zazione degli enti locali. Un periodo in questo

settore molto convulso perché si apre per tutto

il pubblico impiego la stagione dei primi

contratti collettivi nazionali. Una delle realiz-

zazioni più durature assunte da Lucio Strumendo

come presidente della Provincia è legata agli

ospedali psichiatrici. Sono gli anni di Franco Ba-

saglia e della riforma che porta il suo nome

(1978). Il 15 agosto del 1978 si chiusero le porte
del manicomio di San Servolo. Contestualmente
l’amministrazione istituisce la Fondazione San

Servolo (istituto di ricerca sull’emarginazione

sociale e culturale) dando il via alla riconversione
in chiave culturale di tutta l’isola (oggi sede della
VIU). Nel 1980 il PCI decide di candidare Stru-

mendo alla Regione Veneto per l’esperienza ma-

turata alla guida di un ente pubblico territoriale

e visto che la Regione incominciava ad assumere
a dieci anni dalla sua istituzione sempre maggior

importanza, il partito affida a Strumendo il com-

pito di presidiare l’area regionale. Strumendo ri-

sulta eletto con 5.561 voti di preferenza. Il di-

segno politico del segretario regionale del PCI

di allora, Iginio Ariemma, è di ottenere la pre-

sidenza del consiglio. Ma la DC guidata salda-

mente da Carlo Bernini decide di avviare un rap-

porto privilegiato con il PSI. Così nel 1981 Stru-

mendo diviene presidente della nascente USL

veneziana. Nel 1983 è eletto onorevole, incarico

che mantenne per due legislature (IX e X). Sem-

pre membro della prima commissione, affari co-

stituzionali, segue la legge riforma della presi-

denza del Consiglio dei Ministri, la legge 142

di riforma degli enti locali (particolarmente im-

portante per Venezia che venne inclusa tra le città

metropolitane), la legge sulla dirigenza, la

legge sul procedimento amministrativo, la

legge 241 che riguarda i diritti di accesso alla

pubblica amministrazione. È anche membro di

una commissione speciale che si occupa della

riforma del sistema pensionistico e vicepresiden-

te della commissione affari comunitari. Sempre

iscritto al PCI segue la maggioranza nelle mu-

tazioni susseguenti alla svolta della Bolognina.

Candidato nel 1992 al Senato e nel 1994 alla Ca-

mera non risulta eletto. Tra il 1995 e il 2001 è

difensore civico della Regione Veneto per poi
assumere, fino al 2010 il ruolo di tutore per i mi-
nori della Regione Veneto.

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1970-1980. Consigliere provinciale
- 1975-1980. Presidente dell’Amministrazione

provinciale

- 1975-1980. Membro della presidenza dell’UPI
- 1980-1983. Consigliere regionale

- 1976-1979. Senatore

- 1981-1983. Presidente della USL veneziana
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- 1983-1992. Deputato.

ALTRI INCARICHI

- 1994-2001. Difensore civico della Regione

Veneto

- 1996-2001. Membro del consiglio direttivo

dell’European Ombudsman Institure

- 1999. Componente del comitato regionale 

di bioetica

- 2001-2010. Tutore dei minori della Regione

Veneto.

PUBBLICAZIONI

- Con N. Olivetti Rason, Il Difensore Civico -
Tutela e promozione dei diritti umani e di 
cittadinanza, CEDAM, Padova 1997.

- Costituzione, Diritti Umani, Garanzie - 
Forme non giurisdizionali di tutela e di
promozione, CEDAM, Padova 1998.

- La Difesa Civica in Italia - Problemi e 
prospettive di sviluppo, in «Quaderni del 

Dipartimento di Diritto Comparato», n. 3, a

cura di N. Olivetti Rason e S. Piazza, CLEUP,

Padova 2001.

- Il ruolo del Pubblico Tutore dei Minori, in «La

Nuova Giurisprudenza civile commentata»,
n. 3, 2004.

- La ratifica della Convenzione di Strasburgo:
protezione e garanzia per i bambini, in

«Cittadini in crescita», n. 1, 2003.
- con S. Piazza, La difesa civica, in «I diritti 

della persona. Tutela civile, penale 

amministrativa», a cura di P. Cendon, v. I, cap.

XI, UTET GIURIDICA, Torino 2005.

- I diritti dei bambini: il ruolo del Pubblico 
Tutore dei Minori/Garante dei diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza, 
Pari opportunità di genere, diritti dei 

bambini: quale cooperazione, a cura di 

F. Bosello, CLEUP, Padova 2005.

Svalduz, Nicola
(Mestre, 18 marzo 1932). Svalduz vive la sua
giovinezza nelle case dei ferrovieri di Mestre,
il padre è capo macchinista quindi cresce in un
ambiente culturalmente e politicamente vicino
al movimento socialista. Laureatosi in ingegne-
ria, si dà alla libera professione che prosegue
tutt’oggi. Politicamente il dato che permea
l’attività di Svalduz è la ricerca dell’autonomia
di Mestre, una battaglia iniziata negli anni Ses-
santa all’interno della LCT assieme a Piero Ber-
gamo* e Luigi Brunello. Conclusasi la spinta
propulsiva della LCT, lo stesso Bergamo con-
fluisce nella DC, Svalduz si iscrive nel 1970 al
PLI. La motivazione è sempre legata alla bat-
taglia autonomista della terraferma, infatti il PLI,
assieme al PSDI e al MSI, è un partito convin-
tamente autonomista. Il PLI nel corso degli anni
Cinquanta e Sessanta aveva subito diverse
scissioni delle sue componenti più progressiste
a livello nazionale e locale (prima con i militanti
e dirigenti che danno vita al PR poi D67); quan-
do Svalduz vi approda cerca di rinnovarlo e trova
riferimento nell’area che faceva capo a Valerio
Zanone che diventa segretario nel 1976 a disca-
pito dell’area che fa riferimento a Giovanni Ma-
lagodi. Lo stesso Malagodi si dimette anche da
Presidente del PLI nel 1977 proprio in opposi-
zione alla corrente di Zanone che sostiene
un’apertura alla sinistra. Svalduz rimane iscritto
e dirigente del PLI fino agli scandali di tangen-
topoli in particolare quelli che colpiscono il mi-
nistro liberale Francesco De Lorenzo. Svalduz
è stato più volte candidato al Parlamento senza
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fortuna, in particolare sei volte ha corso per la
Camera dei Deputati, due per il Senato della Re-
pubblica. Favorevole alla candidatura di Venezia
all’Expo del 2000 nell’ottica di dotare Mestre
e la terraferma di insediamenti in grado di dare
alla città dei luoghi direzionali all’avanguardia,
ha sempre sostenuto che Mestre autonoma
possa assolvere il ruolo di centro direzionale di-
ventando il cardine dell’area metropolita veneta.
Nel 1993 torna a sedere negli scranni di Ca’ Far-
setti questa volta sotto le insegna della Lega
Nord, sempre per rivendicare la battaglia auto-
nomista ossia riportare i confini amministrativi
alla situazione precedente al 1926 quando il re-
gime fascista accorpa Mestre al Comune di Ve-
nezia nel quadro del progetto della Grande Ve-
nezia. Svalduz ha inoltre so-stenuto tutti i
quattro referendum per la separazione (1979,
1989, 1994 e 2003). Anche l’ultimo referendum
ha visto l’affermazione degli unionisti (65,6%)
ma soprattutto non è nemmeno stato raggiunto
il quorum, 39,2% i votanti, quindi una pesante
sconfitta così commentata da Svalduz ne Il Gaz-
zettino: “La ribadita unione Mestre-Venezia si
trasformerà purtroppo in un grossolano isola-
mento: Mestre, priva di una storia riconosciuta,
resterà legata al ruolo di periferia, pseudo- città
priva di orgoglio. […] Non si intravedono per
ora segnali confortanti di risveglio culturale e
nuovi referendum sono oramai impensabili: è
impensabile poter disturbare la quiete terrafer-
miera”. Svalduz è anche autore di opere di nar-
rativa, una di queste proprio dedicata al padre
dell’autonomismo mestrino, Piero Bergamo*.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1980-1985. Segretario provinciale

- anni Ottanta. Vicesegretario regionale

- anni Ottanta. Consigliere nazionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1965-1966. Consigliere comunale

- 1975. Consigliere comunale

- 1993-1997. Consigliere comunale.

ALTRI INCARICHI

- 1972-1980. Componente della commissione

tecnica IACP

- 1978-1990. Componente del consiglio 

e membro del comitato esecutivo del 

compren-sorio dei comuni della laguna e 

dell’entroterra di Venezia

- anni Ottanta. Membro del CdA dello IUAV

- 1982-1986. Consigliere dell’ordine degli 

ingegneri

- 1987-1990. Componente della commissione

tecnica regionale per l’urbanistica

- anni Novanta. Membro della commissione di

studio regionale per l’area metropolitana

- 1991-1999. Membro effettivo della 

commissione per la salvaguardia di Venezia.

Tognazzi, Roberto
(Portoferraio [LI], 28 agosto 1899 - Venezia, 23

settembre 1974). Trasferitosi in città nel 1921 su-
bito dopo la laurea in legge, per oltre 30 anni eser-
cita la professione di avvocato e ricopre per oltre

10 anni cariche all’interno dell’ordine degli av-

vocati. Eletto in consiglio comunale nel 1951 as-
sume immediatamente incarichi di governo.

Tognazzi affronta due fasi importanti, la prima

appunto nel 1951 quando è assessore alle

finanze nella giunta Spanio*, la prima giunta che

finita l’emergenza della ricostruzione deve affron-
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tare il governo della città andando oltre le

logiche emergenziali. La seconda quando diviene

sindaco poco prima delle elezioni del 1956 dove

risulta il primo degli eletti della DC. Sono anni

molto intensi nella vita politica veneziana: le ele-

zioni del 1956 vedono una forte affermazione del

PSI che sorpassa il PCI e anche nelle file della

DC grande è il cambiamento: degli 11 assessori

comunali uscenti solo 2 risultano rieletti anche

per una contrazione di scranni assegnati alla DC

(meno 7, complice anche un cambio di legge elet-

torale). La situazione creatasi a Venezia non è uni-

ca nel panorama nazionale e la dirigenza nazio-

nale spaccata: Fanfani, Gui, Rumor e Colombo

favorevoli ad un centrismo aperto a destra;

Morlino, Pastore, Malfatti, Zaccagnini, Sullo non

rifiutano a priori una collaborazione con il PSI.

Così il 9 luglio del 1956 si arriva a una giunta DC-

PSDI con appoggio esterno del PSI. Tognazzi rap-

presenta in questa fase una personalità carismatica

e dalla lunga esperienza, non appartenente alla

parte della DC più favorevole alla nuova formula

pur maggioranza nel partito, e quindi capace di

garantire un governo aperto al nuovo, ma senza

dimenticare le parti più recalcitranti nel votare

una formula di governo così innovativa. Questo
difficile equilibrio dura due anni quando il PSI
chiede di entrare in giunta e a questo punto la DC

si ritira dalla giunta con grandi scontri intestini.

In questi due anni di difficili rapporti in primis

con l’episcopato non mancano importanti prov-
vedimenti a partire dall’approvazione del PRG

generale nell’aprile del 1958 con voto unanime

del consiglio (eccettuato il voto contrario del con-

sigliere del MSI). Alle elezioni del 1960 Tognazzi
non si ricandida, ma mantiene incarichi di go-

verno importanti in particolare è componente del-

la giunta della CCIAA, dove si dedica al porto.

Ma soprattutto è presidente dell’ospedale al mare

quando questi arriva ad occupare 1.500 persone

tra personale medico e tecnico ed i degenti pro-

venivano da tutta Italia e anche dall’estero,

quindi quando è parte di un arcipelago ospeda-

liero lagunare molto ramificato. 

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1951-1958. Consigliere comunale

- 1952-1955. Assessore comunale

- 1955-1958. Sindaco.

ALTRI INCARICHI

- 1935-1948. Tesoriere dell’ordine degli avvocati

- anni Sessanta. Presidente dell’ospedale 

al mare

- anni Sessanta e Settanta. Membro 

della giunta della CCIAA.

PUBBLICAZIONI

- La realizzazione di un sistema idroviario 
nazionale nel quadro della programmazione
economica, TipografiaVeneta, Venezia 1964.

- Il programma delle idrovie per il quinquennio
1966-1970 e la funzione dell’Unione 
di navigazione interna, Tipografia Veneta, 
Venezia 1968.

Tonetti, Giovanni
(Venezia, 3 luglio 1888 - Bressanone [BZ], 22

agosto 1970). Discendente di una ricca famiglia

patrizia, da cui il soprannome conte rosso, tra-

scorre una giovinezza in tutto consona alla sua
condizione, concludendo precocemente gli

studi con una laurea in scienze sociali. Nel 1920

Tonetti – insieme a Marco Malatesta e Giuseppe
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Passigli – da vita alla frazione “Comunista uni-

taria” nella Venezia Giulia, in rappresentanza

della quale è eletto delegato da quella federa-

zione al XVII congresso di Livorno del PSI (15-

21 gennaio 1921). Tonetti, rimasto nel PSI dopo

la scissione che da origine al PCI, dopo il con-

gresso partecipa a quella che viene chiamata la

“Repubblica di Albona” dove gli operai occu-

pano e gestiscono delle miniere istriane di car-

bone di proprietà della società Arsa tra il 2 marzo

e l’8 aprile del 1921. Dopo questa esperienza

Tonetti partecipa, il 9 luglio del 1922, al con-

gresso regionale socialista della Venezia Giulia

in cui la mozione socialista – sostenuta assieme

a Zefferini Pisani – conquista i due terzi dei voti

per cui viene eletto delegato al XIX congresso

del PSI (Roma, 1- 4 ottobre 1922). Dopo l’8 set-

tembre 1943, sempre nelle file socialiste, lo rap-

presenta nel CLN regionale del Veneto. Giovanni

Tonetti prende parte alla guerra di Liberazione

nella zona del massiccio del Grappa, dopo che

vi si era trasferito perché ricercato dalla polizia

fascista a Venezia. Commissario politico della

IV brigata partigiana del Grappa, alla fine di set-

tembre è catturato durante un rastrellamento. È

incarcerato dai fascisti a Rovereto e poi portato
negli ultimi giorni della guerra nel “campo di
transito” di Bolzano, dove è immatricolato col

numero 11056, in attesa del trasferimento in

Germania. Resta invece a Bolzano-Gries sino
alla Liberazione. Nel dopoguerra rappresenta il
PSIUP ed è eletto all’Assemblea costituente nel

collegio di Venezia. Nella seconda e terza legi-

slatura è deputato del PSI sempre eletto a Ve-

nezia; contemporaneamente fu consigliere co-
munale a Venezia e, per una tornata amministra-

tiva, sindaco del Comune di Cona. In parlamento

sedette nelle più importanti commissioni (difesa,

industria e commercio, bilancio e partecipazioni

statali) ed è tra i firmatari della proposta di legge

“Provvedimenti per la salvaguardia del carattere

lagunare e monumentale di Venezia attraverso

opere di risanamento civico e di interesse turi-

stico” assieme a molti altri deputati della zona

di Venezia presentati nella II legislatura che se-

gna l’inizio dei provvedimenti legislativi pensati

ad hoc per Venezia e il territorio limitrofo. Al

riguardo siede anche nella commissione speciale

istituita per studiare il provvedimento. Per Ve-

nezia, assieme ai colleghi comunisti Emilio Ro-

sini e Giobatta Gianquinto*, sempre nella II le-

gislatura, presenta la proposta di legge “Dispo-

sizioni sul regime giuridico della laguna di Ve-

nezia” che aveva tra gli altri come obiettivo ri-

solvere l’annoso problema del regime proprie-

tario delle valli da pesca, problema ad oggi an-

cora irrisolto. È anche vice presidente nazionale

dell’ANPI. Nel 1959, per contrasti con la linea

politica di Pietro Nenni, chiede l’iscrizione al

PCI, nel quale rimane sino alla morte.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1921. Delegato della Venezia Giulia al XVII
congresso nazionale

- 1922. Delegato delle Venezia Giulia al XIX

congresso nazionale
- 1943. Rappresentante socialista nel CLN 

regionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1946-1948. Costituente

- 1946-1951. Consigliere comunale

- 1951-1958. Deputato

- Sindaco del Comune di Cona.
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PUBBLICAZIONI

- Pietro Nenni oggi e nel 1922-1923,
«Rinascita», 10 agosto 1963, pp. 26-27.

- Un patrizio rivoluzionario, Venezia 1970. 

Turcato, Giuseppe 
(Castelfranco Veneto [TV], 6 febbraio 1913 - Ve-

nezia, 23 ottobre 1996). Operaio della SADE,

Turcato aderisce sin dagli anni Trenta al PCI clan-

destino. Con il nome di battaglia «Marco» è stato

uno dei protagonisti della Resistenza veneziana

(partecipa anche all’azione partigiana del 12 mar-

zo 1945 – la beffa del Goldoni – al teatro Goldoni

di Ve-nezia) assieme, tra gli altri, a Cesco Chi-

nello*. Con la fine della Resistenza inizia per Tur-

cato una stagione politica che dura undici anni.

Con la liberazione di Venezia, entra nella fede-

razione veneziana del PCI in qualità di attivista

nella lotta partigiana. Nello stesso periodo della

sua entrata in federazione, è nominato segretario

regionale del Comitato di liberazione regionale,

segreteria composta, tra gli altri, dal presidente

Egidio Meneghetti (PdA), dal vice-presidente

Aldo Damo (PCI), Eugenio Gatto* (DC) e An-

gelo Tursi (PLI). Contemporaneamente Turcato
ritorna al posto di lavoro alla SADE. Nella se-
conda metà del 1945 Turcato torna dunque nel-

l’azienda restando Segretario generale, rappre-

sentante del PCI nel CLN aziendale. È in
questo periodo che inizia a inclinarsi il rapporto
tra Turcato e il partito, in particolare per quanto

riguarda la questione dell’epurazione, quando si

pone il problema decidere le sorti dei vertici di

un colosso industriale come la SADE. L’epura-
zione avrebbe dovuto rinnovare l’amministrazio-

ne pubblica e privata ripulendola dai collaboratori

fascisti, ma le cose non vanno così. I rapporti con

il partito si incrinano fino a quando, nel congresso

della federazione veneziana del PCI del 1945,

Turcato non viene eletto nel nuovo comitato fe-

derale. L’anno successivo Turcato si candida alle

elezioni amministrative per il comune di Venezia

e viene eletto consigliere per la sola volontà della

base. In quegli anni Turcato stringe una forte ami-

cizia con Cesco Chinello* e Gianmario Vianello*

e l’anno successivo finisce la sua collaborazione

con il Comitato di liberazione regionale. Con la

fine della prima consi-liatura comunale, nel 1951,

Turcato viene riconfermato in consiglio comu-

nale. Carica che mantenne fino al 1956. Nel com-

plesso l’attività politica di Turcato è all’insegna

di una profonda condivisione dei valori della Re-

sistenza portati a fondamento della sua attività

politica. Un anno prima della fine della sua espe-

rienza amministrativa, Turcato lascia in via de-

finitiva il partito. Oltre all’attività politica,

Turcato svolge una notevole attività culturale –

scrive nella «Nuova rivista storica» – e coltiva

negli anni la sua passione per gli scacchi.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1945. Membro della segreteria 
della federazione provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1946-1956. Consigliere comunale.

PUBBLICAZIONI

N.B.: le pubblicazioni a firma Turcato sono 

innumerevoli, qui di seguito sono riportare 

quelle ritenute più significative 

- con A. Zanon Dal Bo (a cura di), 1943-1945.
Venezia nella Resistenza. Testimonianze, 

Venezia 1976.
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- Nella resistenza con la Brigata “F. Biancotto”,

Venezia 1976.

- (a cura di), Kim e i suoi compagni, Marsilio,

Venezia 1980.

- Frammenti di autobiografia, in «Venetica»,

a. 2000, XIV.

Vanni, Valter
(Lucca, 3 luglio 1949). Vanni compiuti gli studi

liceali – maturità classica – si impegna in politica

nel PCI, una scelta “naturale” visto la storia pa-

terna. Il padre, membro del CLN della città di

Lucca e segretario della camera del lavoro luc-

chese, lascia la vita del funzionario a seguito del

ricambio generazionale che la segreteria orga-

nizzativa di Giorgio Amendola (1954) ha

voluto in tutto il PCI, cambiamento con il quale

molti partigiani di fatto sono esautorati da in-

carichi di primo piano. Il padre si trasferisce per

lavoro nel Polesine e qui inizia la vita politica

di Vanni. Iscrittosi alla FGCI nel 1967 la

carriera di Vanni prende un forte impulso

grazie alla segreteria di Luigi Longo che spinge

per un rinnovamento nei quadri del partito anche

a livello locale. Nel 1969 Vanni è già membro
nel comitato federale di Rovigo, e di fatto inizia
la sua carriere di funzionario del PCI. Un dato

che caratterizza il cursus honorum di Vanni è

l’aver ricoperto fin da giovane incarichi impor-
tanti dal punto di vista amministrativo: nei primi
anni Settanta siede nel CdA della Cassa di Ri-

sparmio di Padova e Rovigo, del consorzio per

lo sviluppo del Polesine nonché nel CdA del-
l’ospedale civile di Adria. Come è uso nel PCI

di allora, i giovani funzionari sono eletti in con-

sigli comunali di medio-piccoli paesi per “farsi

le ossa”, Vanni è così eletto a Contarina. Rino

Serri, divenuto segretario regionale nel 1970, lo

porta nel direttivo regionale e Vanni diviene an-

che responsabile economia e lavoro nella fede-

razione di Rovigo oltre ad essere responsabile

degli enti locali. Nel 1980 Vanni arriva a

Venezia e per circa 20 anni diviene uno dei di-

rigenti più influenti all’interno del PCI locale.

Nel 1980 è eletto segretario comunale perché

dopo 5 anni di governo il partito si dimostra sfi-

lacciato e infatti le preferenze espresse nel 1980

ai singoli candidati non rispecchiano le aspet-

tative della classe dirigente. Sempre come se-

gretario comunale Vanni riesce a imprimere un

forte rinnovamento tanto da imporre la regola

delle due tornate elettive con alcune eccezioni

per singoli uomini politici, ossia la regola che

il PCI usava per decidere le candidature in par-

lamento. Anche nel 1990, come segretario pro-

vinciale, Vanni ha un ruolo importante nella dif-

ficile organizzazione della lista PCI-Il Ponte, una

lista stretta tra l’esigenza di aprirsi alla società

civile preservando la storia del PCI. Non a caso

l’operazione è vista da molti militanti e dirigenti

come liquidatoria dello stesso partito. Spartaco

Marangoni*, ad esempio, dichiara pubblicamen-

te che non la voterà. Nel frattempo Vanni
entra nel consiglio regionale dove come capo-
gruppo del PDS gestisce la fase della fine della

giunta Cremonesi travolta dalla vicenda di

tangentopoli. Nonostante le richieste pressanti
di elezioni anticipate, la DC è contraria allo scio-
glimento del consiglio regionale, così il PDS

dopo una breve giunta Frigo, nonostante il volere

contrario di Roma, si impegna in prima persona
nel governo della regione e nasce la giunta gui-

data da Giuseppe Puppillo, nella quale Vanni di-

venta assessore. La giunta, per ricordare alcuni

provvedimenti nei campi in cui la competenza
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è più forte, approva una nuova legge sul

turismo in cui le APT da 36 diventano 16 e cerca

di risanare il settore sanitario da un forte inde-

bitamento. Inoltre è riscritto il PRS seguendo

le indicazioni delle priorità individuate a livello

europeo. Riconfermato consigliere regionale nel

1995, Vanni torna nel 2000 nella dimensione

amministrativa e di governo con la presidenza

dell’ACTV. Politicamente segue l’evoluzione del

PCI fino al PD di cui ancora oggi è membro del-

la dirigenza regionale.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1976-1980. Responsabile regionale dei 

politiche per i ceti medi

- Anni Settanta. Responsabile della federazione

provinciale di Rovigo per economia, 

lavoro e enti locali

- 1980-1985. Segretario comunale

- 1985-1990. Segretario provinciale

- Attualmente. Membro dell’esecutivo veneto con

delega alla mobilità infrastrutture e trasporti.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1972-1977. Consigliere comunale a 
Contarina, oggi Porto Viro (RO)

- 1990-2000. Consigliere regionale

- 1993-1994. Assessore regionale.

ALTRI INCARICHI

- 1970-1975. Membro del CdA dell’ospedale
civile di Adria

- 1972-1977. Membro del consiglio direttivo

del consorzio per lo sviluppo del Polesine
- 1977-1982. Membro del CdA della Cassa di

Risparmio di Padova e Rovigo

- 2000-2005. Presidente dell’ACTV

- 2005-2006. Vicepresidente di PMV.

PUBBLICAZIONI

- La sinistra alla prova: il caso Veneto dieci
anni dopo la caduta del muro, Marsilio, 

Venezia 1999.

- Modernizzare il Veneto: la sfida per l’Ulivo,
Ediciclo, Portogruaro 1997.

- Un passante per il Nordest: una storia lunga
cinquant’anni, Marsilio, Venezia 2009.

Vazzoler, Sergio
(Monastier [TV], 8 settembre 1940). Laureato

in ingegneria elettronica a Padova, dal 1969 al

2000, svolge attività di ricercatore nel settore

dell’ambiente e dell’oceanografia presso l’isti-

tuto di dinamica delle grandi masse del CNR

di Venezia. È tra i progettisti e realizzatori del

centro previsione maree del Comune di Venezia.

Dal punto di vista politico, Vazzoler milita nelle

file del PSI ricoprendo diversi incarichi a

livello nazionale e locale. Eletto in consiglio co-

munale per la prima volta nel 1980 è confermato

più volte dagli elettori. Siamo negli anni della

giunta Rigo*-Pellicani* in cui il PSI gioca un
ruolo fondamentale, un partito al suo interno di-
viso tra i sostenitori di Gianni De Michelis*, os-

sia l’aria lombardiana, e le altre componenti che

si riconoscevano in Mario Rigo*. Quest’ultimo
dalla seconda metà degli anni Settanta non ha
più la maggioranza nel partito; Vazzoler si situa

nell’area di minoranza. La giunta del 1980 pur

rimanendo imperniata nell’alleanza tra PCI e

PSI – come nel quinquennio precedente – più
il PRI, vede nove nuovi assessori su sedici. Dei

sei assessori socialisti, quattro nuovi con una

ripartizione di tre a tre, tra maggioranza e mi-
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noranza. La nomina di Vazzoler si situa in que-

sto schema e assieme a Rigo* e Pontel* rappre-

senta la minoranza. A Vazzoler sono subito as-

segnati importanti referati come quello dei tra-

sporti in un periodo in cui era nata da poco

l’ACTV (1978). Riconfermato più volte in giun-

ta durante gli anni Ottanta anche con maggio-

ranze e assetti politici differenti quindi sia quan-

do è sindaco Laroni* (pentapartito) sia Casel-

lati* (rosso-verde), Vazzoler è eletto deputato

nelle elezioni del giugno 1987 con oltre 7.000

voti, grazie all’opzione di Sirio Zanella per il

collegio del Senato. Durante la legislatura è

componente della VII commissione (istruzione),

dell’XI (lavoro) e della XII (affari sociali). Nelle

elezioni del 1992 incrementa notevolmente i voti

di preferenza avvicinandosi ai 10.000 e arrivan-

do direttamente al terzo posto, ma il PSI nel col-

legio Venezia-Treviso elegge solo due deputati:

Gianni De Michelis* e Maurizio Sacconi.

Con la “diaspora” socialista conseguente al

1994, Vazzoler segue l’opera di quegli esponenti

politici di varia provenienza (principalmente dal-

lo SDI e dal Nuovo PSI) che ricostruiscono

l’originale PSI, dando vita ad una costituente,

aperta alle forze laiche di sinistra moderata e
democratica che non si riconoscono nel PD.
Vazzoler è segretario regionale dello SDI e

membro della direzione nazionale dello stesso

partito. Per lo SDI tra il 2000 e il 2005 è tornato
a sedere in consiglio comunale. Attualmente –
primavera 2011 – è componente del direttivo

nazionale e dell’ufficio di segreteria del PSI. 

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1978-1992. Vice segretario regionale
- 2000-2005. Segretario regionale

- Anni Duemila. Membro della direziona 

nazionale

- 2008- ad oggi. Membro del direttivo regionale

del Veneto

- 2011-ad oggi. Componente del direttivo 

nazionale e dell’ufficio di segreteria.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1980-1993. Consigliere comunale

- 1980-1987. Assessore comunale

- 1987-1992. Deputato 

- 1989-1990. Assessore comunale

- 2000-2005. Consigliere comunale. 

ALTRI INCARICHI

- 1975-1980. Membro dell’esecutivo 

del comprensorio della legge speciale 

per Venezia

- 1980-1988. Presidente dell’istituzione 

ente godola.

PUBBLICAZIONI

- Sistema di telemisura di livello marea nella

laguna di Venezia, CNR, Roma 1973.

Vian, Carlo
(Mogliano Veneto [TV], 7 ottobre 1930). Vian
proviene da una famiglia molto cattolica e umi-

le; il padre capomastro muratore, è durante la

seconda guerra mondiale in provincia di Roma
per motivi di lavoro. Vian si avvicina alla po-
litica quando la famiglia torna al nord, e

aderisce all’AC prima di Mogliano Veneto e nel

1946 a quella di Marghera. Nel 1947 si iscrive

alla DC, e così nelle importanti elezioni del 1948
è già attivo in campagna elettorale occupandosi

delle affissioni del partito in tutta la zona di Mar-
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ghera, quartiere urbano e zona industriale. Vian

non porta a termine gli studi perché per

problemi economici familiari deve incominciare

lavorare. Il primo impiego è alla fabbrica

Eraclit a Porto Marghera, in seguito è assunto

alla Banca Cattolica del Veneto. Nell’AC incon-

tra Vincenzo Gagliardi*, all’epoca presidente,

e Wladimiro Dorigo*, Giogio Longo*, Alfeo

Zanini*. Questi saranno poi i compagni di po-

litica di una vita trascorsa nella sinistra demo-

cristiana. Nel 1954 Vian ricopre il suo primo in-

carico diventando il successore di Gagliardi alla

presidenza dell’AC. Da questa posizione Vian

vive il periodo della «Formula Venezia» ossia

l’alleanza DC-PSI che dal 1958 è apertamente

osteggiata dal Patriarca Roncalli. La sinistra DC

si spacca davanti a questa richiesta, Vian non

è in sintonia con Gagliardi* e Zanini* che ob-

bediscono al patriarca, ma nemmeno esce

dalla DC come Dorigo*; Vian assume la posi-

zione di Longo*, rimane nella DC senza però

avere un ruolo attivo fino al 1962 quando la DC

in congresso nazionale certifica l’alleanza

DC-PSI. In questi anni Vian diviene ammini-

stratore dell’associazione e della rivista che si

occupa di cinema, «Cineforum» nata da un’idea
del collega di partito Camillo Bassotto che aveva
collaborato con l’USIS. Nel 1965 si candida al

consiglio comunale ma non è eletto. Il sindaco

Favaretto Fisca* lo nomina presidente dell’isti-
tuto Coletti prima, poi dell’istituto provinciale
per l’infanzia Santa Maria della Pietà, acquisen-

do esperienza nel campo dell’assistenza:

durante la sua presidenza tutti i ragazzi presenti

nell’istituzione sono adottati. Nel 1970 con la
giunta Longo* il gruppo della sinistra DC con-

ferma il ruolo di punta nel governo della città

e Vian diventa assessore all’assistenza. Vian è

parte importante del gruppo dirigente della si-

nistra cattolica che ne vive l’affermazione, i mo-

menti di grande scontro politico anche interno,

fino ad arrivare al ruolo di assessore. E con il

1975, Vian, pur continuando a sedere nei

banchi consiliari, vede anch’egli diminuire il suo

peso e ruolo. Quando la DC torna al governo

della città nel 1985 ormai la sinistra è corrente

minoritaria. Vian comunque continua a ricoprire

incarichi amministrativi di primo piano nel set-

tore che più ha contraddistinto il suo agire po-

litico: quello della sanità e dell’assistenza so-

ciale. In particolare side nel CdA dell’ospedale

civile di Venezia e poi dell’ULSS. Dal 1989 al

1996 si occupa di volontariato e in particolare

segue la nascita del CSV veneziano e oggi è

membro del CdA dell’istituzione veneziana (ex

Elemosiniere).

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1972-1974 è segretario organizzativo 

provinciale

- 1966-1970. Vicesegretario comunale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1970-1980. Consigliere comunale

- 1971-1975. Assessore comunale.

ALTRI INCARICHI

- 1947. delegato GIAC “aspiranti” per la 
parrocchia di Sant’Antonio di Marghera

- 1949-1954. Membro della GIAC diocesana

- 1954-1960. Presidente diocesano della GIAC

diocesana
- 1954-1960. Componente della giunta 

diocesana

- 1960-1964. Segretario della giunta diocesana
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- 1965-1968. Presidente dell’istituto Coletti

- 1968-1971. Presidente dell’istituto provinciale

per l’infanzia Santa Maria della Pietà

- 1978-1981. Membro del CdA dell’ospedale

civile di Venezia

- 1981-1986. Membro del CdA della ULSS

- 1979-2000. Membro del consiglio Pastorale

diocesano di Venezia

- Anni Novanta. Presidente del CSV

- Oggi. Membro del CdA dell’istituzione 

veneziana (ex Elemosiniere).

Vianello, Gianmario
(Venezia, 6 maggio 1923 - Venezia, 18 maggio

2008). Vianello compie studi approfonditi di fi-

losofia leggendo oltre ai classici del pensiero fi-

losofico i testi afferenti al liberalismo e al libe-

ralsocialismo quali Salvatorelli, Salvemini, Ei-

naudi, Calogero. Con la nascente opposizione

sociale al fascismo approda al Manifesto di Marx

e si avvicina al materialismo storico prendendo

le distanze dell’idealismo di stampo crociano ed

anche gentialiano. Per Vianello il comunismo

appare come una rivoluzione culturale, special-

mente nell’analisi della storia e dell’umanità.
Così dal 1944 entra nel PCI veneziano dove ri-
mane fino allo scioglimento del partito e parte-

cipa attivamente alla Resistenza. Comandante

di un GAP usa il nome di battaglia Piero in ri-
cordo di Piero Martinetti. Arrestato nel novembre
del 1944, rimane in carcere fino alla Liberazione.

È uno dei capi della rivolta con cui i detenuti po-

litici si sono impadroniti del carcere di Santa Ma-

ria Maggiore due giorni prima dell’insurrezione.
Negli anni Cinquanta Vianello vede nella classe

operaia di Porto Marghera quel soggetto politico

che può fare da leva nel Veneto bianco per la for-

mazione di un diverso schieramento politico, ca-

pace in alleanza con i contadini di battere

l’egemonia della DC che aveva nel Veneto una

delle sue maggiori basi di forza. Sotto la sua di-

rezione – dal 1953 al 1960 – la federazione di

Venezia compra tramite una sottoscrizione la

sede della Casa del popolo in Rio Cannaregio

(1955). Sotto la sua direzione pur mantenendo

in stretto controllo sull’apparato coadiuvato da

Cesco Chinello*, dà spazio anche ad opinioni

eterodosse permettendo a opinioni minoritarie

nel partito di manifestarsi. Paradigmatico ciò che

accade ai tempi della rottura tra URSS e la Cina

quando Palmiro Togliatti definisce Vianello “il

giovane Werther del Veneto” considerandolo re-

sponsabile di aver tollerato alcune voci troppo

filo cinesi. È  membro del comitato centrale del

partito oltre che deputato, consigliere provinciale

(1951-1956) e comunale (1951-1958 e 1960-

1964). Nei mesi convulsi del 1958 susseguenti

al fallimento della «Formula Venezia» quando

le sinistre cercano senza riuscirci di dare vita ad

una giunta in grado di evitare il commissaria-

mento del Comune, Vianello è per pochi mesi

assessore del Comune di Venezia. Nella sua

esperienza parlamentare Gianmario Vianello fa
parte della commissione parlamentare d’inchie-
sta sul disastro del Vajont (1964-1965), assieme

ai parlamentari veneziani: Luigi Ferroni* (PSI),

Giovanni Battista Gianquinto* (PCI), Costante
Degan* (DC) e Mario Lizzero (PCI). Uomo col-
to è membro anche della direzione di «Rinascita»

e infine sovrintendente del teatro «La Fenice».

Negli ultimi anni si è dedicato all’ANPI facendo

parte del consiglio nazionale.

CURRICULUM

NEI PARTITI
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- 1953-1960. Segretario della federazione 

provinciale

- Primi anni Sessanta. Segretario regionale

- 8 dicembre 1956 - 17 marzo 1975. Membro

del comitato centrale

- 1972-1975. Responsabile per la cultura e la

propaganda nella segreteria regionale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1951-1956. Consigliere provinciale

- 1951-1958. Consigliere comunale

- 1958. Assessore comunale

- 1960-1964. Consigliere comunale

- 1963-1972. Deputato.

ALTRI INCARICHI

- 1956-1959. Redattore di «Rinascita»

- Anni Settanta. Membro del CdA dell’ACNIL

- Anni Settanta. Soprintendente della Fenice

- Anni Novanta. Presidente provinciale ANPI.

PUBBLICAZIONI

- Un’alba di libertà, in G. Turcato, A. Zanon,

Dal Bo (a cura di), 1943-1945. Venezia nella
Resistenza. Testimonianze, 1976, pp. 503-505.

Visentini, Bruno
(Treviso, 1 agosto 1914 - Roma, 13 febbraio

1995). Dopo la maturità classica, si iscrive alla
facoltà di giurisprudenza a Padova dove, nel
1935, si laurea. Partecipa sin dagli anni univer-

sitari all’antifascismo militante. È tra i fondatori

del PdA insieme a Ugo La Malfa, Ferruccio Parri

e Carlo Ludovico Ragghianti. Nel 1941 espatria
in Francia per un breve periodo. Agli inizi del

1943 viene arrestato a Roma con l’accusa di fare

propaganda contro il regime. Rimane recluso fino

al 26 luglio del 1943. Nel settembre del 1945 di-

viene membro della consulta nazionale in rap-

presentanza degli azionisti del Veneto. Nel di-

cembre del 1945, costituitosi il primo governo

De Gasperi, è nominato sottosegretario alle fi-

nanze. Alla dissoluzione del PdA aderisce al PRI.

Nel frattempo diviene professore di diritto com-

merciale presso l’università di Urbino. Nel

1950 è nominato vicepresidente dell’IRI, carica

che ricopre fino al 1972. Nel 1963 diventa pre-

sidente dell’Olivetti, carica che mantiene – con

alcune interruzioni (1975-1978) – fino al 1983.

Nel 1974 è eletto vicepresidente di Confindustria;

si dimette pochi mesi dopo, entrando nel IV go-

verno Moro in novembre come ministro delle fi-

nanze. Per circa un ventennio siede nel Parlamen-

to italiano e per un decennio nel Parlamento eu-

ropeo. È per oltre un decennio prima presidente

del PRI, poi presidente onorario (1979-1992).

Quando il PRI entra nell’orbita berlusconiana,

si presenta, nel 1994, candidato al Senato per i

progressisti – quindi nell’alleanza avversa – nel

collegio di Venezia, dove risulta eletto. Il momen-

to più importante della sua carriera politica lo rag-

giunge probabilmente come ministro delle finan-

ze: tra il 1974 e il 1976 introduce diverse
riforme nella struttura del ministero e nella le-
gislazione tributaria nazionale, quale l’anagrafe

tributaria. Opera che prosegue tra il 1983 e il

1986, in particolare con l’approvazione del co-
siddetto «pacchetto Visentini» (16 febbraio
1985), che cercava di arginare la dilagante eva-

sione fiscale. La sua attenzione per Venezia è

sempre stata molto intensa, in particolar modo

dopo la famosa acqua alta del 4 novembre 1966.
È stato presidente del comitato italiano collegato

ai comitati internazionali coordinati dall’UNE-

SCO, ma sopratutto – insieme a Indro Montanelli,
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Sando Meccoli e Giovanni Spadolini – offre quel-

la cassa di risonanza alle battaglie del PRI ve-

neziano, a cui partecipa in prima persona.

Come deputato ha partecipato al dibattito sulla

prima Legge speciale, tema che poi ha continuato

a seguire anche negli anni successivi. Si è

schierato contro la terza zona industriale, a favore

della creazione di un’autorità indipendente a go-

verno della città di Venezia, un’“alta autorità” au-

tonoma dai poteri locali e dipendente direttamente

dal governo centrale. Inoltre è stato fermamente

convinto della necessità di scindere amministra-

tivamente la terraferma dalla laguna, tanto da es-

sere tra i massimi sostenitori del I referendum

sull’argomento del giugno 1979 (e si è speso in

prima persona anche nel 1993), in contrapposi-

zione con buona parte del PRI veneziano.

Questa sua attenzione alla politica veneziana si

concretizza nel 1985 nell’elezione in consiglio

comunale dove, insieme al PRI, vota contro la

nuova giunta DC-PSI-PLI-PSDI voluta da

Gianni De Michelis* e Carlo Bernini per rendere

omogeneo il quadro di governo tra il Veneto e

il capoluogo, nonostante in consiglio ci fossero

ancora i voti per riproporre una giunta PCI-PSI-

PRI. Infine si oppone all’Expo 2000. Il suo im-
pegno per Venezia si concretizza anche in
alcuni interventi compiuti dall’Olivetti quando

Visentini ne è presidente, come l’acquisizione di

palazzo Grimani in campo S. Maria Formosa e
l’organizzazione di diversi eventi culturali come
«Danza 75», sempre in collaborazione con

l’UNESCO. Tra il 1977 e il 1995 è anche pre-

sidente della Fondazione Giorgio Cini.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1979-1992. Presidente del PRI.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 10 dicembre 1945 - 1 luglio 1946. 

Sottosegretario al ministero delle finanze

- 1945-1946. Membro della Consulta

- 1972-1976. Deputato

- 25 settembre 1945 - 2 luglio 1946. 

Membro della Consulta

- 1972-1976. Deputato

- 23 novembre 1974 - 12 febbraio 1976. 

Ministro delle finanze

- 20 marzo 1979 - 14 luglio 1979. Ministro del

bilancio e della programmazione economica

- 4 agosto 1983 - 17 aprile 1987. 

Ministro delle finanze

- 1976-1979. Senatore

- 1979-1994. Parlamentare europeo

- 1983-1987. Deputato

- 1985-1990. Consigliere comunale

- 1987-1994. Senatore.

ALTRI INCARICHI

- 1950-1972. Vicepresidente dell’IRI

- 1963-1975. Presidente dell’Olivetti

- 1974. Vicepresidente di Confindustria

- 1977-1995. Presidente della Fondazione
Giorgio Cini

- 1978-1983. Presidente dell’Olivetti.

PUBBLICAZIONI

N.B.: Essendo le pubblicazioni di Visentini 
moltissime, qui riportiamo unicamente le più 
significative incentrate sulla città di Venezia.
- Prefazione a, La battaglia per Venezia,

S. Meccoli, SugarCo, Milano 1977.
- La Fondazione Cini e la cultura italiana nel

momento attuale, in La Nuova Antologia,

Maggio, 1977, pp. 490-496.



TITOLO CAPITOLO

142

Zanini, Alfeo
(La Valle Agordina [BL], 17 giugno 1923 - Ve-

nezia, 30 marzo 1981). In giovane età partecipa

– dopo l’8 settembre – alla Resistenza sulle mon-

tagne dell’Agordino. L’esperienza partigiana lo

porta all’adesione al socialismo, ma per breve pe-

riodo. Distaccatosi quasi subito è portato dalla

sua fede cattolica e dalla sua formazione nella

sinistra della DC. Nella sinistra democristiana

prende via via consistenza il convincimento che

dalla fine della fase della ricostruzione si può pas-

sare a quella della formazione di uno Stato mo-

derno, che possa segnare il riscatto delle classi

popolari e il loro inserimento a pieno titolo nello

stato democratico solo attraverso un incontro tra

le masse cattoliche con quelle socialiste. Una nuo-

va classe dirigente politica – uscita vittoriosa dal

congresso provinciale del 1954 – che incomincia

a elaborare quella linea e azione politica che do-

veva portare nel 1956, per la prima volta in Italia,

all’attuazione della cosiddetta «Formula Venezia»,

ovvero a una giunta comunale fra DC, PSDI con

l’appoggio esterno del PSI. L’esperimento

fallisce nel 1958 quando il PSI richiede l’entrata
in giunta – superando l’appoggio esterno – ma
la Chiesa veneziana e veneta impongono un secco

no. Il no delle gerarchie ecclesiastiche porta alla

frattura del partito – con l’uscita, ad esempio, di
Wladimiro Dorigo* – e con l’allineamento di Za-
nini, Gagliardi*, Toniolo ed altri. In questa dif-

ficile fase Zanini viene eletto segretario provin-

ciale, carica che conserva per circa undici anni.

Negli anni da segretario non ha ricoperto altri in-
carichi per scelta politica. Nel 1970 è eletto in

consiglio comunale e diviene capogruppo. Due

anni dopo l’elezione a consigliere comunale si

dimette da capo gruppo perché eletto Deputato

con oltre 31.000 voti. Zanini si era già candidato

al Senato nelle elezioni del 1968 mancando di

un soffio l’elezione. Nella sua unica legislatura

è impegnato nella commissione parlamentare per

la «salvaguardia di Venezia» e nella XII commis-

sione (industria e commercio). Nel corso della

legislatura presenta anche una legge come primo

firmatario per ottenere dei finanziamenti per l’ae-

roporto Marco Polo. Candidatosi nel 1976 rac-

coglie oltre 26.000 voti che non gli garantiscono

la rielezione. Zanini è considerato uno dei padri

nobili della sinistra veneziana, un uomo politico

che ha lasciato un marchio profondo in una intera

generazione di democristiani che hanno ricoperto

importanti incarichi politici a livello locale e na-

zionale per le sue doti umane. Franco Rocelli*

lo ricorda così: «[Zanini] era uno che aiutava mol-

to la gente, anche economicamente. Lui cercava

la gente che non chiedeva per sapere se aveva bi-

sogno o no. […]. Questa era la figura umana di

Zanini, sotto il profilo politico è stato quello che

ci ha fatto prendere la decisione di andare con

Forze Nuove, quando c’è stata la scissione

della sinistra, perché aveva una forte attenzione

per la cura del sociale».

CURRICULUM

NEI PARTITI

- 1958-1968. Segretario provinciale della DC.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1970-1975. Consigliere comunale

- 1972-1976. Deputato. 

ALTRI INCARICHI

- 1977-1981. Presidente del consorzio regionale
per le case popolari
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- 1977-1981. Sindaco della Cassa di Risparmio

di Venezia.

Zanon Dal Bo, Agostino
(Vittorio Veneto [TV], 25 gennaio 1902 - Vene-

zia, 24 novembre 1993). Professore di italiano

e latino al liceo Foscarini di Venezia (1943-1972)

e tra i fondatori – nell’ottobre del 1942 – del PdA

del Veneto. Direttore durante la Resistenza e

dopo del periodico «Giustizia e Libertà», e per

breve tempo di «Fratelli d’Italia» – durante la

Resistenza –, incarcerato per un paio di mesi tra

il 1943 e il 1944, poi impegnato nel CLN a Vit-

torio Veneto dal maggio del 1944 all’aprile del

1945. Zanon Dal Bo è stato un dirigente di primo

piano del movimento di Liberazione veneto e ve-

neziano (il suo nome di battaglia è «Gracco»).

Sulla Venezia nella Resistenza cura con Giuseppe

Turcato – nel trentesimo dalla Liberazione – un

importante volume di memorie e di saggi

(1943-45. Venezia nella Resistenza). Con l’av-

vento della Repubblica intraprende un percorso

politico che lo porta nel 1949, a organizzare –

presso l’Associazione partigiani “Gielle” di San

Marco – una sede del Movimento socialista au-
tonomista di Giuseppe Romita. Con l’uscita di
Romita dal partito socialista, e la sua entrata nei

socialdemocratici, Zanon Dal Bo aderisce al

MUP – di Giuseppe Parri e Piero Calamandrei
– e combatte contro la legge truffa del 1953. La
legge elettorale che introduce, nel 1953, un pre-

mio di maggioranza consistente nell’assegnazio-

ne del 65 per cento dei seggi della Camera dei

deputati alla lista o al gruppo di liste collegate
che avessero raggiunto il 50 per cento più uno

di voti validi. Nel 1956 si candida alle elezioni

amministrative del 27 maggio, dove viene

eletto consigliere. Nel 1958 il movimento si fon-

de con il PSI (i maggiori esponenti erano, oltre

a Zanon Dal Bo, Diego Valeri e Giuseppe Sa-

monà). Nello stesso anno Zanon Dal Bo è can-

didato al Senato nel collegio di Venezia per il PSI,

ma non viene eletto. In questi primi anni nel PSI,

Zanon dal Bo aderisce alla corrente di maggio-

ranza che faceva capo a Pietro Nenni e nel 1959

entra a far parte dell’esecutivo provinciale.

Nei mesi convulsi del 1958 quando si cerca una

giunta tutta “rossa” per evitare il commissaria-

mento, è eletto assessore alle Belle arti e al Tu-

rismo. Nella successiva consiliatura (1960-

1965) è eletto consigliere per il PSI e nella se-

conda giunta di Giovanni Favaretto Fisca* è pre-

sidente della commissione speciale per lo

statuto della Biennale (1961), assessore al-

l’edilizia privata (fino al 1964), e all’urbanistica

quando arriva alla approvazione un ormai

esausto PRG. La consiliatura del 1965-1970 è

l’ultima per Zanon Dal Bo. Dopo questa espe-

rienza abbandona il partito e la politica attiva.

Oltre all’attività politica Zanon Dal Bo è ricor-

dato per il suo scrupolo morale e come fine in-

tellettuale (traduce e cura le opere di Seneca, in

tre volumi). È fra i fondatori e presidente del-
l’IVESER, istituzione che conserva ad oggi l’ar-
chivio di Zanon Dal Bo.

CURRICULUM

NEI PARTITI

- Primi anni Cinquanta-1958. Membro del
MUP

- 1959-Metà anni Sessanta. Membro

dell’esecutivo provinciale.

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1956-1958. Consigliere comunale 
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- 1958. Assessore comunale

- 1960-1965. Consigliere comunale 

- 1961-1965. Assessore comunale.

ALTRI INCARICHI

- 1992-1993. Fondatore e presidente

dell’IVESER.

PUBBLICAZIONI

- Il Partito d’Azione a Venezia dalle origini

all’inizio della Resistenza armata, in 

R. Biondo e M. Borghi, Giustizia e Libertà

e Partito d’Azione. A Venezia e dintorni,

Nuova dimensione, Portogruaro 2005, pp.

25-37.

- Con G. Turcato (a cura di), 1943-45.

Venezia nella Resistenza, Comune di

Venezia, Venezia 1976.

- Cura e traduzione, Seneca il vecchio,

oratori e retori. 3 voll., Zanichelli,

Bologna 1987.

Zorzetto, Gaetano
(Mestre [VE], 26 agosto 1940 - Mestre [VE], 30

maggio 1995). Zorzetto si avvicina al PRI fin da
giovane partecipando anche alla scuola di
partito che allora si svolgeva in estate sommando

momenti ludici allo studio e all’approfondimento

politico. Nel 1963 si iscrive al PRI, a Venezia e
Mestre un partito piccolo ed elettoralmente de-
bole. Perfino il “centro” del PRI è fuori dalla cit-

tà, a Treviso, dove risiede Bruno Visentini*. Co-

munque Zorzetto riesce a far si che il PRI abbia

un certo radicamento in terraferma, molto più
che in città storica. Il PRI riceve nuova linfa nel

1967 quando il movimento “D67” formato

dalla sinistra liberale si stacca dal PLI e aderisce

appunto al PRI. Tra i componenti di questo mo-

vimento Antonio Casellati* e Luigi Scano*. Da

questo momento il PRI assume un nuovo pro-

tagonismo in città e riesce ad essere presente in

consiglio comunale ininterrottamente fino al

1993 seppur con fasi alterne. Nel “nuovo” PRI

Zorzetto porta con puntualità e assiduità il

punto di vista della terraferma riuscendo a

trovare importanti mediazioni anche con perso-

nalità che non avevano la stessa visione del ter-

ritorio come Bruno Visentini*, convinto soste-

nitore della separazione amministrativa tra Me-

stre e Venezia. Il PRI grazie ad una solida alle-

anza con ambienti veneziani assai ascoltati

fuori Venezia (Italia Nostra) e legami con espo-

nenti di spicco della stampa nazionale, riesce ad

ottenere enorme eco per le sue battaglie grazie

al sostegno di giornalisti quali Indro Montanelli

e in seconda battuta Sandro Meccoli e quindi il

Corriere della Sera, diretto tra il 1968 e il 1972

da Giovanni Spadolini. Zorzetto è tra i protago-

nisti del lento ma costante avvicinamento tra le

posizioni del PSI, del PCI e appunto del PRI,

dove il PRI è il partito che per primo si muove

con una forte attenzione ai temi della salvaguar-

dia ambientale. Proprio l’entrata di Zorzetto nel
1980 come prosindaco della terraferma e asses-
sore all’ecologia in una alleanza con le sinistre

(PCI-PSI) provoca il commissariamento del PRI

veneziano. Un primo commissariamento vi era
stato già nel 1975 quando il PRI vota un docu-
mento di appoggio ai piani particolareggiati sem-

pre durante la giunta PCI-PSI, il secondo com-

missariamento appunto nel 1980, il terzo si ha

al momento del varo della giunta rosso-verde gui-
data da Antonio Casellati* nel 1988. Zorzetto si

impegna in giunta per un’idea ben precisa che

poi assume lo slogan di “Mestre bella”. L’obiet-
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tivo è dotare Mestre di servizi e una qualità ur-

bana che la rendessero comparabile con gli stan-

dard europei. E quindi si batte per la realizza-

zione del parco di Altobello, della laguna, di San

Giuliano e del bosco di Mestre in cui gioca un

ruolo fondamentale perché consigliere del-

l’agenzia regionale per le foreste. L’idea di dotare

Mestre di un grande bosco periurbano nasce nei

primi anni Ottanta grazie ad un vasto movimento

ambientalista che si oppone alla costruzione del

nuovo ospedale vicino al boschetto di Carpenedo.

Zorzetto riesce a dare uno sbocco istituzionale

alla protesta proprio per il suo suolo nella

agenzia regionale così la Regione Veneto inizia

ad erogare dei primi finanziamenti per dar

corpo al progetto. Ma nel disegno politico di Zor-

zetto non vi è solo verde ma anche risistemazione

di importanti zone a partire da Piazza Ferretto.

L’obiettivo di questi e altri interventi era

costruire una specifica identità per la città di Me-

stre. Con l’inizio degli anni Novanta il PRI ve-

neziano entra in una fase molto difficile per l’af-

fermazione in sede locale dei verdi ma soprattutto

perché il PRI nazionale entra nell’orbita berlu-

sconiana. Zorzetto accetta di divenire prosindaco

nella prima giunta Cacciari* e muore proprio da
prosindaco a soli 55 anni e con lui, scompare
ogni visibile presenza del PRI a Venezia.

L’ultima occasione pubblica alla quale partecipa

è proprio alla mostra tenutasi nell’aprile del 1995
che presenta il progetto esecutivo per il parco di
San Giuliano. 

CURRICULUM

NELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

- 1970-1993. Consigliere comunale

- 1980-1985. Consigliere provinciale
- 1980-1985. Prosindaco per la terraferma

- 1987-1990. Assessore comunale

- 1993-1995. Prosindaco per la terraferma. 

ALTRI INCARICHI

- Anni Settanta. Consigliere nazionale 

dell’AVIS

- Anni Ottanta. Consigliere dell’Azienda 

regionale per le foreste 

(oggi Veneto Agricoltura).





I CONSIGLI E LE GIUNTE COMUNALI
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Nota di lettura
Le annotazioni tra parentesi quadra riguardano la data di entrata o di uscita dal Consiglio/Giunta
comunale, qualora essa sia diversa da quella di insediamento.
Per i componenti delle giunte, tra parentesi tonda sono specificate le deleghe di cui si occupavano. La
durata della delega è pari alla durata del mandato della Giunta, laddove non specificato diversamente
tra parentesi tonda. Le dimissioni si riferiscono alla data di accettazione da parte del consiglio comunale.
I consiglieri comunali sono elencati per gruppo consiliare e secondo il numero di preferenze ottenute.

I CONSIGLIO COMUNALE (1946-1951)
Elezioni amministrative del 24 marzo 1946

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Ponti Giovanni, Lizier Pietro, Gatto Eugenio, Tommasini Raffaele, Candiani Antonio, Spanio Angelo,
Grandesso Michele, Zenoni Politeo Rosa, Zulian Giovanni, Zecchin Luigi, Pavanini Giovanni,
Spinola Romano, Regazzo Arturo, Pietragnoli Pio, Santi Maria, De Piante Giovanni, D’Este Ida,
Arata Luigi, Nordio Emilia, Ferro Galliano, Leonardi Pietro, Gherizza Ferdinando, Sabbadin Luigi

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Gianquinto Giovanni Battista, Mezzalira Anita, Borin Iginio, Orlandini Adolfo, Pellizzato Pietro,
Olivero Carlo, Gaddi Giuseppe, Moressa Leone, Braicovich Lucia, Ermolao Angelo, Sanzogno Nino,
Riva Serafino, De Filippi Tito, Guadagnin Giuseppe, Sivori Francesco, Turcato Giuseppe, De Bei
Umberto [dimissionario il 13/11/1947]

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO DI UNITÀ PROLETARIA

Tonetti Giovanni, Vespignani Arcangelo, Valentini Arturo [deceduto il 27/6/1947], Tolomei Francesco,
Vallenari Ugo, Vecchi Giuseppe, Zille Ester, Crosara Carlo, Beccari Antonio, Dall’Osso Dante,
Barbini Arturo, Morterra Ferruccio, Izzo Carlo, De Grandis Romeo, Rotelli Ugo, Ottolenghi Carlo
[dall’8/7/1947 in sostituzione di Valentini]

UNIONE REPUBBLICANA DEMOCRATICA

Gavagnin Armando, Luzzatto Gino, Contursi Lisi Gaetano

CONCENTRAZIONE DEMOCRATICA

Viola di Campalto Guido [deceduto il 16/6/1947], Marcello Alessandro, Arcangeli Oliviero [dal
18/6/1947 in sostituzione di Viola di Campalto]
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Giunta Gianquinto (8/4/1946)
Coalizione: PCI – PSIUP – URD

Sindaco: Gianquinto Giovanni Battista

Vicesindaco: Tolomei Francesco 
(Affari generali, Personale) [dimissionario il 4/9/1947]

Morterra Ferruccio
(Affari generali, Personale) [nominato il 16/9/1947]

Prosindaco per la Terraferma: Valentini Arturo [deceduto il 27/6/1947]
Beccari Antonio [nominato il 4/8/1947]

Assessori:
- Barbini Arturo (Delegato alla frazione di Murano)
- Beccari Antonio (Polizia urbana, Licenze commerciali) [fino al 4/8/1947]
- Crosara Carlo (Polizia urbana, Plateatico) [nominato il 4/8/1947]
- Dall’Osso Dante (Economato dal 16/9/1947; Servizi demografici e di stato civile)
- De Filippi Tito (Lavori pubblici)
- Gavagnin Armando (Pubblica istruzione, Cultura popolare)
- Izzo Carlo (Belle arti, Turismo, Sport)
- Luzzatto Gino (Finanze)
- Mezzalira Anita (Alimentazione)
- Morterra Ferruccio (Patrimonio) [fino al 16/9/1947]
- Olivero Carlo (Alimentazione)
- Orlandini Adolfo (Contenzioso)
- Ottolenghi Carlo (Patrimonio) [nominato il 16/9/1947]
- Rotelli Ugo (Servizi pubblici)
- Vespignani Arcangelo (Assistenza, Igiene)
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II CONSIGLIO COMUNALE (1951-1956)
Elezioni amministrative del 27/5/1951

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Pavanini Giovanni, Ponti Giovanni, De Piante Giovanni [deceduto il 10/7/1952], Zulian Giovanni, 
Candiani Antonio, Cavallari Nerino, Spanio Angelo, Monico Maria, Tognazzi Roberto, Quintarelli
Luigi, Regazzo Arturo, Grimaldo Carlo, Zecchin Luigi, Dalla Torre Antonio, Fiozzo Attilio, Dell’Olivo
Giovanni, Bobbo Antonio, Trevisan Arturo, Leonardi Pietro, Rizzo Alfonso, Gagliardi Vincenzo, Landi
Domenico, Morino Luciano, Zenoni Politeo Rosa, Boccanegra Bruno, Santi Maria, Zaniol
Wladimiro, Agosto Remigio, Schiavon Federico, Scattolin Angelo, Gobbo Pietro, Fabbris Cometti
Anna Maria [dal 9/9/1952 in sostituzione di De Piante]

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Gianquinto Giovanni Battista, Oliviero Carlo, Vianello GianMario, Mezzalira Anita, De Filippi Tito
[deceduto il 25/3/1954], Turcato Giuseppe, Polacco Arnoldo, Golinelli Giuseppe, Orlandini Adolfo,
Braicovich Lucia, Longobardi Enrico, Balladelli Mario, Moressa Leone [dal 5/5/1954 in sostituzione
di De Filippi]

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Tonetti Giovanni, Morterra Ferruccio, Vespignani Arcangelo, Beccari Antonio

PARTITO LIBERALE MONARCHICO

Marcello Alessandro, Valeri Manera Mario, Arcangeli Alessandro, De Biasio Bruno

PARTITO SOCIALISTA LAVORATORI ITALIANI

Pastega Giovanni, Fulgenzi Guido [deceduto il 6/10/1952], Liggeri Concetto [dal 9/5/1952 nel PSDI],
Masprone Raffaele [dal 15/10/1952 indipendente], Franchini Carlo [dal 9/5/1952 nel PSDI], Tattoli
Giorgio [dal 7/11/1952 in sostituzione di Fulgenzi]

PARTITO SOCIALISTA UNITARIO

Gavagnin Armando [dal 9/5/1952 al PSDI], Luzzatto Gino [dal 9/5/1952 al PSDI]

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Foscari Paolo, Omarini Antonio

Giunta Ponti (9/6/1951)
Sindaco: Ponti Giovanni
[non assume la carica e presenta le dimissioni, accettate il 9/7/1951]
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Giunta Spanio (9/7/1951)
Coalizione: DC – PSLI

Sindaco: Spanio Angelo

Vicesindaco: Pastega Giovanni 
(Affari generali e Personale fino al 6/5/1952)

Prosindaco per la Terraferma: Morino Luciano
(Finanze dal 21/4 al 7/11/1952)

Assessori:
- Boccanegra Bruno (Personale dal 7/7/1952; Servizi demografici, Statistica, Polizia urbana, Plateatico)
- Dell’Olivo Giovanni (Risanamento edilizio, Lavori pubblici)
- De Piante Giovanni (Finanze) [deceduto il 10/7/1952]
- Fulgenzi Guido (Economato, Annona) [deceduto il 30/10/1952]
- Liggeri Concetto (Turismo, Comunicazioni, Sport) [dimissionario il 28/11/1952]
- Pavanini Giovanni (Assessore anziano - Contratti, Contenzioso, Patrimonio)
- Quintarelli Luigi (Igiene, Sanità, Assistenza)
- Scattolin Angelo (Urbanistica dal 23/2/1952; Lavori pubblici)
- Tognazzi Roberto (Finanze) [nominato il 7/11/1952]
- Zecchin Luigi (Pubblica istruzione)
- Zulian Giovanni (Economato, Annona) [nominato il 7/11/1952].

Rimpasto del 4/12/1952
Coalizione: monocolore DC

Sindaco: Spanio Angelo
[dimissionario il 21/2/1955]

Vicesindaco: Pastega Giovanni
[dimissionario il 19/12/1952]

Prosindaco per la Terraferma: Morino Luciano
(Mercati dal 30/4/1954; Bilancio)

Assessori:
- Boccanegra Bruno (Mercati fino al 30/4/1954; Turismo, Sport, Polizia urbana, Plateatico)
- Dell’Olivo Giovanni (Servizi pubblici fino al 19/12/1952; Lavori pubblici)
- Gobbo Pietro (Licenze commerciali dal 30/4/1954; Servizi pubblici) [nominato il 19/12/1952].
- Leonardi Pietro (Edilizia privata dal 5/1/1955; Belle arti)
- Pavanini Giovanni (Assessore anziano - Patrimonio, Contenzioso)
- Quintarelli Luigi (Igiene, Sanità, Assistenza)
- Scattolin Angelo (Urbanistica, Comunicazioni)
- Tognazzi Roberto (Affari generali e vicesindaco de facto dal 30/3/1953; Personale, Tributi)
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- Zecchin Luigi (Pubblica istruzione)
- Zulian Giovanni (Economato, Servizi demografici)

Giunta Tognazzi (21/2/1955)
Coalizione: monocolore DC

Sindaco: Tognazzi Roberto 
(Personale)

Vicesindaco: Quintarelli Luigi
(Igiene, Sanità, Assistenza)

Prosindaco per la Terraferma: Morino Luciano
(Finanze, Bilancio, Tributi)

Assessori:
- Boccanegra Bruno (Turismo, Sport)
- Dell’Olivo Giovanni (Lavori pubblici)
- Gobbo Pietro (Polizia urbana, Plateatico, Licenze commerciali)
- Leonardi Pietro (Edilizia privata, Giardini)
- Scattolin Angelo (Urbanistica, Comunicazioni)
- Schiavon Federico (Patrimonio, Mercati, Annona)
- Zecchin Luigi (Pubblica istruzione)
- Zulian Giovanni (Belle arti, Servizi demografici, Economato)
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III CONSIGLIO COMUNALE (1956-1958)
Elezioni amministrative del 27/5/1956

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Tognazzi Roberto, Nordio Emilia, Gagliardi Vincenzo, Vingiani Maria, Fiozzio Attilio, Pietragnoli
Pio, Bizzo Alfonso, Carrer Iginio, Landi Domenico [deceduto il 28/7/1958], Monico Maria, Morino
Luciano, Cavallari Nerino, Longo Giorgio, Pauletti Pier Luigi, Dorigo Wladimiro, Sartorio Raoul,
Facco Albino, Bobbo Antonio, De Biasi Mario, Bellotto Ugo, Scarpa Luigi, Scarpa Natalino, Spinola
Romano, Gobbo Pietro, Regazzo Arturo [dal 28/7/1958 in sostituzione di Landi]

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Gianquinto Giovan Battista, Sannicolò Umberto, Vianello Gianmario, Pagnin Giuseppe, Braicovich
Lucia, Moressa Leone, Polacco Arnoldo, Mezzalira Anita, Golinelli Giuseppe, Balladelli Mario,
Peplis Carlo, Polti Acerboni Umberto, Ferrante Luigi

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Valeri Diego [dimissionario il 23/4/1958], Castelli Guerrino, Sullam Renzo, Samonà Giuseppe,
Pasetti Luigi, Fabbro Sergio, Dall’Osso Dante, Zecchi Giorgio, Zanon Dal Bo Agostino, Proietto
Sergio, Baroni Gastone, Vecchi Giuseppe, Veronese Sante, Gorra Cecconi Marcellina [dal 2/5/1958
in sostituzione di Valeri]

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Gavagnin Armando [dal 19/10/1958 indipendente], Franchini Carlo, Luzzatto Gino, Bressan Lino

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Omarini Antonio, Foscari Lodovico, Marcello Giovanni

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Alesi Massimo, Vismara Attilio

PARTITO NAZIONALE MONARCHICO

Bacchini dalle Palme Edomondo

Giunta Tognazzi (9/7/1956)
Coalizione: DC – PSDI 

Sindaco: Tognazzi Roberto
(Contenzioso) [dimissionario il 5/9/1958]

Vicesindaco: Gavagnin Armando
(Affari generali, Personale) [dimissionario il 5/9/1958]

Prosindaco per la Terraferma: Spinola Romano
(Servizi demografici dal 3/1/1958) [dimissionario il 5/9/1958]



DIZIONARIO BIOGRAFICO DEI POLITICI VENEZIANI

155

Assessori [dimissionari il 5/9/1958]
- Carrer Iginio (Servizi demografici fino al 3/1/1958; Mercati e Annona dal 18/9/1956; Economato

dal 3/1/1958)
- De Biasi Mario (Sport dal 3/1/1958; Pubblica istruzione)
- Dorigo Wladimiro (Urbanistica, Edilizia privata)
- Franchini Carlo (Servizi pubblici, Comunicazioni)
- Gagliardi Vincenzo (Statistica dal 3/1/1958; Problemi economici e del lavoro)
- Gobbo Pietro (Polizia urbana, Plateatico, Licenze commerciali)
- Longo Giorgio (Turismo e Sport fino al 3/1/1958; Lavori pubblici dal 3/1/1958)
- Morino Luciano (Lavori pubblici fino al 3/1/1958; Bilancio)
- Nordio Emilia (Igiene dal 3/1/1958; Assistenza)
- Pietragnoli Pio (Igiene fino al 3/1/1958; Tributi)
- Sartorio Raoul (Mercati e Annona fino al 18/9/1956; Patrimonio)
- Scarpa Natalino (Economato fino al 3/1/1958; Turismo dal 3/1/1958; Estuario)
- Vingiani Maria (Belle arti)

I Giunta Gavagnin (8/9/1958)
Coalizione: PCI – PSI – PSDI 

Sindaco: Gavagnin Armando
[dimissionario il 17/10/1958]

Assessori: (deleghe dal 14/10/1958) [dimissionari il 17/10/1958]
- Dal Bo Zanon Agostino (Belle arti, Turismo)
- Dall’Osso Dante (Economato dall’8/10/1958; Servizi demografici, Mercati)
- Fabbro Sergio (Patrimonio dall’8/10/1958; Terraferma)
- Franchini Carlo (Servizi pubblici, Comunicazioni)
- Gianquinto Giovanni Battista (Problemi economici e del lavoro, Contenzioso)
- Golinelli Giuseppe (Plateatico, Licenze commerciali, Polizia urbana)
- Gorra Cecconi Marcellina (Istruzione pubblica, Sport)
- Moressa Leone (Assistenza dall’8/10/1958)
- Polacco Arnoldo (Personale)
- Sannicolò Umberto (Tributi)
- Sullam Renzo (Bilancio)
- Veronese Sante (Assessore anziano - Lavori pubblici dall’8/10/1958; Igiene)
- Vianello Gianmario (Affari generali, Estuario)
- Vismara Attilio [rifiuta la nomina l’8/9/1958]
- Zecchi Giorgio (Urbanistica, Edilizia privata)
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II Giunta Gavagnin (19/10/1958)
Coalizione: PCI – PSI

Sindaco: Gavagnin Armando
[dimissionario il 14/11/1958]

Assessori: [dimissionari il 14/11/1958]
- Baroni Gastone (Turismo e Sport dal 28/10/1958)
- Dall’Osso Dante (Economato, Servizi demografici, Mercati)
- Gianquinto Giovanni Battista (Problemi economici e del lavoro, Contenzioso)
- Golinelli Giuseppe (Servizi pubblici, Comunicazioni)
- Gorra Cecconi Marcellina (Pubblica istruzione)
- Fabbro Sergio (Patrimonio dal 28/10/1958; Terraferma)
- Moressa Leone (assessore anziano – assistenza)
- Pagnin Giuseppe (Plateatico, Licenze commerciali, Polizia urbana)
- Polacco Arnoldo (Personale)
- Sannicolò Umberto (Tributi)
- Sullam Renzo (Bilancio)
- Veronese Sante (Igiene dal 28/10/1958; Lavori pubblici)
- Vianello Gianmario (Estuario dal 28/10/1958)
- Zanon Dal Bo Agostino (Belle arti dal 28/10/1958)
- Zecchi Giorgio (Urbanistica, Edilizia privata)

GESTIONE COMMISSARIALE DEL COMUNE (27/11/1958 - 19/12/1960)

Commissario straordinario: Speciale Gerolamo [fino al 31/12/1959]
Bilancia Francesco [dall’1/1/1960 in sostituzione di Speciale]
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IV CONSIGLIO COMUNALE (1960-1964)
Elezioni amministrative del 6-7 novembre 1960

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Favaretto Fisca Giovanni, Gagliardi Vincenzo, Pavanini Giovanni, Valtorta Marino [dimissionario
il 17/7/1964], Bellussi Giuseppe [dimissionario il 10/11/1961], Cavallari Nerino, Pancino
Giangiacomo, Nordio Emilia, Boldrin Anselmo, Giglioli Ezio, Farina Ermes, Bizzo Alfonso, Salvagno
Italo, Regazzo Arturo, Sartorio Raoul, Venturini Giovanna, Vigoni Oscar, Scarpa Natalino, Carrer
Iginio, Pauletti Pierluigi, Facco Albino, Toniolo Alberto, De Biasi Mario, Pietragnoli Pio [dal
10/11/1961 in sostituzione di Bellussi], Tenderini Antonio [dal 17/7/1964 in sostituzione di Valtorta]

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Gianquinto Giovanni Battista, Vianello Gianmario, Golinelli Giuseppe, Polacco Arnoldo, Piovesan
Armido, Vittadello Alessandro, Pellicani Giovanni, Biasioli Leonida, Vianello Aldo, Tescari Placido,
Armellin Giorgio, Serena Giovanni, Biscaccia Pierino, Braicovich Lucia [dimissionaria il 17/7/1964],
Dardi Costantino [dal 17/7/1964 in sostituzione di Braicovich]

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Gavagnin Armando, Perinelli Ugo [dal 20/1/1964 nel PSIUP], Zecchi Giorgio, Ferroni Luigi, Fabbro
Sergio [dal 20/1/1964 nel PSIUP], Veronese Sante, Bortolussi Giovanni, Sullam Renzo, Bortoluzzi
Vincenzo, Zanon Dal Bo Agostino, Proietto Giorgio, Zanata Mario [dal 20/1/1964 nel PSIUP],
Gasparini Antonio [dal 20/1/1964 nel PSIUP]

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Franchini Carlo, Chiarelli Vito, Liggeri Concetto, Zanella Amedeo

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Foscari Lodovico, Omarini Antonio, Marcello Giovanni [deceduto il 26/7/1963], Zordan Antonio
[dal 26/7/1963 in sostituzione di Marcello]

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Alesi Massimo [dimissionario l’11/11/1963], Battini Lorenzo, Fabbi Fiorenzo [dall’11/11/1963 in
sostituzione di Alesi]

LISTA CIVICA DI TERRAFERMA

Bergamo Piero
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I Giunta Favaretto Fisca (29/12/1960)
Coalizione: DC – PSDI – LCT

Sindaco: Favaretto Fisca Giovanni

Vicesindaco: Liggeri Concetto
(bilancio)

Assessori:
- Bergamo Piero (Urbanistica, Edilizia privata)
- Boldrin Anselmo (Assessore anziano - Finanze, Tributi)
- Chiarelli Vito (Servizi pubblici, Comunicazioni)
- De Biasi Mario (Belle arti, Istruzione)
- Farina Ermes (Igiene)
- Giglioli Ezio (Polizia urbana, Plateatico, Licenze commerciali, Mercati, Annona)
- Nordio Emilia (Assistenza, Sanità)
- Pancino Giangiacomo (Affari generali, Personale, Contenzioso)
- Pauletti Pierluigi (Statistica, Problemi economici e del lavoro, Estuario)
- Salvagno Italo (Servizi demografici ed elettorali)
- Sartorio Raoul (Terraferma)
- Scarpa Natalino (Turismo, Gioventù, Sport)
- Valtorta Mario (Lavori pubblici, Patrimonio)
- Zanella Amedeo (Economato)

II Giunta Favaretto Fisca (17/7/1961)
Coalizione: DC – PSI – PSDI

Sindaco: Favaretto Fisca Giovanni 
(Bilancio fino al 30/9/1961)

Vicesindaco: Gavagnin Armando
(Contenzioso dall’11/10/1963; Edilizia privata dal 20/10/1964; Affari generali)

Prosindaco per la Terraferma: Giglioli Ezio 
(Polizia urbana dall’11/9 al 30/9/1961; Personale dall’11/9/1961) [fino al 7/12/1961], 
Sartorio Raoul [nominato il 7/12/1961]

Assessori:
- Boldrin Anselmo (Licenze comm. e plateatico fino al 30/9/1961; Bilancio dal 30/9/1961; Finanze, Tributi)
- Carrer Iginio (Mercati fino al 30/9/1961; Licenze commerciali dal 30/9/1961; Servizi demografici,

Statistica) [dimissionario il 18/11/1963]
- Chiarelli Vito (Igiene e Sanità, Turismo, Sport, Problemi della gioventù)
- De Biasi Mario (Assessore anziano - Personale dall’ottobre 1961; Belle arti, Istruzione)
- Facco Albino (Assistenza, Estuario)
- Ferroni Luigi (Problemi economici e del lavoro) [nominato il 30/9/1961]
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- Giglioli Ezio (Lavori pubblici) [nominato il 7/12/1961]
- Liggeri Concetto [dimissionario il 31/7/1961]
- Proietto Giorgio (Patrimonio) [nominato l’11/10/1963]
- Pauletti Pierluigi (Servizi demografici, Statistica, Studio delle municipalizzazioni) [nominato il

30/11/1963]
- Pietragnoli Pio (Assistenza, Orientamento amministrativo) [nominato il 30/11/1963]
- Regazzo Arturo (Polizia urbana, Plateatico, Mercati, Annona) [nominato il 30/9/1961]
- Sartorio Raoul (Lavori pubblici) [fino al 7/12/1961]
- Scarpa Natalino (Personale, Polizia urbana) [dimissionario l’11/9/1961]
- Sullam Renzo (Contenzioso, Patrimonio) [dimissionario il 7/10/1963]
- Toniolo Alberto (Problemi economici e del lavoro fino al 30/9/1961; 

Studio sulle municipalizzazioni dal 30/9/1961) [dimissionario il 18/10/1963]
- Veronese Sante (Servizi pubblici, Comunicazioni)
- Zanella Amedeo (Economato)
- Zanon Dal Bo Agostino (Edilizia privata fino al 20/10/1964; Urbanistica)
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V CONSIGLIO COMUNALE (1965-1970)
Elezioni amministrative del 22-23 novembre 1964

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Favaretto Fisca Giovanni, Gagliardi Vincenzo [deceduto il 22/6/1968], Pietragnoli Pio, Pavanini
Giovanni [deceduto l’1/12/1969], Pauletti Pierluigi, Toniolo Alberto, Cavallari Nerino, Tenderini
Antonio, Regazzo Arturo, De Biasi Mario, Giglioli Ezio, Nordio Emilia, Scaramuzza Luigino,
Bianchini Giobatta, Campolonghi Giuseppe, Bassotto Camillo, Tartari Luigi, Grandesso Renzo,
Castelli Minelli Liliana, Fezzi Giacomo, Zampirollo Gino, Baessato Giancarlo [dall’1/7/1968 in
sostituzione di Gagliardi], Salvagno Italo [dal 19/12/1969 in sostituzione di Pavanini]

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Gianquinto Giovanni Battista, Chinello Ivone, Pellicani Giovanni, Granziera Pietro, Polacco
Arnoldo, Federici Girolamo, Musacchio Aldo [dimissionario il 6/11/1967], Biasioli Leonida, Rizzo
Renato, Serena Giovanni, Conte Umberto, Sbrogiò Italo, Armellin Giorgio, Sperotto Gastone, Tescari
Placido, Bon Erminio [dal 6/11/1967 in sostituzione di Musacchio]

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO (PARTITO SOCIALISTA UNITARIO dal 1966; nuovamente PSI dal luglio 1969)
Gavagnin Armando, Veronese Sante, Zanon Dal Bo Agostino, Ferroni Luigi, Bortoluzzi Vincenzo,
Giommoni Ermanno, Proietto Giorgio, De Michelis Gianni, Bolgan Orlando

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Alesi Massimo, Bettini Lorenzo, Casellati Antonio [dal 24/4/1967 in D67], Della Toffola Leomberto,
Gidoni Giancarlo

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO (PSU dal 1966)
Chiarelli Vito, Zanella Amedeo, Franchini Carlo, Canilli Giovanni

LISTA CIVICA DI TERRAFERMA

Bergamo Piero, Svalduz Giuseppe [dimissionario il 2/9/1966], Cadel Pierluigi [dall’8/9/1967 in
sostituzione di Svalduz dopo la rinuncia di Brunello Luigi e Rostirolla Antonio]

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Foscari Widmann Rezzonico Lodovico, Omarini Antonio

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO DI UNITÀ PROLETARIA

Perinelli Ugo [deceduto il 3/10/1967], Sullam Renzo [dimissionario il 16/5/1966], Fabbro Sergio
[dal 16/5/1966 in sostituzione di Sullam; dimissionario il 13/5/1969], Zecchi Giorgio [dal 6/11/1967
in sostituzione di Perinelli], Zanata Mario [dal 13/5/1969 in sostituzione di Fabbro]
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I Giunta Favaretto Fisca (15/2/1965)
Coalizione: DC – PSI – PSDI [DC – PSU dal 1966]

Sindaco: Favaretto Fisca Giovanni
[dimissionario il 29/1/1969]

Vicesindaco: Gavagnin Armando
(Affari generali, Contenzioso) [dimissionario il 29/1/1969]

Prosindaco per la Terraferma: Giglioli Ezio
(Assessore anziano - Mercati fino al 15/5/1968; Plateatico e Licenze commerciali dal 15/5/1968;
Polizia urbana) [dimissionario il 29/1/1969]

Assessori: [dimissionari il 29/1/1969]
- Bolgan Orlando (Igiene e Sanità dal 15/5/1968) [nominato il 26/3/1968]
- Bortoluzzi Vincenzo (Servizi demografici)
- Chiarelli Vito (Igiene, Sanità, Giardini) [dimissionario il 26/3/1968]
- De Biasi Mario (Belle arti, Istruzione, Problemi della gioventù)
- Fezzi Giacomo (Annona fino al 15/5/1968; Assistenza)
- Franchini Carlo (Personale)
- Giommoni Ermanno (Programmazione, Patrimonio)
- Pauletti Pierluigi (Cultura fino al 15/5/1968; Giardini dal 15/5/1968; Turismo, Sport)
- Pietragnoli Pio (Finanze, Tributi e Ordinamento comunitario fino al 15/5/1968; Edilizia privata e

popolare dal 20/11/1965; Urbanistica dal 15/5/1968)
- Proietto Giorgio (Lavori pubblici)
- Scaramuzza Luigi (Ordinamento comunitario, Mercati e Annona dal 15/5/1968) [nominato il

26/3/1968]
- Tartari Luigi (Licenze commerciali e Plateatico fino al 15/5/1968; Finanze dal 15/5/1968; Bilancio)
- Toniolo Alberto (Edilizia privata e popolare fino al 20/11/1965; Urbanistica) [dimissionario il

26/3/1968]
- Veronese Sante (sServizi pubblici, Comunicazioni)
- Zanella Amedeo (Economato)

II Giunta Favaretto Fisca (3/2/1969)
Coalizione: DC – PSU [DC – PSI – PSU dal luglio 1969]

Sindaco: Favaretto Fisca Giovanni
[dimissionario il 9/2/1970]

Vicesindaco: Gavagnin Armando
(Affari generali, Contenzioso) [dimissionario il 19/12/1969]

Prosindaco per la Terraferma: Giglioli Ezio
(Assessore anziano - Polizia urbana, Plateatico, Licenze commerciali) [dimissionario il 9/2/1970]
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Assessori: 
- Bolgan Orlando (Igiene, Sanità) [dimissionario il 19/12/1969]
- Bortoluzzi Vincenzo (Servizi demografici) [dimissionario il 19/12/1969]
- De Biasi Mario (Belle arti, Istruzione, Cultura, Problemi della gioventù) [dimissionario il 9/2/1970]
- De Michelis Gianni (Urbanistica, Programmazione economica, Edilizia popolare) [dimissionario

il 19/12/1969]
- Fezzi Giacomo (Assistenza) [dimissionario il 9/2/1970]
- Franchini Carlo (Personale)
- Giommoni Ermanno (Servizi pubblici e Comunicazioni dal 4/8/1969; Patrimonio) [dimissionario

il 19/12/1969]
- Pauletti Pierluigi (Turismo, Sport, Giardini) [dimissionario il 9/2/1970]
- Pietragnoli Pio (Lavori pubblici, Edilizia privata) [dimissionario il 9/2/1970]
- Scaramuzza Luigino (Ordinamento comunitario, Mercati, Annona) [dimissionario il 9/2/1970]
- Tartari Luigi (Bilancio, Finanze) [dimissionario il 9/2/1970]
- Veronese Sante (Servizi pubblici, Comunicazioni) [dimissionario il 4/8/1969]
- Zanella Amedeo (Economato)

III Giunta Favaretto Fisca (13/3/1970)
Coalizione: monocolore DC

Sindaco: Favaretto Fisca Giovanni

Vicesindaco: Pietragnoli Pio
(Affari generali, Contenzioso, Igiene, Sanità)

Prosindaco per la Terraferma: Giglioli Ezio

Assessori:
- Baessato Giancarlo (Lavori pubblici, Edilizia popolare)
- Bassotto Camillo (Urbanistica, Edilizia privata)
- Bianchini Giobatta (Licenze commerciali, Plateatico, Annona, Mercati, Statistica)
- Campolonghi Giuseppe (Economato)
- De Biasi Mario (Bilancio e Finanze dal 3/7/1970; Belle arti, Istruzione, Problemi della gioventù)
- Fezzi Giacomo (Patrimonio)
- Nordio Emilia (Assistenza)
- Pauletti Pierluigi (Turismo, Sport, Giardini)
- Regazzo Arturo (Assessore anziano - Polizia urbana, Servizi demografici)
- Salvagno Italo (Personale)
- Scaramuzza Luigino (Servizi pubblici, Comunicazioni)
- Tartari Luigi (Bilancio, Finanze) [dimissionario il 3/7/1970]
- Zampirollo Gino (Ordinamento comunitario)



DIZIONARIO BIOGRAFICO DEI POLITICI VENEZIANI

163

VI CONSIGLIO COMUNALE (1970-1975)
Elezioni amministrative del 7-8 giugno 1970

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Longo Giorgio, Baldo Mariano, Zanini Alfeo, Scaramuzza Luigino, Zampirollo Gino, Bassotto
Camillo, Bianchini Giobatta, De Biasi Mario, Pancino Giangiacomo, Campolonghi Giuseppe, Rivi
Gianni, Farina Ermes, Coppola Pietro, Vianello Mario, Stefani Vittorina, Benedetti Luigi, Baessato
Giancarlo [dimissionario il 3/7/1974], Castelli Minelli Liliana, Fezzi Giacomo, Ballarin Mario, Vian
Carlo, Fongher Ottorino [dal 3/7/1974 in sostituzione di Baessato]

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Federici Girolamo, Pellicani Giovanni, Angelin Gastone, Golinelli Giuseppe, Altieri Ettore, Finco
Giancarlo, Longobardi Giovanna [dimissionaria il 10/1/1972], Rizzo Renato, Serena Giovanni, Bon
Erminio, Biasioli Leonida, Borgato Rino, Bosello Luigi, Pagnin Fioravante, Gattinoni Camillo, Bison
Romeo, Perini Ivano [dimissionario il 6/11/1972], Ballarin Cecilia [dal 10/1/1972 in sostituzione di
Longobardi], Paludo Matteo [dal 6/11/1972 in sostituzione di Perini]

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Servello Manfredi [dichiarato ineleggibile con sentenza del Tribunale il 21/1/1971], De Michelis
Gianni, Rigo Mario, Nardi Renato, Bolgan Orlando, Bortoluzzi Vincenzo [deceduto il 30/11/1970],
Bressan Lino, Ferrari Fabrizio [dal 14/12/1970 in sostituzione di Bortoluzzi], Laroni Nereo [dal
26/7/1971 in sostituzione di Servello]

PARTITO SOCIALISTA UNITARIO (PSDI dal febbraio 1972)
Franchini Carlo, Canilli Giovanni, Bendoricchio Domenico, Mongiello Gerardo, Zanella Amedeo
[deceduto il 2/12/1972], Benussi Nereo [dall’11/12/1972 in sostituzione di Zanella]

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Alesi Massimo, Bettini Lorenzo, Della Toffola Leomberto [dal 14/6/1974 indipendente; dimissionario
il 28/3/1975], Svalduz Giuseppe [dal 28/3/1975 in sostituzione di Della Toffola dopo la rinuncia di
Stival Tito]

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO DI UNITÀ PROLETARIA

Zecchi Giorgio [dal 14/4/1975 indipendente], Zanata Mario [dal 21/7/1972 nel PCI]

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Omarini Antonio, Parisi Antonino

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO

Casellati Antonio [dimissionario il 5/11/1973], Zorzetto Gaetano, Scano Luigi [dal 5/11/1973 in
sostituzione di Casellati]

LISTA CIVICA DI TERRAFERMA

Bergamo Piero [nel corso del mandato confluisce nella DC]
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I Giunta Longo (19/10/1970)
Coalizione: DC – PSI – PSDI

Sindaco: Longo Giorgio
[dimissionario il 7/6/1971]

Vicesindaco: Rigo Mario
(Belle arti, Programmazione, Bilancio) [dimissionario il 5/4/1971]

Prosindaco per la Terraferma: Bendoricchio Domenico
(Servizi pubblici, Comunicazioni) [dimissionario il 7/6/1971]

Assessori:
- Baessato Giancarlo (Lavori pubblici) [dimissionario il 7/6/1971]
- Baldo Mariano (Finanze, Tributi) [dimissionario il 7/6/1971]
- Bassotto Camillo (Urbanistica, Edilizia privata, Edilizia economica e popolare) [dimissionario il

7/6/1971]
- Bolgan Orlando (Patrimonio dal 30/11/1970; Sanità, Igiene) [dimissionario il 5/4/1971]
- Bortoluzzi Vincenzo (Patrimonio) [deceduto il 30/11/1970]
- Bressan Lino [dimissionario il 23/11/1970]
- Campolonghi Giuseppe (Economato) [dimissionario il 7/6/1971]
- Canilli Giovanni (Turismo, Sport, Giardini) [dimissionario il 7/6/1971]
- De Biasi Mario (Assessore anziano - Servizi demografici) [dimissionario il 7/6/1971]
- Fezzi Giacomo (Assistenza, Licenze commerciali, Plateatico, Annona, Mercati) [dimissionario il

7/6/1971]
- Mongiello Gerardo (Istruzione, Problemi della gioventù) [dimissionario il 7/6/1971]
- Vianello Mario (Personale, Affari legali) [dimissionario il 7/6/1971]
- Zampirollo Gino (Ordinamento comunitario, Polizia urbana) [dimissionario il 7/6/1971]

II Giunta Longo (28/7/1971)
Coalizione: DC – PSI – PSU – PRI [DC – PSI – PSDI – PRI dal febbraio 1972]

Sindaco: Longo Giorgio
(Servizi pubblici e Comunicazioni dal 12/2 al 16/5/1974) [dimissionario il 17/3/1975]

Vicesindaco: Rigo Mario
(Affari generali dal 10/11/1971; Patrimonio) [dimissionario il 28/3/1975]

Prosindaco per la Terraferma: Bendoricchio Domenico
(Servizi pubblici e Comunicazioni fino al 12/2/1974; Edilizia privata dal 12/2/1974) [dimissionario
l’11/2/1975]

Assessori:
- Baldo Mariano (Lavori pubblici, Programmazione) [dimissionario il 28/3/1975]
- Bassotto Camillo (Edilizia privata fino al 12/2/1974; Urbanistica, Turismo, Sport) [dimissionario

il 18/2/1975]
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- Bolgan Orlando (Sanità, Igiene) [dimissionario il 28/3/1975]
- Bressan Lino (Belle arti, Cultura) [dimissionario il 28/3/1975]
- Campolonghi Giuseppe (Plateatico fino al 15/5/1972; Tributi, Licenze commerciali) [dimissionario

il 17/3/1975]
- Canilli Giovanni (Economato) [nominato il 4/8/1973; dimissionario l’11/2/1975]
- Casellati Antonio (Ecologia e verde pubblico) [dimissionario il 26/10/1973]
- Coppola Pietro (Personale, Affari legali) [dimissionario il 17/3/1975]
- De Biasi Mario (Servizi demografici, Statistica) [dimissionario il 17/3/1975]
- Fezzi Giacomo (Ecologia e verde pubblico) [nominato il 12/11/1973; dimissionario il 17/3/1975]
- Mongiello Gerardo (Istruzione, Problemi della gioventù) [dimissionario l’11/2/1975]
- Nardi Renato (Assessore anziano - Problemi della residenza e Risanamento edilizia residenziale

dal 10/11/1971; Bilancio, Edilizia economica e popolare) [dimissionario il 28/3/1975]
- Vian Carlo (Servizi pubblici e Comunicazioni dal 16/5/1974; Pesca dal 9/7/1974; Assistenza,

Annona, Mercati) [dimissionario il 17/3/1975]
- Zampirollo Gino (Plateatico dal 15/5/1972; Traffico dal 12/2/1974; Ordinamento comunitario,

Polizia urbana) [dimissionario il 17/3/1975]
- Zanella Amedeo (Economato) [deceduto il 2/12/1972]

III Giunta Longo (28/3/1975)
Coalizione: DC – PSI

Sindaco: Longo Giorgio

Vicesindaco: Rigo Mario
(Affari generali, Patrimonio)

Prosindaco per la Terraferma: Zampirollo Gino 
(Ordinamento comunitario, Polizia urbana, Plateatico, Traffico)

Assessori:
- Baldo Mariano (Lavori pubblici, Programmazione)
- Bassotto Camillo (Urbanistica, Turismo, Sport)
- Benedetti Luigi (Economato)
- Bolgan Orlando (Igiene, Sanità)
- Bressan Lino (Bella arti, Cultura)
- Campolonghi Giuseppe (Tributi, Licenze commerciali)
- Coppola Pietro (Personale, Affari legali)
- De Biasi Mario (Servizi demografici, Statistica, Toponomastica)
- Fezzi Giacomo (Assessore anziano - Verde pubblico, Ecologia)
- Laroni Nereo (Istruzione, Problemi della gioventù)
- Nardi Renato (Bilancio, Problemi della residenza, Edilizia economica e popolare, Risanamento

dell’edilizia residenziale)
- Scaramuzza Luigino (Edilizia privata)
- Vian Carlo (Servizi pubblici, Comunicazioni, Assistenza, Annona, Mercati, Pesca)
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VII CONSIGLIO COMUNALE (1975-1980)
Elezioni amministrative del 15-16 giugno 1975

GRUPPI CONSILIARI

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Gianquinto Giovan Battista, Angelin Gastone, Pellicani Giovanni, Cacciari Paolo, Tacchia Giovanni,
Zecchi Giorgio, Bertocco Franco, Bosello Luigi (dal 9/7/1979 indipendente), Salzano Eduardo,
Cecconi Maurizio, Golinelli Giuseppe [dimissionario il 20/12/1976], Finzi Elionella, Pagnin
Fioravante, Serena Gianfranco, Falchi Salvatore, Infante Antonio, Gattinoni Camillo, Gasparrini
Anna Palma, Cianciolo Giuseppe, Lucatello Gianfranco, Calandra Carmine, Maroder Giorgio,
Peruzza Paolo [dal 20/12/1976 in sostituzione di Golinelli dopo la rinuncia di Ajmonino Carlo e
Doro Giulio]

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Boldrin Anselmo, Longo Giorgio, Gatto Eugenio [dimissionario il 4/4/1977], Coppola Pietro,
Zampirollo Gino, Vian Carlo, Bianchini Titta, Campa Cesare, Stefani Vittorina, Baldo Mariano,
Bianchini Giobatta, Rivi Gianni, Scaramuzza Luigino [dimissionario il 15/1/1979], Favaretto
Armando, Pesaro Carlo [deceduto il 27/2/1978], Farina Ermes, Fongher Ottorino, Bellussi Germano,
Salvadori Augusto [dal 15/4/1977 in sostituzione di Gatto], De Dominici Luigi [dal 6/3/1978 in
sostituzione di Pesaro], Giannuzzi Anna [dal 15/1/1979 in sostituzione di Scaramuzza]

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

De Michelis Gianni, Rigo Mario, Bressan Lino [dal 20/1/1978 nel GSA], Mineo Vittorio [dal
20/1/1978 nel GSA], Nardi Renato, Bolgan Orlando, Laroni Nereo, Greco Emilio, Ferrari Fabrizio,
Servello Manfredi [deceduto il 29/10/1977], Callegari Angelo [dal 14/11/1977 in sostituzione di
Servello]

PARTITO SOCIALISTA DEMOCARTICO ITALIANO

Mongiello Gerardo [dal 27/9/1976 nel PSI], Franchini Carlo, Pontel Gianfranco [dal 27/9/1976 nel
PSI], Canilli Giovanni

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO-DESTRA NAZIONALE

Omarini Antonio, Parisi Antonio

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO

Zorzetto Gaetano, Scano Luigi

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Premoli Augusto

DEMOCRAZIA PROLETARIA

Luciani Domenico [dimissionario il 14/11/1977], Bello Luigi [dal 14/11/1977 in sostituzione di
Luciani]
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Giunta Rigo (8/8/1975)
Coalizione: PCI – PSI

Sindaco: Rigo Mario
(Annona e Mercati dal 25/5 al 2/10/1976; Tributi e Statistica dal 29/6/1977 al 21/3/1978)

Vicesindaco: Pellicani Giovanni
(Assessore anziano – Bilancio, Programmazione, Coordinamento della Legge speciale per Venezia)

Prosindaco per la Terraferma: Golinelli Giuseppe
(Patrimonio, Turismo) [in esonero dal 4/8/1976; dimissionario il 20/12/1976], 
Cianciolo Giuseppe (Patrimonio dal 4/8 al 30/12/1976; Inquilinato dal 30/12/1976 al 22/1/1980;
Igiene del territorio, Ecologia) [nominato il 4/8/1976]

Assessori:
- Bolgan Orlando (Plateatico, Tributi e Licenze commerciali fino al 30/12/1976; Servizi pubblici dal

2/10 al 30/12/1976; Polizia urbana)
- Cacciari Paolo (Servizi pubblici, Ordinamento comunitario) [nominato il 27/12/1976]
- Cianciolo Giuseppe (Igiene del territorio ed Ecologia fino al 4/8/1976)
- Ferrari Fabrizio (Tributi dal 21/3/1978; Commercio, Artigianato, Pesca) [nominato il 27/12/1976]
- Finzi Elionella (Sicurezza sociale)
- Gasparrini Anna Palma (Problemi della condizione femminile)
- Gattinoni Camillo (Affari generali ed Economato fino al 30/12/1976; Turismo dal 4/8/1976; Sport)
- Gianquinto Giovanni Battista (Ordinamento comunitario fino al 30/12/1976; Affari generali e

istituzionali e Contratti e affari patrimoniali dal 30/12/1976; Contenzioso)
- Infante Antonio (Economato dal 30/12/1976; Personale, Ristrutturazione servizi comunali)
- Laroni Nereo (Lavori pubblici ed Edilizia privata dal 2/10 al 30/12/1976 e dal 22/5/1980; Problemi

della gioventù dal 30/12/1976; Statistica dal 21/3/1978; Traffico dal 22/5/1980; Pubblica istruzione)
- Mineo Vittorio (Mercati fino al 25/5/1976 e dal 2/10/1976; Servizi demografici e Pesca fino al

30/12/1976; Statistica fino al 29/6/1977; Tributi dal 30/12/1976 al 29/6/1977; Annona)
- Nardi Renato (Lavori pubblici ed Edilizia privata fino al 2/10/1976 e dal 30/12/1976; Traffico dal

30/12/1976) [dimissionario il 22/5/1980]
- Peruzza Paolo (Belle arti, Cultura) [nominato il 27/12/1976]
- Salzano Eduardo (Residenza ed espropri dal 30/12/1976; Inquilinato dal 22/1/1980; Urbanistica,

Edilizia economica e popolare)
- Servello Manfredi (Servizi pubblici e Traffico fino al 2/10/1976) [dimissionario il 27/12/1976]
- Zecchi Giorgio (Belle arti, Cultura) [dimissionario il 27/12/1976]
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VIII CONSIGLIO COMUNALE (1980-1985)
Elezioni amministrative dell’8-9 giugno 1980

GRUPPI CONSILIARI

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Pellicani Giovanni, Cacciari Paolo, Peruzza Paolo, De Piccoli Cesare, Benzoni Giovanni, Gianquinto
Giovanni Battista, Berengo Marino, Finzi Elionella, Cianciolo Giuseppe, Biasiutti Umberto, Salzano
Eduardo, Gasparrini Anna Palma, Sambo Giannantonio [dimissionario il 18/1/1982], Artale
Francesco, Cassetti Bruno, Gattinoni Camillo [dimissionario il 18/1/1982], Crivellari Domenico,
Cecconi Maurizio, Dorigo Martino [dimissionario il 10/11/1981], Cucciniello Gennaro
[dimissionario il 7/11/1983], Terrin Giovanni, Maroder Giorgio [dal 10/11/1981 in sostituzione di
Dorigo], Pistolato Eva [dal 18/1/1982 in sostituzione di Sambo], Pilla Giorgio [dal 18/1/1982 in
sostituzione di Gattinoni], Milner Giovanni [dal 7/11/1983 in sostituzione di Cucciniello]

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Degan Costante, Baldo Mariano, Bergamo Ugo, Campa Cesare, Salvadori Augusto, Zampirollo
Gino, Bianchini Giobatta, Stefani Vittorina [deceduta il 15/7/1983], Rivi Gianni, Coppola Pietro,
Roncarati Mario, Addario Epifanio, Farina Ermes, Favaretto Armando, Volpato Loris, Fedalto
Pierluigi, Fongher Ottorino, Bruscagnin Giuliano, Rinaldo Aldo, Trevisan Maurizio, Giannuzzi Anna
Maria [dal 22/7/1983 in sostituzione di Stefani]

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Rigo Mario, Laroni Nereo, Pontel Gianfranco, Greco Emilio, Perinato Benito, De Michelis Cesare,
Barborini Domenico, Berton Silvano, Vazzoler Sergio, Callegari Angelo, Bolgan Orlando

PARTITO SOCIALISTA DEMOCARTICO ITALIANO

Laganà Giuseppe, Lastella Valentino, Canilli Giovanni

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Foscari Lodovico [dimissionario il 9/12/1980], Omarini Antonio, Gradari Piergiorgio [dal 9/12/1980
in sostituzione di Foscari]

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO

Zorzetto Gaetano

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Premoli Augusto

LISTA CIVICA

Mineo Vittorio [dal 1983 nel PSDI]
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Giunta Rigo (4/8/1980)
Coalizione: PCI – PSI

Sindaco: Rigo Mario

Vicesindaco: Pellicani Giovanni 
(Programmazione, Affari Generali, Bilancio, Problemi del lavoro, Coordinamento della Legge
speciale per Venezia)

Prosindaco per la Terraferma: Biasiutti Umberto 
(Personale, Ristrutturazione dei servizi comunali)

Assessori:
- Artale Francesco (Affari legali, Economato)
- Benzoni Giovanni (Decentramento)
- Biasiutti Umberto (Personale, Ristrutturazione dei servizi comunali)
- Cassetti Bruno (Ecologia e igiene del territorio, Edilizia pubblica, Casa)
- Cecconi Maurizio (Turismo, Sport)
- De Michelis Cesare (Statistica, Pubblica istruzione, Problemi della gioventù)
- Finzi Elionella (Sicurezza sociale)
- Gattinoni Camillo (Patrimonio, Gestione casa da gioco)
- Laroni Nereo (Lavori pubblici, Traffico, Programmazione sanitaria)
- Perinato Benito (Edilizia privata, Tributi, Servizi demografici)
- Peruzza Paolo (Belle arti, Cultura)
- Pontel Gianfranco (Polizia Urbana, Commercio, Artigianato, Pesca, Gestione farmacie comunali)
- Salzano Eduardo (Urbanistica)
- Vazzoler Sergio (Servizi pubblici)

Rimpasto del 13/10/1980
Coalizione: PCI – PSI – PRI

Sindaco: Rigo Mario
(Patrimonio e Gestione della casa da gioco fino al 5/11/1980)

Vicesindaco: Pellicani Giovanni
(Programmazione fino al 2/6/1982; Gestione della casa da gioco dal 5/11/1980; Affari generali,
Bilancio, Problemi del lavoro, Coordinamento della Legge speciale per Venezia) [dimissionario il
21/1/1983]

Prosindaco per la Terraferma: Zorzetto Gaetano
(Ecologia e igiene del territorio)

Cacciari Paolo (Coordinamento della Legge speciale per Venezia fino al 14/7/1984; Affari generali,
Programmazione, Problemi del lavoro, Gestione della casa da gioco) [nominato il 15/2/1983]



170

CONSIGLI E GIUNTE COMUNALI

Assessori:
- Artale Francesco (Affari legali ed Economato fino al 2/6/1982; Patrimonio dal 5/11/1980;

Contenzioso, Casa ed Espropri dal 2/6/1982)
- Barborini Domenico (Pubblica istruzione e Problemi della gioventù dal 10/5/1984) [nominato

l’8/5/1984]
- Benzoni Giovanni (Servizio di Protezione civile dal 20/7/1983; Decentramento)
- Biasiutti Umberto (Personale, Ristrutturazione dei servizi comunali) [dimissionario il 31/5/1982]
- Cacciari Paolo (Programmazione dal 2/6/1982; Bilancio dal 2/6/1982 al 15/2/1983) [nominato il

31/5/1982]
- Cassetti Bruno (Edilizia pubblica e Casa fino al 31/5/1982; Edilizia convenzionata e Aree

produttive dal 15/2/1983) [dimissionario il 31/5/1982; rinominato il 21/1/1983]
- Cecconi Maurizio (Turismo, Sport)
- Cianciolo Giuseppe (Personale e Ristrutturazione servizi comunali dal 2/6/1982) [nominato il

31/5/1982]
- Crivellari Domenico (Belle arti, Cultura, Ragioneria ed Economato dal 2/6/1982; Bilancio dal

15/2/1983) [nominato il 31/5/1982]
- De Michelis Cesare (Statistica fino al 2/6/1982; Pubblica istruzione, Problemi della gioventù)

[dimissionario l’8/5/1984]
- Finzi Elionella (Sicurezza sociale)
- Laroni Nereo (Verde pubblico dal 2/6/1982; Lavori pubblici, Traffico, Programmazione sanitaria)
- Perinato Benito (Statistica dal 2/6/1982; Edilizia privata, Tributi, Servizi demografici)
- Peruzza Paolo (Belle arti, Cultura) [dimissionario il 31/5/1982]
- Pontel Gianfranco (Polizia Urbana, Commercio, Artigianato, Pesca, Gestione farmacie comunali)
- Salzano Eduardo (Coordinamento della Legge speciale per Venezia dal 14/7/1984; Urbanistica)
- Vazzoler Sergio (Servizi pubblici)
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IX CONSIGLIO COMUNALE (1985-1990)
Elezioni amministrative del 12-13 maggio 1985

GRUPPI CONSILIARI

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Pellicani Giovanni, Cacciari Paolo [rinuncia], De Piccoli Cesare, Cecconi Maurizio, Artale
Francesco, Murer Delia, Gianquinto Giovanni Battista [deceduto il 21/4/1987], Corradi Dario,
Giulietti Giuseppe [dimissionario il 13/1/1987], Salzano Eduardo, Berengo Marino, Piazza Armando,
Indovina Francesco, Isola Alessandra, De Sabbata Massimo, Cassetti Bruno, Crivellari Domenico
[dimissionario il 12/11/1986], Berto Giorgina, Saggioro Alfredo, Simioni Stefano [subentra a
Cacciari], Pilla Giorgio [dal 17/11/1986 in sostituzione di Crivellari], Filippini Nadia Maria [dal
19/1/1987 in sostituzione di Giulietti], Sprocati Giampaolo [dal 28/4/1987 in sostituzione di
Gianquinto]

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Degan Costante, Salvadori Augusto, Giannuzzi Miraglia Anna Maria, Bergamo Ugo, Campa Cesare,
Teodorini De Gagliardis Della Volta Roberto, Baldo Mariano, Stefani Mario, Favaretto Armando,
Rivi Gianni, Rinaldo Aldo, Bianchini Giobatta, Santoro Vittorio, Bergamo Piero, Caprioglio
Giovanni, Gusso Giuliano, Agostini Marco

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Laroni Nereo, Rigo Mario, Pontel Gianfranco, Ceccarelli Silvano, Perinato Benito, Vazzoler Sergio,
Livieri Fulgenzio, Fioretto Silvano, Frigato Francesco, Greco Emilio, Lamanuzzi Rosa

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO

Visentini Bruno, Zorzetto Gaetano, Bianchini Alfredo [dimissionario il 4/10/1985], Casellati Antonio
[dal 14/10/1985 in sostituzione di Bianchini]

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Gradari Piergiorgio, Ostidich Alberto, Omarini Antonio [deceduto l’8/3/1987], Addolori Romano
[dall’11/3/1987 in sostituzione di Omarini]

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Tomassini Alberto, Mineo Vittorio

VERDI

Boato Michele [rinuncia], Marcomin Franca, Boato Stefano [subentra a Boato Michele]

DEMOCRAZIA PROLETARIA

Tamino Gianni [rinuncia], Bosello Luigi [subentra a Tamino Gianni]

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Biondi Alfredo [dimissionario il 12/8/1985], Gattoni Enzo [dal 28/9/1985 in sostituzione di Biondi]

LEGA VENETA

Rocchetta Franco
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Giunta Laroni (5/8/1985)
Coalizione: DC – PSI – PSDI

Sindaco: Laroni Nereo

Vicesindaco: Bergamo Ugo 
(Affari generali, Coordinamento della Legge speciale per Venezia, Coordinamento e attuazione della
politica per la casa, Inquilinato)

Prosindaco per la Terraferma: Rivi Gianni
(Edilizia convenzionata, Aree produttive, Promozione e sviluppo dell’artigianato, Attuazione della
Legge speciale relativamente ai contributi ai privati)

Assessori:
- Baldo Mariano (Bilancio, Gestione casa da gioco)
- Campa Cesare (Lavori pubblici, Viabilità e traffico, Verde, Servizio di Protezione civile)
- Ceccarelli Silvano (Personale, Patrimonio, Polizia urbana)
- Giannuzzi Miraglia Anna Maria (Assistenza, Sicurezza sociale, Problemi della condizione

femminile)
- Greco Emilio (Edilizia privata, Sport)
- Livieri Fulgenzio (Programmazione, Ecologia, Arredo urbano, Problemi del lavoro)
- Mineo Vittorio (Commercio, Plateatico, Artigianato, Pesca, Mercati, Agricoltura, Gestione farmacie

comunali, Economato, Statistica)
- Perinato Benito (Urbanistica)
- Rigo Mario (Assessore anziano – Cultura, Affari istituzionali)
- Salvadori Augusto (Turismo)
- Stefani Mario (Pubblica istruzione, Toponomastica, Decentramento amministrativo)
- Vazzoler Sergio (Servizi pubblici, Trasporti, Traffico acqueo, Servizi demografici)

I Giunta Casellati - Giunta Degan (dicembre 1987-febbraio 1988)

Tra la fine del 1987 e l'inizio del 1988 la situazione politica in stallo porta a due elezioni, prima di
Antonio Casellati e in seguito di Costante Degan a  Sindaco di Venezia. Entrambi cercano di trovare
un accordo politico che permetta la creazione di giunte senza riuscirci, ma evitando comunque il
commissariamento del Comune. Innumerevoli le votazioni del consiglio comunale. Ecco le due date
salienti di questo periodo:

21 dicembre elezione di Antonio Casellati con 32 voti a favore.  
25 gennaio: elezione di Costante Degan con 30 voti a favore.

II Giunta Casellati (15/2/1988)
Coalizione: PCI – PSI – PRI – PSDI – Verdi

Sindaco: Casellati Antonio
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Vicesindaco: De Piccoli Cesare
(Coordinamento della Legge speciale, Problemi del lavoro, Affari istituzionali)

Prosindaco per la Terraferma: Lamanuzzi Rosa 
(Ecologia)

Assessori: 
- Berto Giorgina (Sicurezza sociale, Assistenza, Problemi della condizione femminile, Gestione

farmacie comunali)
- Boato Stefano (Urbanistica)
- Cassetti Bruno (Lavori pubblici, Viabilità, Servizio di Protezione civile)
- Ceccarelli Silvano (Edilizia privata, Servizi pubblici)
- Cecconi Maurizio (Commercio, Plateatico, Mercati, Pesca, Agricoltura, Problemi della gioventù,

Gestione casa da gioco)
- De Sabbata Massimo (Personale, Casa, Attuazione della Legge speciale relativamente ai contributi

ai privati)
- Frigato Francesco (Programmazione sanitaria, Polizia urbana)
- Greco Emilio (Sport, Turismo)
- Laroni Nereo (Cultura, Belle arti)
- Mineo Vittorio (Pubblica istruzione, Tradizioni popolari, Tributi, Economato)
- Pilla Giorgio (Patrimonio, Espropri, Decentramento)
- Pontel Gianfranco (Bilancio, Programmazione, Edilizia convenzionata)
- Zorzetto Gaetano (Statistica)

III Giunta Casellati (8/9/1989)
Coalizione: PCI – PSI – PRI – PSDI – Verdi

Sindaco: Casellati Antonio

Vicesindaco: De Piccoli Cesare
(Coordinamento della Legge speciale, Problemi del lavoro)

Prosindaco per la Terraferma: Lamanuzzi Rosa 
(Ecologia)

Assessori: 
- Berto Giorgina (Sicurezza sociale, Gestione farmacie comunali)
- Boato Stefano (Urbanistica)
- Cassetti Bruno (Lavori pubblici, Viabilità, Servizio di Protezione civile)
- Cecconi Maurizio (Commercio, Casinò, Plateatico, Mercati, Pesca, Agricoltura, Gioventù)
- De Sabbata Massimo (Personale, Casa, Contributi Legge speciale)
- Fioreoo Silvana (Servizi pubblici)
- Greco Emilio (Sport, Turismo, Polizia urbana)
- Livieri Fulgenzio (Cultura, Belle arti)
- Mineo Vittorio (Pubblica istruzione, Tradizioni popolari, Tributi, Economato)
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- Pilla Giorgio (Patrimonio, Espropri, Decentramento)
- Pontel Gianfranco (Bilancio, Programmazione, Edilizia convenzionata)
- Vazzoler Sergio (Edilizia privata, Programmazione sanitaria)
- Zorzetto Gaetano (Statistica, Verde pubblico, Affari istituzionali)
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X CONSIGLIO COMUNALE (1990-1993)
Elezioni amministrative del 6-7 maggio 1990

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Di Ciò Alessandro, Bergamo Ugo, Salvadori Augusto, Rocelli Gianfranco, Giannuzzi Miraglia Anna
Maria, Giganti Alberto, Cortese Marino, Rivi Gianni, Santoro Vittorio, Teodorini Roberto, Rizzo
Alfredo, Favaretto Armando, Gosparini Stefano, Bianchini Giobatta, Bonafè Bruno, Stefani Mario,
Caprioglio Giovanni

IL PONTE – PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Cacciari Massimo, De Piccoli Cesare, Cecconi Maurizio, Aulisio Ettore, Albanese Mara Bianca,
Piazza Armando, Moriotto Guido [dal 1992 in Unità riformista], Nardo Giorgio, Cecchini Arnaldo,
Priarolo Roberto [dal 1992 in Unità riformista], Bustreo Danilo [dal 1992 in Unità riformista], Amadi
Fabio [dal 1992 in Unità riformista], Orazio Claudio, Ceccarelli Paolo, Frezza Giovanni Benito

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

De Michelis Gianni, Pontel Gianfranco, Salvagno Vittorio, Chisso Renato, Lamanuzzi Carbone Rosa,
Livieri Fulgenzio, Cesari Giovanni, Vazzoler Sergio, Giordani Luigi, Perinato Benito, Fioretto
Silvano

VERDI

Bettin Gianfranco, Boato Stefano, Calligaro Maurizio, Rosa Salva Giuseppe, Ghislieri Maria Rosa
Maura, Alberti Orazio, Giglioli Vivian Dirce

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Vanin Erminio, Lastella Lorenzo

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO

Casellati Antonio, Zorzetto Gaetano

INIZIATIVA CIVICA

Rigo Mario, Ceccarelli Silvano [non assume la carica e presenta le dimissioni], Luciani Domenico
[subentra a Ceccarelli]

LEGA VENETA

Rocchetta Franco, Peschiuta Ernesto

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Gradari Piergiorgio

DEMOCRAZIA PROLETARIA

Bosello Luigi [dal 25/5/1990 nel Gruppo misto]
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I Giunta Bergamo (6/5/1990)
Coalizione: DC – PSI – PSDI

Sindaco: Bergamo Ugo
(Affari istituzionali)

Vicesindaco: Livieri Fulgenzio 
(Belle arti, Problemi della gioventù, Cultura, Musei)

Assessori: 
- Caprioglio Giovanni (Lavori pubblici e verde a Mestre e a Cavallino, Traffico e viabilità,

Decentramento, Servizio di Protezione civile)
- Carbone Rosa (Sicurezza sociale, Pari opportunità, Programmazione sanitaria, Assistenza

femminile) 
- Chisso Renato (Casa, Edilizia convenzionata, Attuazione della Legge speciale relativamente ai

contributi ai privati, Patrimonio, Problemi della gioventù)
- Di Ciò Alessandro (Attuazione della Legge speciale relativamente ai contributi ai privati)
- Favaretto Armando (Edilizia privata, Casa, Bilancio, Gestione casa da gioco, Ragioneria)
- Lastella Lorenzo (Ambiente, Ecologia, Sport, Economato, Disinquinamento)
- Perinato Benito (Lavori pubblici e verde a Venezia e isole, Patrimonio, Espropri, Viabilità acquea)
- Pontel Gianfranco (Turismo, Servizi demografici e automazione)
- Salvadori Augusto (Commercio, Artigianato, Polizia urbana, Tradizioni veneziane, Mercati,

Plateatico, Pesca, Agricoltura)
- Salvagno Vittorio (Edilizia convenzionata, Urbanistica, Programmazione)
- Stefani Mario (Tributi, Contenzioso, Affari legali, Contratti, Servizi pubblici, Trasporti,

Toponomastica)
- Teodorini Roberto (Personale, Pubblica istruzione, Problemi del lavoro, Statistica, Asili nido)

II Giunta Bergamo (5/8/1992)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – Unità riformista

Sindaco: Bergamo Ugo

Vicesindaco: Livieri Fulgenzio 
(Cultura, Musei, Bevilacqua la Masa, Affari istituzionali, Pari opportunità)

Assessori: 
- Chisso Renato (Casa, Edilizia convenzionata, Attuazione della Legge speciale relativamente ai

contributi ai privati, Patrimonio, Problemi della gioventù)
- Favaretto Armando (Bilancio, Ragioneria, Tributi, Economato, Affari legali, Gestione casa da

gioco, Polizia urbana, Coordinamento quartieri di Mestre)
- Lastella Lorenzo (Servizi alla persona di Venezia e Cavallino [Pubblica istruzione, Sicurezza

sociale, Assistenza, Sport], Servizio di Protezione civile)
- Mazzocchin Giannantonio (Problemi dell’ambiente, Ecologia)
- Miraglia Annamaria (Turismo, Commercio, Plateatico, Pesca, Agricoltura, Rilascio autorizzazioni

spettacoli, Mercati)
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- Moriotto Guido (Lavori pubblici, verde, parchi, edilizia privata e igiene pubblica di Mestre)
- Perinato Benito (Lavori pubblici, verde, parchi, edilizia privata e igiene pubblica di Venezia e del

Cavallino, Coordinamento quartieri di Venezia e del Cavallino)
- Priarolo Roberto (Personale, Cimiteri, Gestione farmacie comunali, Rapporti con AMIU e ASPIV)
- Puppi Giampietro (Programmazione mobilità e infrastrutture, Progetti speciali [Università, Polo

scientifico-tecnologico, Polo della ricerca])
- Salvagno Vittorio (Programmazione, Automazione, Problemi del lavoro, Servizi demografici,

Statistica, Coordinamento della Legge speciale per Venezia, Artigianato, Urbanistica)
- Stefani Mario (Servizi pubblici, Trasporti, Mobilità, Servizi alla persona di Mestre [Pubblica

istruzione, Sicurezza sociale, Assistenza, Sport], Toponomastica)
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Nota di lettura
Le annotazioni tra parentesi quadra riguardano la data di entrata o di uscita dal Consiglio/Giunta pro-
vinciale, qualora essa sia diversa da quella di insediamento.
Per i componenti delle giunte, tra parentesi tonda sono specificate le deleghe di cui si occupano. La
durata della delega è pari alla durata del mandato della Giunta, laddove non specificato diversamente
tra parentesi tonda. Le dimissioni si riferiscono alla data di accettazione da parte del consiglio provinciale.
I consiglieri comunali sono elencati per gruppo consiliare e secondo il numero di preferenze ottenute.
Per quanto riguarda la prima consiliatura (1951-1956) l’asterisco (*) specifica l’elezione in un collegio
provinciale.

I LEGISLATURA PROVINCIALE (1951-1956)
Elezioni amministrative del 27-28 maggio 1951

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Favaretto Fisca Giovanni, Pezzuto Mario, Barbini Giovanni, Schiavinato Lucia, Ospitali Luigi, Marzollo
Francesco, Vistosi Luigi Ubaldo, Bagagiolo Alberto, Fontana Armando, Barbato Alessandro, Aprile
Ettore, Diamante Enrico, Marzari Ulderico, Segatti Antonino*, Boscolo Sante, Amelio Chio*, Pelosi
Enrico*, Toniolo Alberto*

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Ferroni Luigi, Giommoni Ermanno, Martignoni Luigi, Moro Dino, Angelini Pietro*, Buffalo
Virgilio*, Scotti Renzo*

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Borin Iginio [fino al 25 febbraio 1954], Cantilena Antonio, De Pascale Raffaele, Longobardi Enrino,
Ravagnan Riccardo, Sannicolò Umberto, Vianello Gian Mario, Gaddi Giuseppe [dal 23 maggio 1954,
in sostituzione di Borin]

GRUPPO INDIPENDENTE

Ballarin Guido

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Foscari Paolo

PARTITO SOCIALISTA UNITARIO

Nardini Giovanni

PARTITO SOCIALISTA LAVORATORI ITALIANI

Pastega Gino

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Valeri Manera Mario



182

CONSIGLI E GIUNTE PROVINCIALI

Giunta Favaretto Fisca (14/6/1951)
Coalizione: DC – PSLI – PLI

Presidente dell’amministrazione provinciale: Favaretto Fisca Giovanni 

Assessori:
- Aprile Ettore (Gestione e Finanze)
- Bagagiolo Alberto (Personale)
- Diamante Enrico (Viabilità e Lavori pubblici)
- Marzollo Francesco (Assistenza, Igiene)
- Ospitali Luigi (Assessore supplente)
- Pastega Gino (Sanità e Igiene)
- Schiavinato Lucia (Assessore supplente)
- Valeri Manera Mario (Bilancio, Gestione, Finanza)
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II LEGISLATURA PROVINCIALE (1956-1960)
Elezioni amministrative del 27-28 maggio 1956

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Favaretto Fisca Giovanni, Pontello Angelo, Segatti Antonino, Pezzutto Mario, Toniolo Alberto, Panont
Gilberto, Aprile Ettore, Chio Boscolo Sante Amelio, Barbaro Alessandro, Marzari Ulderico,
Diamante Enrico, Marzollo Francesco, D’Este Bruno, Zulianello Domenico, Bagagiolo Alberto, Degan
Constante

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Ottolenghi Carlo, Angelini Pietro, Mazzariol Giuseppe, Cerutti Arduino, Bonaconsa Aldo, Ferroni
Luigi, Capuzzo Guido, Rizzardi Amedeo

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Camponogara Aldo, Gaddi Giuseppe, Cantilena Antonio, Ravagnan Riccardo, Pagnin Fioravante,
Masaro Luigi Argeo, Schiavon Luigi

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Bressan Lino [Si dimette, per passare nelle fila del PSI, il 21 luglio 1959], Perulli Sergio

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Foscari Lodovico

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Tonolo Davide

Giunta Favaretto Fisca (10/7/1956)
Coalizione: DC – PSDI

Presidente dell’amministrazione provinciale: Favaretto Fisca Giovanni
(Problemi economici e del lavoro)

Assessori:
- Aprile Ettore (Approvvigionamenti ed economato)
- Bagagiolo Alberto (Personale)
- Barbaro Alessandro (Patrimonio)
- Bressan Lino [Si dimette, per passare nelle fila del PSI, il 21 luglio 1959] (Igiene e Sanità)
- Diamante Enrico (Gestione e assistenza)
- Marzollo Francesco (Finanza e contenzioso) 
- Perulli Sergio (Istruzione pubblica) [Fino all’8 agosto, poi (Igiene e sanità)]
- Pezzullo Mario [nominato il 12 ottobre del 1959 al posto di Perulli] (Istruzione pubblica)
- Pontello Angelo (Viabilità e lavori)
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III LEGISLATURA PROVINCIALE (1960-1965)
Elezioni amministrative del 6-7 novembre 1960

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Panont Giuseppe, Gusso Giuliano, Segatti Antonino, Pelosi Enrico [deceduto nel 1965], Pezzutto Mario,
Cartini Albino, Gambaro Giancarlo, Lionello Mario, Pizzolitto Giuseppe, Boscolo Sante Amelio Chio
Degan Costante, Bagagiolo Alberto, Rizzo Arturo, Zalunardo Luigi, Bassan Gino [nominato nella seduta
del 19 luglio 1965, in sostituzione di Pelosi Enrico], Barbaro Alessandro

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Corticelli Enzo, Masaro Luigi Argeo, Granziera Pietro, Sannicolò Umberto, Finzi Elionella, Cam-
ponogara Aldo, Schiavon Luigi Gino, Conte Umberto, Longobardi Enrico

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Ottolenghi Carlo, Bonaconsa Aldo [fino al 5 marzo 1963, poi aderisce al gruppo del Psdi), Vitale Eligio,
Buffolo Giuseppe, Bressan Lino, Regini Angelo Silvano, Mazzariol Giuseppe

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Franchini Carlo, Perulli Sergio, Bonaconsa Aldo [dal 5 marzo 1963]

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Antonelli Paolo

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Foscari Lodovico

I giunta Bagagiolo (dal 20/12/1960)
Coalizione: DC – PSDI – PLI

Presidente dell’amministrazione provinciale: Bagagiolo Alberto 
(Rappresentanza, Affari generali, Presidenza della Federazione provinciale Onmi; del Consorzio pro-
vinciale antitubercolare; del Comitato provinciale antimalarico)

Assessori:
- Antonelli Paolo (Bilancio, Contenzioso)
- Franchini Carlo (Personale)
- Gambaro Giancarlo (Gestione, patrimonio, pesca)
- Giuliano Gusso (Viabilità, Lavori pubblici)
- Giuseppe Pizzolitto (Assistenza)
- Panont Gilberto (Problemi economici del lavoro, agricoltura, caccia)
- Perulli Sergio (Istruzione)
- Pezzutto Mario (Sanità, igiene, economato)
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II giunta Bagagiolo (13/3/1963)
Coalizione: DC – PSDI

Presidente dell’amministrazione provinciale: Bagagiolo Alberto
(Rappresentanza, Affari generali, Presidenza della Federazione provinciale Onmi; del Consorzio pro-
vinciale antitubercolare; del Comitato provinciale antimalarico)

Assessori:
- Boscolo Sante Amelio Chio (Assistenza)
- Franchini Carlo (Personale)
- Gambaro Giancarlo (Bilancio, Contenzioso, Pesca)
- Gusso Giuliano (Lavori pubblici, Viabilità)
- Panont Gilberto (Problemi economici e del lavoro, Agricoltura, Caccia)
- Perulli Sergio (Istruzione)
- Pezzutto Mario (Igiene e sanità, Economato)
- Pizzolitto Giuseppe (Patrimonio, Gestione)
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IV LEGISLATURA PROVINCIALE (1965-1970)
Elezioni amministrative del 22-23 novembre 1964

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Panont Gilberto, Zalunardo Luigi, Gusso Giuliano, Pezzutto Mario, Bagagiolo Alberto, Pizzolitto Giuseppe,
Degan Costante, Leone Franco, Cei Mario, Cartini Albino, Gambaro Giancarlo, Boscolo Sante Chio,
Vianello Mario, Ravazzolo Sinclair, Gusso Raffaele [dalla seduta del 20 marzo 1965], Bassan Gino

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Corticelli Enzo, Finzi Elionella «Lia», Angelin Gastone, Ghisini Giuliano, Marangoni Spartaco, Cam-
ponogara Aldo, Schiavon Luigi «Gino», Longobardi Enrico, Del Pra Aldo, Biscaccia Pierino [In so-
stituzione del consigliere Del Pra. Nominato nella seduta del 17 giugno 1968]

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Fiorentini Roberto, Rigo Mario, Bressan Lino, Ottolenghi Carlo, Mazzariol Giuseppe

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Perulli Sergio, Bardella Anselmo

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Bettini Lorenzo, Romussi Pietro

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO DI UNITÀ PROLETARIA

Angelini Pietro

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Foscari Lodovico

Giunta Bagagiolo (16/2/1965)
Coalizione: DC – PSDI – PSI

Presidente dell’amministrazione provinciale: Bagagiolo Alberto
(Rappresentanza, Affari generali, Presidenza; della Federazione provinciale Onmi; Consorzio
provinciale antitubercolare; del Comitato provinciale antimalarico)

Assessori:
- Fiorentini Roberto (Bilancio e Patrimonio)
- Gambaro Giancarlo (Programmazione e Pesca)
- Panont Gilberto (Lavori pubblici e Viabilità)
- Perulli Sergio (Vicepresidenza e Istruzione)
- Pezzutto Mario (Igiene e Sanità)
- Pizzolitto Giuseppe (Agricoltura e Caccia)
- Rigo Mario (Personale)
- Vianello Mario (Assistenza, Economato, Contenzioso)
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V LEGISLATURA PROVINCIALE (1970-1975)
Elezioni amministrative del 7 giugno 1970

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Donà Attilio, Panont Gilberto, Furlan Gianpietro, Pizzolitto Giuseppe, Fattoretto Manlio, Di Gracu
Alberto, Zalunardo Luigi, Guzzardi Emilio, Botter Gianfranco, Leone Franco, Greci Antonio, Cicuto
Gino Massimo, Marangon Marino, Boscolo Sante

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Boscolo Flavio, Fines Lia, Longobardi Enrico, Andrioli Loris, Grillo Giovanni, Strumendo Lucio,
Schiavon Luigi, Ravagnan Riccardo, Bedin Sivano, Rizzo Luigi

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Bardella Anselmo, Simion Angelo, Fiorentini Roberto, Maffione Vito, Farinati Renzo

PARTITO SOCIALISTA UNITARIO

Gavagnin Lorenzo, Dellisanti Tommaso, Tommasini Bruno

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO

Principe Giovanni

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO DI UNITÀ PROLETARIA

Paludetto Giovanni

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Marangoni Luigi

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Mazzuco Pierluigi

Giunta Simion (21/10/1970)
Coalizione: DC – PSU – PSI

Presidente dell’amministrazione provinciale: Simion Angelo

Assessori:
- Boscolo Sante Amelio (Bilancio, Finanze)
- Dellisanti Tommaso (Patrimonio, Economato, Contenzioso)
- Guzzardi Emilio (Igiene, sanità, assistenza)
- Marangon Marino (Programmazione e rapporti con la regione)
- Panont Gilberto (Lavori pubblici e Viabilità)
- Pizzolitto Giuseppe (Personale)
- Zalunardo Luigi (Pubblica istruzione)
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VI LEGISLATURA PROVINCIALE (1975-1980)
Elezioni amministrative 15-16 giugno 1975

GRUPPI CONSILIARI

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Venturi Marco, Bedini Silvano, Rizzo Luigia, Boscolo Flavio, De Mattia Marcello, Canever Benito,
Strumendo Lucio, Grillo Giovanni, Andrioli Loris, Tiozzo Giancarlo, Maroder Luciano, Calandra Car-
mine, Carbone Carlo

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Donà Attilio, Bonavita Silvio, Guzzardi Emidio, Fattoretto Manlio, Pantarotto Elvio, Salmaso Lorenzo,
Panont Gilberto, Pettoello Mario, Castelli Minelli Liliana, Botter Gianfranco, Cicuto Gino, Stefani
Mario, Zennaro Luciano

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Bardella Anselmo, Favaretto Giancarlo, Contiero Arrigo, Pavan Aurelio, Farinati Renzo, Cimino Ro-
dolfo

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Gavagnin Lorenzo, Seno Salvatore

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO

Casson Felice «Cino»

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Pirredda Michele

Giunta Strumendo (8/8/1975)
Coalizione: DC – PSI

Presidente dell’amministrazione provinciale: Strumendo Lucio
(Pubblica istruzione)

Vice-Presidente: 
(Economato)

Assessori:
- Andrioli Loris (Sanità)
- Bardella Anselmo (Agricoltura)
- Bedini Silvano (Bilancio)
- Boscolo Flavio (Programmazione)
- Cimino Rodolfo (Lavori pubblici)
- Pavan Aurelio (Patrimonio)
- Tiozzo Giancarlo (Personale)
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VII LEGISLATURA PROVINCIALE (1980-1985)
Elezioni amministrative 8-9 giugno 1980

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Guzzardi Emidio, Fornaro Enzo, Fattoretto Manlio, Bonavita Silvio, Stefani Mario, Pettoello Mario,
De Pieri Aduino, Cicuto Gino Massimo, Piccolo Giancarlo, Giulianello Carlo, Cerolin Paolo Re, Zan-
girolami Alvise, Tagliapietra Annibale, Petrovich Giuliano

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Boscolo Flavio, Anese Gabriele, Grillo Nadio, Sbrogiò Ruggero, Strumendo Lucio, Infante Antonio,
Carbone Carlo, Rizzo Luigia, Nordio Mario, Canever Benito, De Facci Lorenzo, Varisco Rudi

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Cimino Rodolfo, Paladini Giannantonio, Vittorio Stradiotto , Favaretto Giancarlo, Aurelio Pavan, Petris
Stefano, Borghetto [dal 21 gennaio 1982]

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Moscheni Alberto, Rossi Mario

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO

Zorzetto Gaetano

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Canella Bruno

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Dejak Camillo [fino al 21 gennaio 1982]

I Giunta Sbrogiò (4/8/1980)
Coalizione: PCI – PSI

Presidente dell’amministrazione provinciale: Sbrogiò Ruggero 

Vice-Presidente dell’amministrazione provinciale: Petris Stefano
(Affari generali. Rapporti con Enti locali e Regione. Legge Speciale)

Assessori:
- Anese Gabriele (Probl. e mercato lav. Agricoltura. Trasporti)
- Boscolo Flavio (Bilancio e Programmazione)
- Cimino Rodolfo (Lavori pubblici e contratti)
- Favaretto Giancarlo (Igiene Territorio. Pesca. Contenzioso)
- Infante Antonio (Personale. Sanità e Assistenza)
- Pavan Aurelio (Economato e patrimonio)
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- Rizzo Pagnin Luigia (Istruzione, cultura e istruzione professionale)

Giunta Paladini (9/12/1981)
Coalizione: PSI

Presidente dell’amministrazione provinciale: Paladini Giannantonio 

Assessori (30 dicembre 1981) [non sono state assegnate le deleghe]:
- Cimeno Rodolfo 
- Favaretto Giancarlo 
- Pavan Aurelio 
- Petris Stefano 

II Giunta Sbrogiò (17/2/1982)
Coalizione: PCI – PSI

Presidente dell’amministrazione provinciale: Sbrogiò Ruggero
(Programmazione, contenzioso)

Vice-Presidente dell’amministrazione provinciale: Cimino Rodolfo
(Affari generali, Lavori Pubblici, appalti)

Assessori:
- Anese Gabriele (Agricoltura, caccia, problemi del lavoro, trasporti)
- Boscolo Flavio (Personale, bilancio, artigianato, piccola e media industria)
- Casson Felice «Cino» (Istruzione e formazione professionale)
- Favaretto Giancarlo (Igiene del territorio, pesca)
- Petris Stefano (Rapporti con Enti Locali e Regione, legge speciale, espropri, pianificazione del

territorio e beni ambientali)
- Rizzo Pagnin Luigia (Cultura, turismo, assistenza)
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VIII LEGISLATURA PROVINCIALE (1985-1990)
Elezioni amministrative del 12-13 maggio 1985

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Scanferia Verino, Ranzato Ferdinando, Piccolo Giancarlo, Gressani Sanna Fabrizia, Minchio Orlando,
Casarin Gianni, Guzzardi Egidio, Bello Giacomo, Panzarin Francesco, Bergamo Silvano, Tagliapietra
Annibale, Funari Nicola

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Sbrogiò Ruggero, Bustreo Danilo, Lai Gianfranco, Rigamonti Amleto, De Facci Lorenzo, Rizzo Renato,
Mattiuzzi Sandro, Gobbato Gino, Madricardo Maria Grazia, Grillo Nadio, Furlan Boldrin Anna Lisa,
Varisco Ruddi

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Caruso Nunzio, Cimino Rodolfo, Petris Stefano, Bianchi Iginio, Favaretto Giancarlo, Barolo Maria
Luisa

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO

Casson Felice «Cino»

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Vanin Erminio 

VERDI

Zorzetto Francesca

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Pirredda Michele

DEMOCRAZIA PROLETARIA

Zanlorenzi Claudio

Giunta Minchio (5/8/1985)
Coalizione: PSI – PRI – DC – PSDI

Presidente dell’amministrazione provinciale: Minchio Orlando

Vice-Presidente dell’amministrazione provinciale: Petris Stefano
(Pianificazione del territorio e Beni ambientali)

Assessori:
- Barolo Maria Luisa (Ecologia, Ambiente e Pesca)
- Casson Felice «Cino» (Istruzione e formazione professionale)
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- Cimino Rodolfo (Lavori pubblici)
- Gressani Sanna Fabrizia (Cultura, rapporti con gli Enti locali, Assistenza e sport)
- Panzarin Francesco (Trasporti, Piccola e media industria, Espropri, Patrimonio e Legge Speciale)
- Scanferla Verino (Bilancio, Economato, Personale, Agricoltura e Caccia)
- Vanin Erminio (Turismo, Artigianato, Commercio e Protezione civile)

Giunta Petris (8/2/1988)
Coalizione: PSI – PRI – DC – PSDI

Presidente dell’amministrazione provinciale: Petris Stefano
(Programmazione, contenzioso, S. Servolo)

Vice-Presidente dell’amministrazione provinciale: Scanferla Verino 
(Trasporti, agricoltura, caccia, espropri)

Assessori:
- Bianchi Iginio (Ecologia, pesca)
- Caruso Nunzio (Bilancio)
- Casson Felice «Cino» (Pianificazione territoriale, parchi provinciali, rapporti con enti locali)
- Gressani Sanna Fabrizia (Beni ambientali, cultura, musei, biblioteche, sport, legge speciale)
- Piccolo Giancarlo (Lavori Pubblici)
- Ranzato Ferdinando (Pubblica istruzione, formazione professionale, economato, assistenza)
- Vanin Erminio (Turismo, artigianato, commercio, protezione civile, piccole e medie industrie,

personale)

Rimpasto del 4/7/1989)
Coalizione: PSI – PRI – DC – PSDI

Presidente dell’amministrazione provinciale: Petris Stefano
(Programmazione, contenzioso, S. Servolo, Patrimonio)

Vice-Presidente dell’amministrazione provinciale: Scanferla Verino 
(Trasporti, agricoltura, caccia, espropri)

- Piccolo Giancarlo (Trasporti)
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IX LEGISLATURA PROVINCIALE (1990-1993)
Elezioni amministrative del 6-7 maggio 1990

GRUPPI CONSILIARI

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Guidotto Gianpietro, Ranzato Ferdinando, Gressani Sanna Fatrizia, Bellinaso Luisella, Simionato
Luigino, Zabeo Giorgio, Moretto Bruno Giuseppe, Casarin Gianni, De Rossi Maurizio, Bonalberti
Ettore, Rabbachin Gastone, David Giovanni [dal 6 luglio 1991]

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Sbrogiò Ruggero, Brentan Lino, Grillo Nadio, Moro Luigino Doriano, Bonato Francesco, Trevisan
Gianni, Franzin Anna Furlan, Carnieletto Liliana, Valle Patrizia [dal 6 luglio 1990]

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Petris Stefano, Bonato Paolo, Bagnarol Luigi, Bianchi Iginio, Pillon Oliviero, Meconi Sergio

VERDI

Rigosi Franco, Possamai Carlo, Zanlorenzi Claudio, Mazzolin Luciano, Sarto Giorgio [dal 18 marzo 1991]

INIZIATIVA CIVICA

Barutti Anna Maria

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO

Casson Felice detto Cino

LIGA VENETA

Baccioli Carletto

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO-DESTRA NAZIONALE

Pirredda Michele

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Vanin Erminio

Giunta Pillon (6/8/1990)
Coalizione:  PSI – DC

Presidente dell’amministrazione provinciale: Pillon Oliviero
(Affari generali e istituzionali, contenzioso, legge speciale, rapporti con enti locali in collaborazione
con l’assessore, personale)

Vice-Presidente dell’amministrazione provinciale: Vanin Erminio
(Turismo e agriturismo, attività produttive, industria, commercio, artigianato, protezione civile)
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Assessori:
- Bellinaso Luisella (Lavori pubblici, viabilità)
- Bianchi Iginio (Ecologia, ambiente)
- Bonato Paolo (Caccia, pesca, patrimonio, espropri, assistenza)
- Gressani Sanna Fabrizia (Beni ambientali, pianificazione territoriale, urbanistica, enti locali in

collaborazione con il Presidente)
- Petris Stefano (Bilancio, programmazione, parchi)
- Ranzato Ferdinando (Cultura, pubblica istruzione, formazione professionale, musei, biblioteche,

economato)
- Simionato Luigino (Trasporti, agricoltura, sport)
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Nota di lettura
Le annotazioni tra parentesi quadra riguardano la data di entrata o di uscita dal Consiglio/Giunta regionale,
qualora essa sia diversa da quella di insediamento.
Per i componenti delle giunte, tra parentesi tonda sono specificate le deleghe di cui si occupano. La
durata della delega è pari alla durata del mandato della Giunta, laddove non specificato diversamente
tra parentesi tonda. Le dimissioni si riferiscono alla data di accettazione da parte del consiglio regionale.
Sono presenti solo i consiglieri regionali eletti in provincia di Venezia e sono elencati per gruppo consiliare
e secondo il numero di preferenze ottenute. 

I LEGISLATURA REGIONALE (1970-1975)
Elezioni regionali del 7 giugno 1970

ELETTI AL CONSIGLIO IN PROVINCIA DI VENEZIA

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Tartari Luigi, Cortese Marino, Orcalli Vito, Gambaro Giancarlo 

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Marangoni Spartaco, Cornaglia Pietro, Corticelli Enzo 

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Perulli Sergio 

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Marangoni Luigi 

I Giunta Tomelleri (1/8/1970)
Coalizione: monocolore DC

Presidente: Tomelleri Angelo

Assessori [deleghe non assegnate, su proposta del Presidente e delibera della Giunta]:
- Gasperini Fabio
- Guidolin Francesco
- Molinari Adolfo
- Nichele Pierino
- Prezioso Antonio
- Sartor Gino
- Sbalchiero Giuseppe
- Tartari Luigi
- Tomelleri Angelo
- Ulliana Mario
- Veronese Giulio
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II Giunta Tomelleri (22/7/1971)
Coalizione: monocolore DC

Presidente: Tomelleri Angelo
(Assessore alla Programmazione, agli Affari generali, al Personale e al Lavoro) [dimissionario il
21/4/1972]

Vicepresidente: Tartari Luigi
(Assessore a Enti locali e controlli)
Assessori:
- Gasperini Fabio (Bilancio, Finanze e credito e Provveditorato)
- Guidolin Francesco (Trasporti in genere, Porti, Aeroporti, Acque termali e minerali e Rapporti

con il Consiglio regionale)
- Molinari Adolfo (Economia montana, Foreste e Beneficenza)
- Nichele Pierino (Turismo, Industria alberghiera ed Ecologia)
- Prezioso Antonio (Sanità e assistenza)
- Sartor Gino (Istruzione professionale, Musei e biblioteche, Assistenza scolastica e Problemi della cultura)
- Sbalchiero Giuseppe (Commercio, Industria, Artigianato, Fiere e mercati e Cave e torbiere)
- Ulliana Mario (Lavori pubblici e Urbanistica e viabilità)
- Veronese Giulio (Agricoltura e Caccia e pesca)

Giunta Feltrin (26/5/1972)
Coalizione: monocolore DC

Presidente: Feltrin Pietro
(Assessore alla Programmazione, agli Affari Generali e al Personale e lavoro) [dimissionario il
15/2/1973]

Vicepresidente: Tartari Luigi
(Assessore a Enti locali e controlli)

Assessori:
- Gasperini Fabio (Bilancio, Finanze e credito e Provveditorato)
- Guidolin Francesco (Personale, Trasporti in genere, Porti, Aeroporti, Acque minerali e termali e

Rapporti con il Consiglio regionale)
- Molinari Adolfo (Economia montana, Foreste e Beneficenza)
- Nichele Pierino (Turismo, Industria alberghiera ed Ecologia)
- Prezioso Antonio (Sanità e assistenza)
- Sartor Gino (Istruzione professionale, Musei e biblioteche, Assistenza scolastica e Problemi della

cultura)
- Sbalchiero Giuseppe (Commercio, Industria, Artigianato, Fiere e mercati e Cave e torbiere)
- Ulliana Mario (Lavori pubblici e Urbanistica e viabilità)
- Veronese Giulio (Agricoltura e Caccia e pesca)
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III Giunta Tomelleri (13/3/1973)
Coalizione: monocolore DC

Presidente: Tomelleri Angelo
(Assessore alla Programmazione, agli Affari generali e al Lavoro)

Vicepresidente: Cortese Marino
(Assessore a Enti locali e controlli)
Assessori:
- Gasperini Fabio (Bilancio, Finanze e credito e Provveditorato)
- Guidolin Francesco (Personale, Trasporti in genere, Porti, Aeroporti, Acque minerali e termali e

Rapporti con il Consiglio regionale)
- Molinari Adolfo (Economia montana, Foreste e Beneficenza)
- Nichele Pierino (Turismo, Industria alberghiera ed Ecologia)
- Prezioso Antonio (Sanità e assistenza)
- Sartor Gino (Istruzione professionale, Musei e biblioteche, Assistenza scolastica e Problemi della

cultura)
- Sbalchiero Giuseppe (Commercio, Industria, Artigianato, Fiere e mercati e Cave e torbiere)
- Ulliana Mario (Lavori pubblici e Urbanistica e viabilità)
- Veronese Giulio (Agricoltura e Caccia e pesca)
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II LEGISLATURA REGIONALE (1975-1980)
Elezioni regionali del 15 giugno 1975

ELETTI AL CONSIGLIO IN PROVINCIA DI VENEZIA

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Cortese Marino, Gambaro Giancarlo, Tartari Luigi, Siviero James

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Camponogara Aldo, Marangoni Spartaco, Tonini Alfredo, Santoro Carlo Maria

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Perulli Sergio, Tomasetig Carlo

I Giunta Tomelleri (30/10/1975)
Coalizione: DC – PRI

Presidente: Tomelleri Angelo 
(Assessore alla Programmazione regionale e alla Sovrintendenza sui problemi posti dalla Legge spe-
ciale per la salvaguardia della città di Venezia e la sua laguna; assessore all’Agricoltura dal 2/2/1977)

Vicepresidente: Gambaro Giancarlo 
(Assessore agli Affari generali)

Assessori:
- Battistella Gilberto (Trasporti e Viabilità regionale)
- Beghin Nello (Formazione e cultura)
- Forti Luigi (Demanio, Patrimonio, Provveditorato, Bilancio e Finanze) [dal 6/5/1976]
- Melotto Giambattista (Sanità e assistenza sociale)
- Rampi Giancarlo (Enti locali)
- Righi Luciano (Economia e lavoro)
- Scattolin Francesco (Demanio, Patrimonio, Provveditorato, Bilancio e Finanze) [dimissionario

perché dichiarato ineleggibile il 23/4/1976]
- Ulliana Mario (Lavori pubblici e Urbanistica)
- Veronese Giulio (Agricoltura) [sospeso il 1/2/1977]
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II Giunta Tomelleri  (8/7/1977)
Coalizione: monocolore DC

Presidente: Tomelleri Angelo 
(Assessore agli Affari Regionali)

Vicepresidente: Cortese Marino
(Assessore a Bilancio, programmazione e credito)

Assessori:
- Battistella Gilberto (Servizi sociali)
- Beghin Nello (Istruzione, cultura e informazione) [deceduto il 19/3/1979] 
- Borgo Franco (Agricoltura, economia montana e foreste)
- Fabris Pietro (Trasporti; Cave e torbiere dal 12/6/1979)
- Gambaro Giancarlo (Turismo, Acque termali, sport e tempo libero, Pesca sportiva, Caccia)
- Guidolin Francesco (Organizzazione generale e Personale)
- Melotto Giambattista (Sanità)
- Molinari Adolfo (Lavori pubblici) [dimissionario il 24/1/1979] 
- Rampi Giancarlo (Enti locali)
- Righi Luciano (Economia e lavoro)
- Tartari Luigi (Istruzione, cultura e informazione) [dall’11/4/1979]
- Ulliana Mario (Urbanistica; Lavori pubblici dal 12/6/1979)
- Veronese Giulio (Lavori pubblici e Cave e torbiere) [dal 6/2/1979; dimissionario il 12/6/1979]
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III LEGISLATURA REGIONALE (1980-1985)
Elezioni regionali dell’8/6/1980

ELETTI AL CONSIGLIO IN PROVINCIA DI VENEZIA

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Marzano Mirco, Siviero James, Cortese Marino, Maganza Aldo, Boldrin Anselmo

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Ariemma Iginio, Strumendo Lucio, Morandina Renato, Conte Umberto

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Tommasini Alberto

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Tomasetig Cesare, Barolo Luisa

Giunta Bernini (4/8/1980; rimpasto il 29/10/1981)
Coalizione: monocolore DC fino al 28/10/1981; poi DC – PSDI

Presidente: Bernini Carlo
(Assessore agli Affari generali, ai Rapporti con il governo e le altre regioni, a Programmazione e
problemi straordinari dell’organizzazione generale, alla Legge speciale per Venezia e all’Emigra-
zione; assessore a Economia e lavoro dal 10/5 al 9/6/1983)

Vicepresidente: Cortese Marino
(Assessore al Bilancio e a Programmazione e credito)

Assessori:
- Battistella Gilberto (Istruzione e Cultura e informazione)
- Boldrin Anselmo (Servizi sociali)
- Bottin Aldo (Economia e lavoro) [dal 9/6/1983]
- Cremonese Franco (Agricoltura ed Economia montana e foreste)
- Dal Sasso Felice (Organizzazione generale e Personale)
- Delaini Carlo (Turismo, Sport, Cultura e ricerca scientifica dal 3/11/1981) [dal 29/10/1981]
- Fabris Pietro (Urbanistica e tutela dell’ambiente)
- Guidolin Francesco (Turismo e sport; Sanità e igiene dal 22/7/1981)
- Mariotto Ernesto (Lavori pubblici) [dimissionario il 6/10/1981] 
- Marzaro Mirko (Enti locali)
- Melotto Giambattista (Sanità e igiene) [dimissionario il 21/7/1981]
- Pasetto Antonio (Trasporti)
- Righi Luciano (Economia e lavoro) [dimissionario il 10/5/1983]
- Tomassini Alberto (Lavori pubblici dal 3/11/1981) [dal 29/10/1981]
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IV LEGISLATURA REGIONALE (1985-1990)
Elezioni regionali del 12/5/1985

ELETTI AL CONSIGLIO IN PROVINCIA DI VENEZIA

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Marzaro Mirio, Perticaro Sante, Cortese Marino, Siviero James

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Pellicani Gianni, Morandina Roberto, Biasibetti Laura, Basso Luigi

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Carraro Umberto, Covolo Luigi

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Tomassini Alberto

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

Canella Bruno

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO

Berro Guido

DEMOCRAZIA PROLETARIA

Tomiolo Alberto

VERDI

Boato Michele

Giunta Bernini (30/7/1985)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PLI

Presidente: Bernini Carlo
(Assessore all’Informazione fino al 17/11/1987; assessore al Bilancio fino al 5/8/1988; assessore
agli Affari generali, ai Rapporti con le istituzioni, alla Legge speciale per Venezia, alla Cultura e al-
l’Emigrazione) [dimissionario il 23/7/1989]

Vicepresidente: Carraro Umberto
(Assessore a Programmazione, piani e progetti, ai Rapporti con il credito e ai Diritti civili; assessore
al Bilancio dal 5/8/1988)

Assessori:
- Belcaro Pierantonio (Lavori pubblici e problemi della casa dal 22/7/1986; Economia montana

compreso il coordinamento delle comunità montane dal 21/3/1989) [dal 16/7/1986]
- Bogoni Antonio (Sanità e igiene)
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- Bottin Aldo (Economia e lavoro)
- Brunetto Giancarlo (Enti locali, Sport, Demanio e patrimonio, Rapporti con gli enti locali e le

comunità montane, Rapporti con i comitati di controllo, Polizia urbana e rurale, Servitù militari,
Attività sportive e Caccia e pesca sportiva)

- Carollo Giorgio (Organizzazione generale e Personale)
- Cimenti Camillo (Urbanistica e tutela dell’ambiente e Cave e torbiere dal 26/5/1987; Depuratori

e opere fognarie dal 21/3/1989) [dal 21/5/1987]
- Creuso Maurizio (Servizi sociali, Asili nido, Assistenza ai minori e per l’età evolutiva, Assistenza

e inserimento degli handicappati, Assistenza alle persone anziane, Consultori familiari, Organi
istituzionali, Coordinamento e vigilanza delle istituzioni pubbliche e private di assistenza,
Assistenza scolastica e Rapporti con il Consiglio regionale)

- Fabris Pietro (Urbanistica e tutela dell’ambiente e Cave e torbiere) [dimissionario il 5/5/1987]
- Marzaro Mirko (Scuola, Istruzione professionale, Ricerca scientifica, Edilizia scolastica, Istruzione

professionale, Settore primario, secondario e terziario, Distretti scolastici, Musei e biblioteche,
Ricerca scientifica e Università; Informazione dal 17/11/1987)

- Panozzo Jacopo (Turismo, Spettacolo, Acque termali e Protezione civile)
- Sartori Amalia (Trasporti)
- Tomassini Alberto (Lavori pubblici e problemi della casa) [dimissionario il 2/7/1986]
- Veronese Giulio (Economia montana e foreste fino al 21/3/1989; Agricoltura)

Giunta Cremonese (9/8/1989)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PLI

Presidente: Cremonese Gianfranco
(Assessore agli Affari generali, ai Rapporti con le istituzioni, alla Legge speciale per Venezia, all’In-
formazione, alla Cultura, all’Emigrazione, a Lavori pubblici e problemi della casa e a Lavori pubblici
e difesa del suolo; assessore ai Trasporti dal 12/6/1990)

Vicepresidente: Carraro Umberto 
(Assessore a Programmazione, piani e progetti, al Bilancio, ai Rapporti con il credito e ai Diritti civili)

Assessori:
- Belcaro Pierantonio (Attribuzioni non definite)
- Bogoni Antonio (Sanità e igiene)
- Bottin Aldo (Economia e lavoro)
- Carollo Giorgio (Organizzazione generale e Personale)
- Cimenti Camillo (Urbanistica e tutela dell’ambiente)
- Creuso Maurizio (Servizi sociali)
- Mainardi Bortolo (Enti locali, Sport e Demanio e patrimonio)
- Marzaro Mirko (Scuola, Istruzione professionale, Ricerca scientifica, Edilizia scolastica, Istruzione

professionale, Distretti scolastici, Musei e biblioteche, Ricerca scientifica e Università)
- Panozzo Jacopo (Turismo, Spettacolo, Acque termali e Protezione civile)
- Sartori Amalia (Trasporti) [dimissionaria l’11/6/1990]
- Veronese Giulio (Agricoltura e foreste)
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V LEGISLATURA REGIONALE (1990-1995)
Elezioni regionali del 6/5/1990

ELETTI AL CONSIGLIO IN PROVINCIA DI VENEZIA

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Falcier Luciano, Tesserin Carlo, Perticaro Sante, Marzaro Mirco

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Vanni Valter, Cacciari Paolo, Varisco Ruddy

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Carraro Umberto, Covolo Luigi

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Belcaro Pierantonio

VERDI

Boato Michele

INIZIATIVA CIVICA

Rigo Mario

Giunta Cremonese (31/7/1990)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PRI

Presidente: Cremonese Gianfranco
(Assessore agli Affari istituzionali e generali, ai Rapporti con le istituzioni sovranazionali, nazionali
e regionali, al Coordinamento delle politiche di cooperazione internazionale, al Bilancio, alla Legge
speciale per Venezia, all’Informazione, alla Politica delle partecipazioni societarie e a Immigrazione
ed emigrazione) [dimissionario il 24/6/1992]
Sartori Amalia [dal 24/6/1992 al 10/11/1992]

Vicepresidente: Sartori Amalia
(Assessore ai Trasporti in concessione e in regime di pubblicizzazione, ai Trasporti su rotaia, aerei,
marittimi e altri interni, alla Portualità interna e marittima, a Viabilità e altre infrastrutture, ai Rapporti
con gli organismi regionali del settore con riferimento alla commissione regionale per l’impiego, al-
l’agenzia regionale per l’impiego, al gabinetto economico regionale, agli interventi nelle vertenze di
lavoro e alla cassa integrazione guadagni)

Assessori:
- Belcaro Pierantonio (Turismo e spettacolo e Protezione civile) 
- Bissoli Roberto (Agricoltura e foreste)
- Bogoni Antonio (Servizi sociali)
- Bottin Aldo (Economia e occupazione)
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- Carollo Giorgio (Organizzazione generale e Personale)
- Cimenti Camillo (Tutela ambiente e lavori pubblici)
- Covolo Luigi (Sanità)
- Falcier Luciano (Enti locali e Sport)
- Fusaro Adriano (Urbanistica e Beni ambientali)
- Guillon Mangilli Vittorio (Programmazione e finanze)
- Tesserin Carlo Alberto (Istruzione professionale e cultura)

Giunta Frigo (10/11/1992)
Coalizione: DC – PSI – Verdi

Presidente: Frigo Franco
(Assessore agli Affari istituzionali e generali) [dimissionario il 24/2/1993]

Vicepresidente: Burro Renzo
(Assessore all’Economia e a Occupazione e lavoro)

Assessori:
- Adami Francesco (Formazione e servizi sociali)
- Boato Michele (Ambiente, Lavori pubblici e Urbanistica e mobilità)
- Buttura Roberto (Sanità)
- D’Agrò Luigi (Bilancio, Organizzazione generale, Personale, Enti locali e Sport)
- Fontana Gaetano (Agricoltura e foreste)
- Pra Floriano (Turismo e cultura)

Giunta Pupillo (11/5/1993)
Coalizione: DC – PCI/PDS – PSI – Verdi – UPV

Presidente: Pupillo Giuseppe
(Assessore agli Affari istituzionali e generali; assessore all’Urbanistica, alle Politiche della casa, a
Viabilità e trasporti, ai Beni ambientali e all’Edilizia scolastica dal 28/2/1994) [dimissionario il
10/5/1994]

Vicepresidente: Tesserin Carlo Alberto
(Assessore a Cultura e istruzione professionale, a Scuola e ricerca scientifica e all’Edilizia scolastica)
[dimissionario il 30/6/1993]
Pra Floriano [dal 30/6/1993; dimissionario il 10/5/1994]

Assessori [dimissionari il 10/5/1994]:
- Adami Francesco (Agricoltura e foreste)
- Beggiato Ettore (Diritti civili, Sport e tempo libero ed Emigrazione)
- Boato Michele (Beni ambientali fino all’1/6/1993; Ambiente, Cave, Ciclo dell’acqua e Parchi)
- Buttura Roberto (Sanità)
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- Corazzin Antonio (Formazione professionale, Diritto allo studio e Informatica dal 4/11/1993) [dal
27/10/1993]

- Crema Giovanni (Enti locali e Protezione civile e servitù militari)
- D’Agrò Luigi (Cultura, Organizzazione generale e Personale dal 4/11/1993) [dal 27/10/1993]
- Miotto Margherita (Politiche sociali; Scuola e ricerca scientifica dal 3/8/1993)
- Perticaro Sante (Urbanistica, Politiche della casa e Viabilità e trasporti; Beni ambientali

dall’1/6/1993; Edilizia scolastica dal 3/8/1993) [dimissionario il 23/2/1994]
- Pra Floriano (Economia; Cultura e istruzione professionale dal 3/8 al 4/11/1993)
- Tanzarella Angelo (Bilancio e programmazione; Organizzazione generale e Personale dall’3/8 al

4/11/1993)
- Tovo Graziano (Organizzazione generale e Personale fino al 3/8/1993) [dimissionario il 24/9/1993]
- Vanni Walter (Turismo, Acque termali e Lavoro)

Giunta Bottin (27/5/1994)
Coalizione: DC/PPI – LV/LN – PLI – GFA – UPV – Gruppo misto/FI – CPA

Presidente: Bottin Aldo 
(Assessore agli Affari istituzionali e generali)

Vicepresidente: Pra Floriano
(Assessore all’Economia)
Gobbo Gian Paolo [dal 9/8/1994]

Assessori:
- Andreatta Mariella (Formazione professionale e Diritto allo studio)
- Beggiato Ettore (Enti Locali, Diritti civili ed Emigrazione)
- Berlato Sergio (Beni demaniali e patrimoniali e Valorizzazione delle risorse faunistiche)
- Cadrobbi Paolo (Sanità)
- D’Agrò Luigi (Programmazione, Bilancio, Lavoro, Cultura e Sport)
- Fontana Gaetano (Agricoltura e foreste)
- Guadagnin Tullio (Urbanistica, Beni ambientali e parchi e Viabilità e trasporti)
- Leone Anna Maria (Turismo, Acque minerali e termali e Servizi sociali)
- Marangon Renzo (Ambiente, Lavori pubblici, Cave, Ciclo dell’acqua e Protezione civile)
- Vesce Emilio (Politiche sociali)
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Nota di lettura
Le annotazioni tra parentesi quadra riguardano la data di entrata o di uscita dal parlamento, qualora
essa sia diversa da quella di insediamento. 
Deputati, e deputati all’Assemblea costituente, sono elencati per gruppo parlamentare e secondo il
numero di preferenze ottenute. I senatori sono elencati per gruppo parlamentare. Riportiamo qui solo
i deputati all’Assemblea costituente e alla Camera dei deputati eletti nella circoscrizione Venezia-
Treviso e i senatori al Senato della Repubblica provenienti dai collegi di Venezia, Mirano, San Donà
di Piave e Chioggia.
Dei Governi nazionali si riporta unicamente il nome del Presidente del Consiglio. Per una composi-
zione completa si veda il sito www.governo.it

ASSEMBLEA COSTITUENTE (1946-1948)
Deputati Eletti All’assemblea Costituente (2/6/1946)

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Mentasti Pietro, Ponti Giovanni, Sartor Domenico, Lizier Pietro, Franceschini Francesco, Ferrarese
Antonio, Corazzin Luigi [deceduto il 3/12/1946]

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Scoccimarro Mauro, Ghidetti Vittorio

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO DI UNITÀ PROLETARIA

Giacometti Guido, Costantini Antonio, Tonetti Giovanni, Tonello Tommaso

I GOVERNO (DE GASPERI II) (13/7/1946) 
[Primo governo della Repubblica]
Coalizione: DC – PCI – PSIUP – PRI

Presidente del consiglio: De Gasperi Alcide

II GOVERNO (DE GASPERI III) (2/2/1947)
Coalizione: DC – PCI – PSI

Presidente del consiglio: De Gasperi Alcide

III GOVERNO (DE GASPERI IV) (31/5/1947)
Coalizione: DC – PLI – PSLI – PRI

Presidente del consiglio: De Gasperi Alcide 
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I LEGISLATURA (1948-1953)
Elezioni politiche del 18/4/1948

DEPUTATI:

SENATORI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Bastianetto Celeste, Ponti Giovanni [opta per la Camera]

FRONTE DEMOCRATICO POPOLARE

Giacometti Guido [iscritto al gruppo PSI]

I GOVERNO (DE GASPERI V) (23/5/1948)
Coalizione: DC – PSLI – PRI – PLI

Presidente del consiglio: De Gasperi Alcide 

II GOVERNO (DE GASPERI VI) (27/1/1950)
Coalizione: DC – PRI – PSLI

Presidente del consiglio: De Gasperi Alcide 

III GOVERNO (DE GASPERI VII) (26/7/1951)
Coalizione: DC – PRI

Presidente del consiglio: De Gasperi Alcide
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II LEGISLATURA (1953-1958)
Elezioni politiche del 7/6/1953

DEPUTATI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Aggradi Mario Ferrari, Dal Canton Maria Pia, Gronchi Giovanni, Gatto Eugenio, Zanoni Luigi,
Franceschini Francesco, Da Villa Antonio, D'Este Ide, Sartor Domenico, Pavan Agostino

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Marchesi Concetto, Gianquinto Giobatta, Ravagnan Riccardo [opta per il Senato], Marangoni Spar-
taco [subentra a Ravagnan]

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Luzzatto Lucio Mario, Tonetti Giovanni, Concas Franco

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Matteotti Matteo 

SENATORI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Ponti Giovanni

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Scoccimarro Mauro, Ravagnan Riccardo

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Giacometti Guido

I GOVERNO (DE GASPERI VIII) (16/7/1953)
Coalizione: monocolore DC

Presidente del consiglio: De Gasperi Alcide

II GOVERNO (PELLA) (17/8/1953)
Coalizione: DC – Indipendenti

Presidente del consiglio: Pella Giuseppe
(Affari esteri, Bilancio)
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III GOVERNO (FANFANI I) (18/1/1954)
Coalizione: DC – Indipendenti

Presidente del consiglio: Fanfani Amintore

IV GOVERNO (SCELBA) (10/2/1954)
Coalizione: DC – PSDI – PLI

Presidente del consiglio: Scelba Mario

V GOVERNO (SEGNI I) (6/7/1955)
Coalizione: DC – PSDI – PLI

Presidente del consiglio: Segni Antonio

VI GOVERNO (ZOLI) (19/5/1957)
Coalizione: monocolore DC

Presidente del consiglio: Zoli Adone
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III LEGISLATURA (1958-1963)
Elezioni politiche del 25/5/1958

DEPUTATI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Ferrari Aggradi Mario, Dal Canton Maria Pia, Gatto Eugenio, Schiavon Primo, Gagliardi Vincenzo,
Pavan Agostino, Sartor Domenico, Franceschini Francesco, Lombardi Ruggero

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Marchesi Ugo, Ravagnan Riccardo, Sannicolò Umberto [deceduto il 15/6/1962], Golinelli Giuseppe
[in sostituzione di Sannicolò]

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Luzzatto Lucio Mario, Concas Franco, Tonetti Giovanni

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Matteotti Gianmatteo

SENATORI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Ponti Giovanni [deceduto il 28/12/1961], Vecellio Pietro [in sostituzione di Ponti]

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Gianquinto Giovanni Battista, Scoccimarro Mauro

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Giacometti Guido, Tolloy Giusto

I GOVERNO (FANFANI II) (1/7/1958)
Coalizione: DC – PSDI

Presidente del consiglio: Fanfani Amintore 

II GOVERNO (SEGNI II) (15/2/1959)
Coalizione: monocolore DC

Presidente del consiglio: Segni Antonio
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III GOVERNO (TAMBRONI) (25/3/1960)
Coalizione: monocolore DC

Presidente del consiglio: Tambroni Fernando

IV GOVERNO (FANFANI III) (26/7/1960)
Coalizione: monocolore DC

Presidente del consiglio: Fanfani Amintore

V GOVERNO (FANFANI IV) (21/2/1962)
Coalizione: DC – PRI – PSDI

Presidente del consiglio: Fanfani Amintore 
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IV LEGISLATURA (1963-1968)
Elezioni politiche del 28/4/1963

DEPUTATI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Ferrari Aggradi Mario, Gagliardi Vincenzo, Fabbri Francesco, Dal Canton Maria Pia, Cavallari Ne-
rino, Sartor Domenico, Degan Costante, Franceschini Francesco, Lombardi Ruggero

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Scoccimarro Mauro [opta per il Senato], Vianello Gianmario, Golinelli Giuseppe, Marchesi Ugo [su-
bentra a Scoccimarro]

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO (gruppo PSI-PSDI unificati dal 17/11/1964)
Reggiani Alessandro

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO (gruppo PSI-PSDI unificati dal 17/11/1964)
Luzzatto Lucio Mario [dal 21/1/1964 iscritto al gruppo PSIUP], Matteotti Gianmatteo, Perinelli Ugo
[elezione annullata il 20/5/1965], Dino Moro [in sostituzione di Perinelli]

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Alesi Massimo

SENATORI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Gatto Eugenio, Venudo Attilio [deceduto il 30/12/1963], Vecellio Pietro [in sostituzione di Venudo]

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Gianquinto Giovanni Battista, Scoccimarro Mauro

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO (gruppo PSI-PSDI unificati dall’11/11/1966)
Ferroni Luigi, Tolloy Giusto

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Pasquato Michelangelo [deceduto il 21/12/1966], Peserico Enoch [in sostituzione di Pasquato]

I GOVERNO (LEONE I) (21/6/1963)
Coalizione: monocolore DC

Presidente del consiglio: Leone Giovanni
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II GOVERNO (MORO I) (4/12/1963)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PRI

Presidente del consiglio: Moro Aldo

III GOVERNO (MORO II) (22/7/1964)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PRI

Presidente del consiglio: Moro Aldo 

IV GOVERNO (MORO III) (23/2/1966)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PRI

Presidente del consiglio: Moro Aldo
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V LEGISLATURA (1968-1972)
Elezioni politiche del 19/5/1968

DEPUTATI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Ferrari Aggradi Mario, Gagliardi Vincenzo [deceduto il 22 giugno 1968], Anselmi Tina, Schiavon
Primo, Fabbri Francesco, Degan Costante, Boldrin Anselmo, De Poli Dino, Cavallari Nerino [in so-
stituzione di Gagliardi]

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Natta Alessandro, Vianello Gianmario, Chinello Ivone

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO-PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO unificati [dal 23/10/1968 PSI]
Matteotti Matteo, Raggiani Alessandro, Moro Dino

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO DI UNITÀ PROLETARIA

Luzzatto Lucio Mario 

SENATORI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Gatto Eugenio

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Gianquinto Giovanni Battista, Scoccimarro Mauro [deceduto il 2/1/1972]

PARTITO SOCIALISTA UNITARIO

Ferroni Luigi [dal 23/10/1968 iscritto al gruppo PSI]

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Premoli Augusto

I GOVERNO (LEONE II) (24/6/1968)
Coalizione: monocolore DC

Presidente del consiglio: Leone Giovanni

II GOVERNO (RUMOR I) (12/12/1968)
Coalizione: DC – PSI-PSDI (PSU) – PRI

Presidente del consiglio: Rumor Mariano 
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III GOVERNO (RUMOR II) (5/8/1969)
Coalizione: monocolore DC

Presidente del consiglio: Rumor Mariano

IV GOVERNO (RUMOR III) (27/3/1970)
Coalizione: DC – PSU – PSI

Presidente del consiglio: Rumor Mariano

V GOVERNO (COLOMBO) (6/8/1970)
Coalizione: DC – PSI – PSU/PSDI – PRI

Presidente del consiglio: Colombo Emilio 

VI GOVERNO (ANDREOTTI I) (17/2/1972)
Coalizione: monocolore DC

Presidente del consiglio: Andreotti Giulio 
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VI LEGISLATURA (1972-1976)
Elezioni politiche del 7-8 maggio 1972

DEPUTATI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Ferrari Aggradi Mario [dimissionario il 2/3/1976], Fabbri Francesco, Schiavon Primo, Degan Co-
stante, Boldrin Anselmo, Innocenti Lino, Anselmi Tina, Zanini Alfeo, Sartor Domenico, Rocelli Gian-
franco [in sostituzione di Ferrari Aggradi]

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO-DESTRA NAZIONALE

Abelli Tullio

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Berlinguer Enrico, Federici Girolamo, Pellicani Giovanni, Tessari Alessandro

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Reggiani Alessandro

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Moro Dino, Concas Franco

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Alesi Massimo

SENATORI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Gatto Eugenio

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO-DESTRA NAZIONALE

Lanfrè Giovanni

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Chinello Ivone

PARTITO LIBERALE ITALIANO

Premoli Augusto

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Talamona Augusto

SINISTRA INDIPENDENTE

Samonà Giuseppe
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I GOVERNO (ANDREOTTI II) (26/7/1972)
Coalizione: DC – PLI – PSDI

Presidente del consiglio: Andreotti Giulio

II GOVERNO (RUMOR IV) (7/7/1973)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PRI

Presidente del consiglio: Rumor Mariano

III GOVERNO (RUMOR V) (14/3/1974)
Coalizione: DC – PSI – PSDI

Presidente del consiglio: Rumor Mariano

IV GOVERNO (MORO IV) (23/11/1974)
Coalizione: DC – PRI

Presidente del consiglio: Moro Aldo

V GOVERNO (MORO V) (12/2/1976)
Coalizione: monocolore DC

Presidente del consiglio: Moro Aldo
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VII LEGISLATURA (1976-1979)
Elezioni politiche del 20-21 giugno 1976

DEPUTATI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Anselmi Tina, Degan Costante, Zambon Bruno, Corder Marino, Boldrin Anselmo, Malvestio Piergio-
vanni, Rocelli Gianfranco, Marton Giuseppe

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Berlinguer Enrico, Pellicani Giovanni, Tessari Alessandro [dall’8/5/1979 iscritto al gruppo PR], Cac-
ciari Massimo, Tessari Giangiacomo

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Reggiani Alessandro

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

De Michelis Gianni, Moro Dino

SENATORI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Longo Giorgio, Gusso Giuliano

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Federici Girolamo, Vanzan Nereo

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Talamona Augusto, Ajello Aldo [dal 3/5/1979 nel gruppo misto]

I GOVERNO (ANDREOTTI III) (29/7/1976)
Coalizione: monocolore DC

Presidente del consiglio: Andreotti Giulio

II GOVERNO (ANDREOTTI IV) (11/3/1978)
Coalizione: monocolore DC

Presidente del consiglio: Andreotti Giulio 

III GOVERNO (ANDREOTTI V) (20/3/1979)
Coalizione: DC – PRI – PSDI

Presidente del consiglio: Andreotti Giulio 
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VIII LEGISLATURA (1979-1983)
Elezioni politiche del 3 giugno 1979

DEPUTATI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Anselmi Tina, Degan Costante, Corder Marino, Armellin Lino, Zambon Bruno, Malvestio Piergio-
vanni, Rocelli Gianfranco, Innocenti Lino

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Pellicani Giovanni, Cacciari Massimo, Tessari Giangiacomo, Sarri Trabujo Milena, Buttazzoni Tonel-
lato Paola

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Reggiani Alessandro

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

De Michelis Gianni, Sacconi Maurizio

SENATORI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Longo Giorgio, Gusso Giuliano

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Serri Rino [opta per la Camera], Carlassara Giovanni Battista, Granzotto Giorgio, Angelin Gastone

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Talamona Augusto [deceduto il 6/7/1980], Spano Roberto

I GOVERNO (COSSIGA I) (4/8/1979)
Coalizione: DC – PLI – PSDI

Presidente del consiglio: Cossiga Francesco

II GOVERNO (COSSIGA II) (4/4/1980)
Coalizione: DC – PSI – PRI

Presidente del consiglio: Cossiga Francesco
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III GOVERNO (FORLANI) (18/10/1980)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PRI

Presidente del consiglio: Forlani Arnaldo

IV GOVERNO (SPADOLINI I) (28/6/1981)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PRI – PLI

Presidente del consiglio: Spadolini Giovanni

V GOVERNO (SPADOLINI II) (23/8/1982)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PRI – PLI

Presidente del consiglio: Spadolini Giovanni

VI GOVERNO (FANFANI V) (1/12/1982)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PLI

Presidente del consiglio: Fanfani Amintore
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IX LEGISLATURA (1983-1987)
Elezioni politiche del 26 giugno 1983

DEPUTATI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Anselmi Tina, Malvestio Piergiovanni, Armellin Lino, Corder Marino, Rocelli Gianfranco, Zambon
Bruno, Falcier Luciano

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO-DESTRA NAZIONALE

Forner Giovanni

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Ingrao Pietro, Strumendo Lucio, Visco Vincenzo [iscritto al gruppo Sinistra indipendente], Marrucci
Enrico

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO

Visentini Bruno

PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

Reggiani Alessandro

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

De Michelis Gianni, Sacconi Maurizio

SENATORI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Degan Costante

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO-DESTRA NAZIONALE

Gradari Piergiorgio

PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Ongaro Franca [iscritta al gruppo Sinistra indipendente], Visco Vincenzo, De Toffol Sadrino, Angelin
Gastone

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Giugni Luigi, Spano Roberto
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I GOVERNO (CRAXI I) (4/8/1983)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PRI – PLI

Presidente del consiglio: Craxi Bettino

II GOVERNO (CRAXI II) (1/8/1986)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PRI – PLI

Presidente del consiglio: Craxi Bettino

III GOVERNO (FANFANI VI) (17/4/1987)
Coalizione: DC – Indipendenti

Presidente del consiglio: Fanfani Amintore
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X LEGISLATURA (1987-1992)
Elezioni politiche del 14 giugno 1987

DEPUTATI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Anselmi Tina, Malvestio Piergiovanni, Armellin Lino, Frasson Mario, Rocelli Gianfranco, Brunetto
Arnaldo, Zambon Bruno

PARTITO COMUNISTA ITALIANO (gruppo Comunista-PDS dal 13/2/1991)
Pellicani Giovanni, Visco Vincenzo [iscritto al gruppo Sinistra indipendente], Testa Enrico, Strumendo
Lucio

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

De Michelis Gianni, Sacconi Maurizio, Zanella Siro [opta per il Senato]

VERDI

Boato Michele [dimissionario il 20/1/1989], Cecchetto Coco Alessandra [subentra al posto di Boato]

SENATORI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA

Degan Costante [deceduto l’1/7/1988]

MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO-DESTRA NAZIONALE

Gradari Piergiorgio

PARTITO COMUNISTA ITALIANO (gruppo Comunista-PDS dal 12/2/1991)
Ongaro Franca [iscritta al gruppo Sinistra indipendente], Serri Rino [dal 6/2/1991 nel gruppo RC],
Chiesura Vittorio

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Rigo Mario [dal 13/9/1989 nel gruppo misto], Giugni Luigi
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I GOVERNO (GORIA) (28/7/1987)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PRI – PLI

Presidente del consiglio: Goria Giovanni

II GOVERNO (DE MITA) (13/4/1988)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PRI – PLI

Presidente del consiglio: De Mita Ciriaco

III GOVERNO (ANDREOTTI VI) (22/7/1989)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PRI – PLI

Presidente del consiglio: Andreotti Giulio 

IV GOVERNO (ANDREOTTI VII) (12/4/1991)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PLI

Presidente del consiglio: Andreotti Giulio 
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PARLAMENTARI E GOVERNI

XI LEGISLATURA (1992-1994)
Elezioni politiche del 4/4/1992

DEPUTATI:
DEMOCRAZIA CRISTIANA (gruppo Democratico cristiano-Partito popolare italiano dal 27/1/1994)
Malvestio Piergiovanni, Armellin Lino, Zambon Bruno, Frasson Mario, Cancian Antonio

LEGA NORD

Rocchetta Franco, Padovan Fabio, Michielon Mauro

PARTITO DEMOCRATICO DELLA SINISTRA

Vigneri Adriana, Pellicani Giovanni

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

De Michelis Gianni, Sacconi Maurizio

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO

Bianchini Alfredo

RIFONDAZIONE COMUNISTA

Dorigo Martino

VERDI

Bettin Gianfranco

SENATORI:
PARTITO DEMOCRATICO DELLA SINISTRA

Bacchin Maurizio [deceduto il 10/3/1993]

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Giugni Luigi

RIFONDAZIONE COMUNISTA

Manisco Lucio [opta per la Camera]

I GOVERNO (AMATO I) (28/6/1992)
Coalizione: DC – PSI – PSDI – PLI

Presidente del consiglio: Amato Giuliano

II GOVERNO (CIAMPI) (28/4/1993)
Coalizione: DC – PDS – PSI – PLI – Verdi – PSDI fino al 4/5/1993; DC – PSI – PLI – PSDI dal 4/5/1993

Presidente del consiglio: Ciampi Carlo Azeglio 
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LISTA DELLE ABBREVIAZIONI

AC - Azione Cattolica
ACLI - Associazioni Cristiane dei Lavoratori Italiani
ACNIL - Azienda Comunale di Navigazione Interna Lagunare, dal 1978 ACTV

ACPOL - Associazione di Cultura Politica 

ACTV - Azienda del Consorzio Trasporti Veneziano   
AGIRE - Agenzia Veneziana per l’Energia
AGV - Associazione goliardica veneziana
AMIU - Azienda Multiservizi Igiene Urbana
ANFASS - Associazione nazionale famiglie di persone con disabilità intellettiva e/o relazionale
ANPI - Associazione Nazionale Partigiani d’Italia
APD - Area Popolare Democratica 
API - Associazione Pionieri d’Italia
APT - Azienda Promozione Turistica
ARCI - Associazione Ricreativa e Culturale Italiana
AS - Alternativa Socialista
ASAC - Archivio Storico delle Arti Contemporanee
ASPIV - Azienda Servizi Pubblici Idraulici Vari
ATER - Azienda Territoriale per l’Edilizia Residenziale
AO - Avanguardia Operaia
AUS - Associazione universitaria studentesca
AVIS - Associazione Volontari Italiani Sangue 
CCD - Centro Cristiano Democratico
CCIAA - Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura
CD - Concentrazione Democratica
CdA - Consiglio di Amministrazione
CDU - Cristiani Democratici Uniti
CER - Comitato Edilizia Residenziale
CGdL - Confederazione Generale del Lavoro, dal 1944 CGIL
CGIA - Confederazione Generale Italiana dell’Artigianato
CGIL - Confederazione Generale Italiana del Lavoro
CIF - Centro Italiano Femminile
CISL - Confederazione Italiana Sindacati dei Lavoratori
CISPEL - Confederazione Italiana Servizi Pubblici Economici Locali
CLN - Comitato di Liberazione Nazionale
CLNAI - Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia
CNEL - Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro



232

ABBREVIAZIONI

CNR - Centro Nazionale delle Ricerche
COSES - Consorzio per la ricerca e la formazione
COVENOR - Consorzio Comuni Veneto Orientale
CPA - Caccia Pesca Ambiente
CRI - Croce Rossa Italiana
CSM - Consiglio Superiore della Magistratura
CSV - Centri di Servizio per il Volontariato
D67 - Democrazia 1967
DC - Democrazia Cristiana
DE - Democrazie Europea
DP - Democrazia Proletaria
DPR - Decreto del Presidente della Repubblica
DS - Democratici di Sinistra
ENIT - Ente Nazionale Italiano per il Turismo
ENSISS - Scuola superiore di servizio sociale
ESAV - Ente di Sviluppo Agricolo del Veneto 
ESU - Azienda regionale per il diritto allo studio universitario
FEDERTRAM - Federazione nazionale trasporti
FGCI - Federazione Giovanile Comunista Italiana
FGS - Federazione Giovanile Socialista
FILCEA - Federazione Italiana Lavoratori Chimici e Affini, aderente alla CGIL
FIOM - Federazione Impiegati Operai Metallurgici, aderente alla CGIL
FLI - Futuro e Libertà per l’Italia
FUCI - Federazione Universitaria Cattolici Italiana
GAP - Gruppi d'Azione Patriottica
GFA - Gruppo Federalista Antiproibizionista
GI - Giovane Italia
GIAC - Gioventù Italiana di Azione Cattolica
GL - Giustizia e libertà
GSA - Gruppo Socialista Autonomo
GSD - Gruppo Studenti Democratici
GSDI - Gioventù Socialista Democratica Italiana
IACP - Istituto Autonomo Case Popolari
IC - Iniziativa Civica
ICU - Istituto Consumatore Utenti
IdV - Italia dei Valori
INU - Istituto Nazionale di Urbanistica
IPALMO - Istituto per le relazioni tra l’Italia e i paesi dell’Africa, dell’America Latina, 

del Medio ed Estremo Oriente
IRI - Istituto per la Ricostruzione Industriale
IRSEV - Istituto Regionale per lo Sviluppo Economico e Sociale del Veneto
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IUAV - Istituto Universitario di Architettura di Venezia
IU - Intesa Universitaria 
IVE - Immobiliare Veneziana
IVESER - Istituto veneziano per la storia della Resistenza e della società contemporanea
LAV - Lega Autonoma Veneta
LC - Lotta continua
LCGIL - Libera Confederazione Generale Italiana del Lavoro
LCT - Lista Civica di Terraferma
LN - Lega Nord
LV - Liga Veneta
MEIC - Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale
MCE - Movimento Cooperazione Educativa
MCU - Movimento Comunisti Unitari
MPL - Movimento Politico dei Lavoratori
MPU - Movimento di unità proletaria
MSI - Movimento Sociale Italiano
MSI-DN - Movimento Sociale Italiano-Destra Nazionale
MUIS - Movimento Unitario di Iniziativa Socialista
OdG - Ordine del Giorno
ONMI - Opera Nazionale Maternità e Infanzia
OVRA - Organizzazione di Vigilanza e Repressione dell’Antifascismo
PA - Pubblica Amninistrazione
PCdI - Partito Comunista d’Italia, dal 1943 PCI
PCI - Partito Comunista Italiano
PD - Partito Democratico
PdA - Partito d’Azione
PDS - Partito Democratico della Sinistra
PdUP - Partito di Unità Proletaria
PIRUEA - Programma Integrato di Riqualificazione Urbanistica, Edilizia ed Ambientale
PLI - Partito Liberale Italiano
PLM - Partito Liberale Monarchico
PNM - Partito Nazionale Monarchico
PO - Potere Operaio
PMV - Patrimonio della Mobilità Veneziana
PPI - Partito Popolare Italiano
PR - Partito Radicale
PRC - Partito della Rifondazione Comunista
PRG - Piano Regolatore Generale
PRI - Partito Repubblicano Italiano
PRS - Piano Regionale Sviluppo
PS - Partito Socialista
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PSA - Partito socialista autonomista
PSDI - Partito Socialista Democratico Italiano
PSI - Partito Socialista Italiano
PSIUP - Partito Socialista Italiano di Unità Proletaria
PSLI - Partito Socialista Lavoratori Italiani
PSU - Partito Socialista Unitario
PSUP - Partito Socialista di Unità Proletaria
SADE -  Società Adriatica di Elettricità
SAP - Squadre di azione patriottica
SDI - Socialisti Democratici Italiani
SI - Socialisti Italiani
Spa - Società per azioni
SPI - Sindacato Pensionati Italiani, aderente alla CGIL
UDC - Unione dei Democratici Cristiani e di Centro
UE - Unione Europea 
UGI - Unione Goliardica Italiana
ULIV - Unione Lavoratori Immigrati Veneto
ULSS - Unità Locale Sanitaria Speciale
UNESCO - Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e la Cultura
UNURI - Unione nazionale universitaria rappresentativa italiana
UPI - Unione Popolare Italiana
UPI - Unione Province Italiane [UiPrIt o UniPI]
UPV - Union del Popolo Veneto
URD - Unione Repubblicana Democratica
URSS - Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche
USIS - United States Information Service 
USL - Unità Sanitaria Locale
VIA - Valutazione Impatto Ambientale
VIU - Venice International University
VD - Lista Verde/Verdi

ABBREVIAZIONI



DIZIONARIO BIOGRAFICO DEI POLITICI VENEZIANI

235

BIBLIOGRAFIA

AA.VV., Per Giuseppe Mazzariol, Roma, Viella 1992.

AA.VV., Carlo Ottolenghi, Fondazione Scientifica Querini Stampalia, Venezia 1990.

A. Aiello, Ciminiere ammainate. Trent’anni di opposizione al declino industriale, Nuova dimensione, 
Portogruaro 2006.

G. Albanese, M. Borghi (a cura di), Memoria resistente: la lotta partigiana a Venezia e provincia nel ricordo
dei protagonisti, Nuova dimensione, Portogruaro 2005.

F. Andreucci, T. Detti, Il movimento operaio italiano. Dizionario biografico 1853-1943, 2 voll., Editori Riuniti, 
Roma 1978.

R. Bazzoni, 60 anni della Biennale di Venezia, Lambroso, Venezia 1962.

M. Bellemo, U. Curi (a cura di), Istituto Gramsci Veneto. Un decennio di politica culturale nel Veneto, 
Arsenale, Venezia 1987.

G. Bobbo, Venezia in tempo di guerra. 1943-1945, Il poligrafo, Padova 2005.

L. Brunello, Mestre: gli anni del saccheggio, Centro studi storici di Mestre, Mestre 2000.

G. Busetto, Giuseppe Mazzariol, in Profili veneziani del Novecento, a cura di G. Distefano e L. Pietragnoli,
Supernova, Venezia 2001.

G. Busetto, La cultura veneziana del ‘900, «Insula Quaderni», n.4, 2000.

M. Casarin, G. Saccà, Mestre: città nuova. Immigrazione e sviluppo in una metropoli del presente, Marcianum,
Venezia 2009.

C. Chinello, Classe, Movimento, Organizzazione. Le lotte operaie a Marghera/Venezia, i percorsi di una crisi. 
1945-55, Franco Angeli, Milano 1984. 

C. Chinello, Giovanni Tonetti, il conte rosso: contrasti di una vita e di una militanza (1888-1970), 
Venezia 1997.

C. Chinello, Igino Borin, Venezia 1988.

C. Chinello, Sindacato, PCI, movimenti negli anni Sessanta, Porto Marghera-Venezia 1955-1970, 2 voll., 
Franco Angeli, Milano 1996.

C. Chinello, Un barbaro veneziano. Mezzo secolo da comunista, Il poligrafo, Padova 2008.

E. Collotti, R. Sandri, F. Sessi, Dizionario della Resistenza, vol. II, Einaudi, Torino 2000.

F. Dal Co, Ricordo di Giuseppe Mazzariol. 1922-1989, «Casabella», LIII, 562, nov. 1989.

G. De Rosa, Mario Ferrari Aggradi: l’impegno virtuoso nella politica, Studium, Roma 1998.

F. Andreucci e T. Detti (a cura di), Il movimento operaio italiano. Dizionario biografico 1853-1943, v. 5, 
Editori Riuniti, Roma 1978.

E. Di Martino, Storia della Biennale di Venezia: 1895-2003. Arti visive, architettura, cinema, danza, musica, 
Papiro arte, Venezia 2003.

O. Favaro, Le Conferenze di Produzione a Porto Marghera (1950-1953). Tra sindacalismo e “sapere di fabbrica”, 
a cura di L. Cerasi, in «Venetica. Rivista di storia contemporanea», XX (2006), s. III, 13.

235



236

BIBLIOGRAFIA

A. Gianfagna, 1946-2006. Gli uomini e le donne della CGIL. Le Segreterie confederali, delle Federazioni 
nazionali di categoria, delle CGIL regionali, delle Camere del lavoro, Ediesse, Roma 2007.

N. Gianquinto (a cura di), Cent'anni di Giovanni Battista Gianquinto, Venezia 2005.

INI, Repubblica italiana, 1948.1998. 50 anni di Parlamento, governi, istituzioni, Editoriale italiana, 
Roma 2000.

M. Isnenghi, S. Lanaro, Un modello stanco, in Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. Il Veneto, 
a cura di S. Lanaro, Torino, Einaudi, 1984, pp. 1071-1075.

G. Malvasi, L. Castelli Minelli, Una vita appassionata e anticonformista, in http://www.gvonline.it/public

P. Manoli (a cura di), Vincenzo Gagliardi. Misura di un uomo. Antologia di scritti e discorsi, Cinque lune, 
Roma 1972.

S. Marangoni, Una vita da comunista. Al Servizio della comunità e delle istituzioni, Giacobino Editore,
Treviso 2005.

A. Melinato, Per una biografia politica di Giuseppe Turcato, Tesi di laurea triennale in Storia, 
relatore M. Isnenghi, aa.2007-8, Facoltà di Lettere e filosofia

Ministero dell’Interno, Compendio dei risultati delle elezioni comunali e provinciali dal 1946 al 1960, 
Roma 1961.

F.M. Paladini, Religioni politiche e religioni civili, stato e democrazia. Lezioni in memoria di Giannantonio 
Paladini, Ateneo Veneto-Fondazione di Venezia, Venezia 2010.

G. Paladini, Gianni De Michelis, in Profili veneziani del Novecento, Supernova, Venezia 2002, vol. VI.  

R.I. Pellegrini, L’altro secolo. Cent’anni di storia sociale e politica a Portogruaro (1870-1970), 
Nuova Dimensione, Portogruaro 2001.

E. Petrosino, Anita Mezzalira, un profilo, in Cent’anni di sindacato nel Veneto, a cura di L. Cerasi, 
in «Venetica. Rivista di storia contemporanea», XX (2006), s. III, 13.

L. Pietragnoli, M. Reberschak, Dalla ricostruzione al “problema” Venezia, in Storia di Venezia. L’Ottocento
e il Novecento, a cura di M. Isnenghi e S. Woolf, vol. III, UTET, Torino 2002.

L. Pietragnoli, Tra memoria e biografia: Pio Pietragnoli (1906-1970), in Cose nuove e Cose antiche, scritti
per monsignor Antonio Niero e don Bruno Bertoli, a cura di F. Cavazzana Romanelli, M. Leonardi, 

S. Rossi Minutelli, Biblioteca nazionale Marciana, Venezia 2006.

D. Resini (a cura di), La camera del lavoro 1892-1992, Il cardo, Venezia 1992.

C. Ripa di Meana, Cane sciolto, Kaos, Milano 2000.

G. Saccà, La genesi della Legge speciale. Il governo della città e la stagione del centrosinistra, Fondazione
Gianni Pellicani, Venezia 2010.

D. Sacchetto, G. Sbrogiò, Quando il potere è operaio. Autonomia e soggettività politica a Porto Marghera 
(1960-1980), Manifesto libri, Roma 2009.

I. Sbrogiò, Tuberi e pan secco. Itinerario autobiografico sociale, culturale e politico, Il poligrafo, Padova 1990. 

R. Stevanato, Grazie Piero Bergamo, in «Quaderni di Studi e Notizie», 9, (nuova serie), 2002.

A. Todesco, Pid, proletari in divisa 1969-1976, CST, Milano 2001.

C. Toria, R. Zorzi (a cura di), Per Bruno Visentini, Marsilio, Venezia 2001. 

S. Tramontin, Eugenio Gatto (1911-1981). Un partigiano padre delle regioni, Venezia, 1985. 

S. Tramontin, Giovanni Ponti (1896-1961): una vita per la democrazia e per Venezia, Venezia 1983.

G. Turcato, A. Zanon Dal Bo (a cura di), 1943-1945. Venezia nella Resistenza. Testimonianze, Venezia 1976.



DIZIONARIO BIOGRAFICO DEI POLITICI VENEZIANI

237

L. Urettini, Bruno Visentini, Cierre, Verona 2005.

G. Vedovato, Storia della CISL di Venezia (1950-1968), Edizioni Lavoro, Roma 2004. 

G. Vedovato, Storia della CISL di Venezia (1969-2000), Fondazione Corazzol, Venezia 2007.

G. Vian, «La voce di San Marco», Il poligrafo, Padova 2007.

C. Zanlorenzi (a cura di), Mi chiamavano «Divo». Biografia di Romeo Bison, Mestre 2009.

G. Zazzara, Il Petrolchimico, Il poligrafo, Padova 2009.



Finito di stampare nel agosto 2011 

da Grafiche Veneziane



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams true
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts false
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile (None)
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA (Prestampa Grafotech)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [595.275 765.354]
>> setpagedevice


